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Prefazione
Questo volume raccoglie i contributi di studiosi di diversi paesi e co­
stituisce in sostanza la sintesi di un anno di lavoro e di riflessione sul 
tema dei fenomeni migratori in Italia e in Europa.
Il programma di ricerca sui problemi dell’immigrazione è oggi uno 
dei più vasti ed articolati nell’ambito delle attività della Fondazione Gio­
vanni Agnelli. Nel corso del 1989 e nei primi mesi del 1990 il nostro 
impegno è stato intenso e ha dato origine ad alcuni seminari internazio­
nali a Roma e a Torino, il più importante dei quali è stato quello del 
gennaio 1990 a Torino «Politiche dell’immigrazione nei paesi europei» 
con la partecipazione di tutti gli studiosi che compaiono quali autori di 
questo libro.
Il nostro interesse specifico al tema delle migrazioni risale tuttavia 
al 1987, quando ancora il fenomeno era largamente sottovalutato nelle 
sue implicazioni e pochi erano coloro che si preoccupavano dei suoi ef­
fetti sociali. Con il passare del tempo e con l’accentuarsi dei suoi aspetti 
più visibili ed eclatanti, il problema delle migrazioni si è spostato al cen­
tro dell’interesse dei governanti e delle forze politiche, degli studiosi 
e dell’opinione pubblica in generale. Il diffondersi dell’interesse ha fat­
to avvertire con particolare urgenza la necessità di analisi rigorosamen­
te fondate, di ampio respiro e al riparo dall’eccesso di emotività del 
dibattito quotidiano.
I saggi qui raccolti si affiancano ai due volumi di Abitare il pianeta, 
pubblicati nel 1989, e si collocano nel clima culturale e nel panorama 
editoriale odierno con caratteristiche originali. La prospettiva infatti non 
è limitata all’Italia, ma estesa all’Europa e comunque collegata ad una 
più generale visione delle dinamiche migratorie su scala mondiale. E una 
prospettiva che nasce dalla convinzione che le migrazioni dai paesi in 
via di sviluppo, sia quelle del recente passato sia quelle presenti con tut­
te le caratteristiche di novità che possiedono, siano un problema che 
ha dimensione europea e che in sede europea, attraverso strategie con­
cordate a livello sovranazionale e comunitario, deve trovare soluzione.
X Prefazione
La medesima prospettiva ci induce inoltre a pensare che le esperien­
ze e le politiche dei principali stati europei riguardo all’immigrazione 
costituiscano un termine di paragone e di riflessione necessario ad orien­
tare il dibattito e l’azione politica in Italia.
Insieme a tutti gli autori, si ringraziano Silvano Tornasi per la parte­
cipazione al primo seminario svoltosi a Roma nell’autunno 1989, e Giu­
seppe Callovi, Giovanna Zincone e il presidente della Commissione Affari 
Costituzionali della Camera, Silvano Labriola, per l’attiva presenza al 
convegno del gennaio 1990.
Ai. P.
PRIM A  PA RTE
Introduzione al fenomeno delle migrazioni internazionali 
in Europa

Albert Easterner e Felice Dassetto
N odi conflittuali conseguenti all’insediamento definitivo
delle popolazioni immigrate nei paesi europei
Premessa
L ’immigrazione, cioè l’immissione di nuove popolazioni in una so­
cietà, provoca il sorgere di nuove sfide a carattere sociale, identificabili 
come fatti sociali vissuti in modo problematico dagli attori, e che deter­
minano azioni risolutive, siano esse pratiche individuali, collettive o isti­
tuzionali.
Tale metodo di analisi degli eventi sociali immigrati, procede da un 
approccio che considera il fatto sociale come risultante di un’azione in­
dividuale più o meno orientata, e contemporaneamente di una condi­
zione sociale, di determinati quadri sociali, resi fattuali nel periodo che 
precede l’azione. Si può dire che l’immigrazione sia l’attore sociale «idea­
le» per provocare questa attenzione. Attore sociale estremamente carat­
terizzato dalla sua condizione e dalla sua posizione di classe, la popolazione 
immigrata è al contempo un attore sociale sui generis, una novità sulla 
scena sociale, che infrange perciò le logiche riproduttive e abituali delle 
società industriali, con i propri comportamenti (o non-comportamenti) 
individuali, le proprie scelte, i propri orientamenti, le proprie azioni (o 
non-azioni) collettive vissute e (forse non solo) provocate.
Di conseguenza, questo approccio origina la necessità di osservare tale 
fatto sociale contemporaneo nel suo rapporto con il tempo. Una proble­
matica altrettanto annosa è quella del rapporto tra scienze sociali e sto­
ria. Qui, nuovamente, l’attore immigrato impone quasi la riunione dei 
due elementi: in quanto attore non unicamente fonte di cambiamenti 
ma essendo, per la sua stessa traiettoria migratoria, un attore in diveni­
re, che perciò introduce necessariamente questa dimensione temporale, 
fosse anche solo nella sua storia di vita o nella società di partenza, ma, 
vedremo, anche nella società di arrivo. Sin da quel momento, per esem­
pio, il dibattito e le concettualizzazioni sull’«integrazione» o sulle rela­
zioni tra i gruppi sociali possono essere lette nel momento e nel contesto 
del loro sorgere nella storia e nel tempo creato (cioè divenuto socialmente
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significativo) con la presenza di questi nuovi attori nella società. Tuttavia, 
l’analisi abituale dei problemi migratori, tanto d ’ispirazione sociologico- 
funzionalista e antropologica, quanto d ’ispirazione marxista interessata 
soprattutto a rilevare le determinanti immediate dei «problemi sociali», 
non tiene conto di tale dimensione temporale.
1. Migrazioni, cicli migratori, tempi: posizioni teoriche
I movimenti migratori verso i paesi europei costituiscono un episo­
dio, ormai non più l’ultimo, dei grandi esodi di popolazioni nel X IX  
e X X  secolo. Lo sviluppo dei poli centrali delle economie industriali ca- 
pitaliste ha storicamente reso necessàri i flussi migratori.
Ci riferiamo alle migrazioni di popolazioni da uno spazio periferico 
verso uno spazio centrale dell’economia capitalista, con la prospettiva 
— nella maggioranza dei casi, almeno fino agli anni più recenti — di 
un lavoro manuale dipendente. Le migrazioni non possono essere, in ter­
mini di popolazione, che il versante di uno sviluppo ineguale.
Queste migrazioni si sono sovrapposte, e in parte confuse, con alcu­
ni spostamenti collegati a eventi politici.
Oggi, nella congiuntura europea degli anni Settanta, esse si con­
fondono in parte con movimenti che si presentano sotto la veste del­
l’asilo politico, ma che mantengono invece forti motivazioni econo­
miche.
La gestione dei problemi sociali che emergono nelle società del Wel­
fare a seguito delle migrazioni, e il vissuto alimentato da un immagina­
rio che drammatizza la presenza dei nuovi venuti, fanno spesso dimenti­
care questi prolungati movimenti di popolazioni, o più esattamente di 
lavoratori dipendenti accompagnati o seguiti dallo spostamento delle ri­
spettive famiglie.
Migrazioni di massa e segmentazione sociale. Le attuali migrazioni si 
evidenziano per la vastità degli spostamenti di popolazioni che origina­
no. Si tratta di una reale mobilitazione di massa resa necessaria dall’au­
mento produttivo e dal bisogno di lavoratori che ne deriva. Esse sono 
rese ugualmente possibili dallo sviluppo dei mezzi di comunicazione; in­
fatti, pur essendo un fatto individuale, le migrazioni hanno assunto una 
dimensione collettiva, di massa.
Le migrazioni, in realtà, possono essere esaminate secondo una du­
plice ottica. Si tratta del cumulo di fatti sociali individuali che traggono 
da ciò una dimensione collettiva. In questo senso essi possono rientrare
nella categoria dei «fenomeni collettivi di aggregazione»1. È importan­
te, inoltre, tener presente in qual misura le migrazioni furono spesso 
organizzate come fenomeni di massa realizzandosi, dal punto di vista 
delle condizioni di impiego e di abitazione, in tempi e spazi ristretti. 
Questo fenomeno di massa ha imposto, dapprima negli Stati Uniti (con­
siderata l’anzianità dei flussi e dello sviluppo del capitalismo nel paese), 
una gestione statale collettiva dei flussi. Esso ha posto inoltre la que­
stione dell’integrazione di queste popolazioni come evento concernente 
l’intero corpo sociale, che si attua compiutamente, una volta avviate delle 
politiche di sostegno — più o meno efficaci — a queste popolazioni, 
a partire dal loro ingresso sul territorio fino al loro insediamento e al 
loro stabilizzarsi con un inserimento definitivo.
L ’immigrato della storia europea moderna fa il suo ingresso nelle zo­
ne d ’arrivo nazionali. Innanzitutto, cronologicamente e funzionalmen­
te, attraverso un’entrata monofunzionale operaia subalterna, eventual­
mente associata a una funzione demografica. Sotto questo aspetto po­
tremmo dire che se queste migrazioni sono «popolazioniste» nonostante 
l’ideologia che le ha accompagnate, non viene loro riconosciuta un’im­
mediata funzione di «ripopolamento», di contributo cioè alla creazione 
di un popolo.
Quanto alla sua forma sociale, il processo d’insediamento delle nuo­
ve popolazioni in un determinato spazio si attua per segmenti, in diver­
si luoghi della topografia sociale. In ognuno di questi luoghi sociali 
emergono successivamente delle sfide. Ciò significa che gli attori, au­
toctoni e stranieri, vi intrecciano relazioni di rilevante portata sociale, 
danno il via a transazioni, provocano lo scoppio di conflitti per la defi­
nizione delle caratteristiche di questi stessi luoghi sociali e del loro di­
venire.
Conflitti e transazioni possono derivare tanto da un’azione intenzio­
nale degli attori quanto dalle logiche d ’azione implicitamente definite, 
subite e provocate. Perciò, ad esempio, in alcuni momenti (che bisogne­
rà analizzare nella loro temporalità) le sfide collegate al rapporto dipen­
dente risultano essere di primo piano, mentre in altri momenti i conflitti 
e le transazioni riguarderanno la vita familiare e le possibilità di accesso 
ai servizi sociali. Si fa qui l’ipotesi che questi luoghi di conflitto non 
compaiano in modo aleatorio e non solo per decisione dell’ambiente e 
del contesto, ma che nascano da una logica del ciclo migratorio che è 
indispensabile capire. Dalla loro analisi emergono i punti cruciali del pro­
cesso di insediamento.
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1 F. Alberoni, Genesi, Milano, Garzanti, 1989.
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Il tempo e il ciclo. Ognuno di questi luoghi sociali ha una sua tem­
poralità, dovuta alle caratteristiche sociali della sfida, del loro tipo di 
edificazione e di sviluppo. Così ad esempio, il ritmo dello sviluppo del 
rapporto dipendente non è uguale a quello delle relazioni sociali collet­
tive nelle società capitaliste occidentali, ben attrezzate per gestire il pri­
mo, ma sguarnite ed estremamente insicure nella gestione delle seconde.
Questa entrata per segmenti si svolge secondo una sequenza tempo­
rale raramente tenuta in conto dall’analisi scientifica. L ’insediamento 
si attua secondo una temporalità sociale nella quale il tempo biografico 
individuale dell’immigrato e del ciclo vitale della famiglia interseca il 
tempo della società in cui si intrecciano le relazioni sociali e prende for­
ma l’edificio sociopolitico strutturato a fianco delle istituzioni o, più in 
generale, sullo spazio pubblico.
La temporalità dell’immigrazione è presente nella percezione sogget­
tiva dei migranti i quali, più o meno esplicitamente, modificano i propri 
progetti e i propri atteggiamenti nel corso del tempo. Essa è avvertita, 
talvolta drammatizzata, dagli autoctoni che avvicinano i nuovi venuti, 
anche solo a causa del sentimento di un «prima» e un «dopo» l’arrivo 
delle nuove popolazioni nello spazio del quotidiano. E ugualmente per­
cepita all’interno delle istituzioni scolastiche, sanitarie e amministrati­
ve, incaricate della gestione pubblica delle popolazioni; esse si adattano 
più o meno rapidamente, e spontaneamente, ai nuovi gruppi che bene­
ficiano del loro intervento.
In definitiva, l’inquietudine e il comportamento degli attori, permet­
tono di capire che il passaggio dall’emigrazione (cioè il processo sociale 
iniziale) all’immigrazione (che indica il momento di una prima installa­
zione), e dall’immigrazione al successivo insediamento, sono altrettanti 
momenti di spostamenti spaziali, sociali e istituzionali che si realizzano 
in una sequenza temporale che si affianca a quella della società di inse­
diamento, senza però confondersi con essa, addirittura modificandola 
fino alla creazione di una nuova sequenza.
Si tratta quindi di costruire un campo concettuale, incentrato sul con­
cetto di ciclo migratorio, tale da consentire tanto la tematizzazione di 
queste percezioni spontanee, quanto l’inserimento in esse delle molte 
precise analisi — atemporali — realizzate sulle popolazioni immigrate.
Il ciclo migratorio indica l’insieme di un processo secondo il quale 
alcune popolazioni appartenenti a uno spazio economico periferico en­
trano, si stabiliscono e si radicano nello spazio dello stato-nazione ap­
partenente ai poli centrali dell’economia capitalista. E un concetto che 
non mira alla formulazione di leggi generali del processo d ’insediamen­
to, quasi fosse una legge d ’evoluzione. Si vuole piuttosto identificare
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una problematica che percorra la logica o le logiche d’insediamento, in 
atto nelle società europee.
Sotto questo aspetto, poiché l’uso del concetto di ciclo migratorio 
ha evitato lo scoglio evoluzionista, esso deve anche tentare di evitare 
l’ostacolo storicista, che potrebbe anche ridurre il ciclo migratorio alla 
biografia individuale.
Il concetto proposto non deve essere ricondotto unicamente alle fasi 
congiunturali d’immigrazione presentate nelle statistiche relative alle en­
trate dei primo-migranti, associate alla situazione derivante dal merca­
to del lavoro e dal ciclo economico. Evidentemente invece, così com’è 
presentato, egli riunisce in sé il concetto di «fasi migratorie» che costi­
tuiscono una delle dimensioni, e il primo momento, dello svolgimento 
del ciclo.
È un concetto che deve anche essere differenziato da quello di race 
relation cycle (ciclo di rapporti di razza), apparso negli anni Venti nella 
sociologia americana, nell’ambito della Scuola di Chicago, e formulato 
da R.E. Park, E. Burgess e E. Bogardus2. Il race relation cycle indica 
in realtà la successione delle forme d ’interrelazione che si intrecciano 
tra popolazioni «etnicamente» diverse, maggioritaria l’una e l’altra, o 
le altre, minoritarie, stabilitesi di recente. Anche questo concetto è ric­
co di insegnamenti e mette in luce una dimensione del ciclo che sarà 
considerata in seguito. Tuttavia il concetto di ciclo vuole anche tener 
conto della complessità sociale introdotta tanto dallo stato-nazione quanto 
dal Welfare State, dalla comunicazione quanto, ovviamente, dalle inte­
razioni tra gruppi.
Cicli e luoghi dell'azione collettiva. I problemi aperti dalle nuove po­
polazioni si situano in diversi luoghi dell’azione collettiva. Gli uni di­
pendono evidentemente dalla gestione politica, si tratti delle politiche 
di accesso, dell’abitazione, del lavoro o delle cosiddette politiche socia­
li, o dell’educazione o culturali: tutti campi nei quali i pubblici poteri, 
centrali o locali, possono intervenire. Nel loro insieme si tratta di politi­
che che si avvalgono di una regolamentazione o di strumenti di bilan­
cio. Essendo in primo luogo opera dello spazio sociopolitico autoctono, 
queste pensano a una debole capacità di intervento da parte delle popo­
lazioni straniere, mentre i paesi di provenienza si considerano spesso
2 R.E. Park, Human Migration and Marginal Man, «American Journal of Sociology», XXXIII, 
maggio 1928, pp. 881-93; E. W. Burgess, «The Growth of the City. An Introduction to a Re­
search Project», in R. E. Park, E. W. Burgess e R. D. McKenzie, The City, Chicago e London, 
University of Chicago Press, 1927 e E. Bogardus, A Race Relations Cycle, «The American Journal 
of Sociology», 1930.
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gli attori e gli interlocutori dei paesi di destinazione, per la difesa delle 
popolazioni che essi considerano «espatriate».
Ma i pubblici poteri possono anche sviluppare politiche discorsive ten­
denti a diffondere un determinato modo di porre i problemi, a manife­
stare la propria analisi dei fatti e il proprio comportamento. Questi 
propositi, spesso mal giudicati o sottovalutati, sono in realtà determi­
nanti. Sia per quanto riguarda gli attori d ’origine sia per gli attori del 
luogo di destinazione, i discorsi politici attuano una retorica la cui ana­
lisi meriterebbe più ampi approfondimenti3 *5.
Se il principale attore politico sulla scena è quello nazionale o locale, 
è chiaro che l’attore internazionale (come l’OCDE, Organisation de Coo- 
pération et de Développement Economiqué) o europeo (in particolare la 
Comunità Europea o il Consiglio d ’Europa) riveste un ruolo crescente 
negli orientamenti nazionali.
L ’analisi delle politiche sarebbe avvantaggiata facendo intervenire in 
modo integrante questi diversi livelli e analizzando le rispettive interfe­
renze. Naturalmente si tratta di una logica simile a quella presente in 
altri campi dell’azione politica.
Gli altri luoghi di nascita e di gestione delle sfide, rientrano nell’am­
bito della vita quotidiana e della società civile. Si tratta di luoghi e di 
usi impliciti o esplicitati in associazioni o organizzazioni. In tali luoghi, 
in modo più o meno spontaneo e drammatizzato, la società produce un 
reale intervento su se stessa: di contatti, confronti, rapporti.
Infine, un luogo specifico con un’incidenza sempre più rilevante, è 
quasi certamente lo spazio informativo, dell’immaginario, di analisi e 
di opinione creato dai media. Non lo si può più considerare esclusiva- 
mente un luogo di trattamento informativo dei fatti sociali. Ormai è 
un luogo nel quale si costruisce socialmente (a volte per prima cosa) il 
fatto sociale e l’azione collettiva.
Il processo di insediamento si attua quindi su questi diversi livelli e 
con l’intervento di molteplici attori. E un processo complesso proprio 
in quanto investe una popolazione in tutta la sua complessità e in tutti 
i suoi livelli di funzionamento.
Cicli migratori: momenti. Il ciclo migratorio sembra svolgersi secondo 
una logica i cui tratti salienti si riscontrano, più o meno, nella totalità
3 I discorsi sulle appartenenze da parte degli attori politici dei paesi d’origine e sulla gestio­
ne attraverso la «voce popolare» (si veda A. Bastenier, L 'immigration au quotidien. Essai sur la fonc-
tion sociale de la rumeur, Louvain-la-Neuve, Académia, Sybidi-paper, 1989) da parte degli attori 
politici dei paesi di destinazione, sono gli esempi più clamorosi della retorica politica.
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dei paesi europei4. Senza volere ridurre il ciclo migratorio a uno sche­
ma restrittivo, conferendogli caratteristiche di tipo ideale più che di mo­
dello, pare possibile identificarne alcuni momenti, nei quali le logiche 
sociali acquistano consistenza e sono individuate come problematiche 
dagli attori sociali. Questi momenti non sono in funzione di una durata 
cronologica della permanenza5 quanto piuttosto di una durata sociale. 
Rispetto a ciò sarebbe interessante poter condurre delle analisi storiche 
più approfondite per verificare, ad esempio, quale fu il ruolo delle guer­
re (1914-18 e 1940-45) nella dinamica dei rispettivi cicli, e quale fu il 
ruolo della Comunità Europea rispetto al ciclo italiano del dopoguerra.
Un primo momento del ciclo migratorio potrebbe essere caratteriz­
zato dal concetto di marginalità salariale. Diciamo «salariale» (intenden­
do tanto una dipendenza regolare quanto una illegale o regolarizzata) 
perché si tratta dell’elemento strutturante e genetico che origina resi­
stenza sociale nel paese di destinazione della popolazione adulta che at­
tua il trasferimento. A causa di questo inserimento nel campo salariale, 
le relazioni con la classe operaia autoctona sono indispensabili.
Queste ultime oscillano tra forme di solidarietà e forme di ostilità, 
nella misura in cui la presenza di «lavoratori stranieri» è vissuta in for­
ma più o meno concorrenziale dai lavoratori autoctoni. Rispetto a ciò 
le organizzazioni sindacali hanno rivestito un fondamentale ruolo di pe­
requazione del trattamento, per motivi umanitari e per evitare una si­
tuazione di concorrenza e deprezzamento della forza-lavoro autoctona.
D ’altra parte, il concetto di marginalità deriva dalla constatazione che 
l’inserimento in uno spazio istituzionale e politico non può essere carat­
terizzato che dalla marginalità stessa. La posizione giuridica di queste
4 Più ampiamente sviluppato rispetto alla realtà belga, in F. Dassetto «Pour une théorie des 
cycles migratoires», in A. Bastenier e F. Dassetto, Immigrations et nouveaux pluralismes. Une con- 
frontation de sociétés, Bruxelles, De Boeck, 1990. Possono essere riferite ai momenti qui presi in 
esame, alcune analisi condotte da un punto di vista storico, ad esempio in C. Wilpert , «Interna­
tional Migration and Ethnic Minorities: New Fields for Post-War Sociology in thè Federai Repu- 
blic of Germany», in M. Morokvasic, Migration in Europe: Trends in Research and Sociological 
Approach: Perspective from thè Country ofOrigin and Destination (1960-1983), «Current Sociology», 
XXXII, nn. 2-3, 1984. C. Wihtol de Wenden, Citoyenneté, Nationalité et ìmmigration, Paris, Ar- 
cantère éditions, 1987, pp. 107-58. D ’altra parte i lavori di A. Sayad, Les trois «àges» de l'immigra- 
tion algerienne en France, «Actes de la Recherche», giugno 1977, pp. 59-79 e De «population 
d'immigrés» à «minorités», «Centre pour la recherche et l’innovation dans l’ensegneiment», 1987, 
pp. 129-46, ricordano come questi momenti dovrebbero tener conto non solo dell’evoluzione nello 
spazio di destinazione ma anche di provenienza, rispetto al quale l’immigrato mantiene un legame 
(si veda più avanti), e che attraversa ugualmente un periodo di cambiamento in conseguenza alla 
partenza. Bisognerebbe peraltro interrogarsi sulla pertinenza di questa tipologia rispetto al ciclo 
migratorio che inizia.
5 Come dimostra ad esempio H. Esser, «Length of Stay and Assimilation of Migrant Workers: 
an Empirical Study», in J. Solomos, Migrant Workers in Metropolitan Cities, Strasbourg, European 
Science Foundation, 1982.
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popolazioni — in modo particolare, ma non esclusivamente, extracomu­
nitarie — è segnata dalla specificità di uno status che assume chiara­
mente i lineamenti della marginalità nei casi dei lavoratori clandestini. 
A questo proposito, l’attenta osservazione delle migrazioni rivela che 
l’attenzione per l’entrata dei migranti nel mercato del lavoro, deriva as­
sai di rado da una tensione esclusivamente quantitativa tra offerta e 
domanda6. Esse sono piuttosto l’effetto di un bisogno di mano d’ope­
ra diversificabile dalla mano d ’opera nazionale, da inserire in quello che 
è generalmente indicato come mercato secondario del lavoro7. Il fatto 
che l’introduzione della libera circolazione — implicante un relativo li-
6 A questo proposito potrebbe essere interessante fare delle approfondite analisi comparate 
tra immigrazioni interne ed esterne, dal punto di vista del movimento tra aree con livelli diversi 
di sviluppo, come pure tra immigrazione rurale e urbana. La frattura concettuale e analitica esi­
stente tra le due analisi, trarrebbe forse vantaggio da una sua ricomposizione. L ’approccio dei geo­
grafi, che giungono a conoscere la realtà migratoria attraverso la globalizzazione loro data dallo 
spazio, è ricco di insegnamenti (si veda per esempio M. Aymard, «Migrations» in F. Braudel (a 
cura di), La Méditerranée, Paris, Flammarion, 1978).
7 Sviluppato da M. Piore, International Labour Markets and Manpower Analysis, Massachusetts, 
Lexington, 1971. Per la formulazione di un’ipotesi di lavoro, questo concetto è globalmente 
valido, quanto quello di armata industriale di riserva, di ispirazione marxista (si veda ad esem­
pio P. Cinanni, Immigrazione e imperialismo, Roma, Editori Riuniti, 1968; B. Granotier, Les 
travailleurs immigrés en France, Paris, Maspero, 1970; M. Nikolinakos, Politische Ekonomie der 
Gastarbeiterfrage, Reinbeck, 1973. L ’emploi des travailleurs étrangers dans l ’économie européenne, 
Situation et perspectives, in F. Dassetto (a cura di), Immigrés en Europe après la crise. Vers 
quelle action sociale?, Louvain, La Neuve, Feres, 1978, che illustra la funzione assolta da que­
sta mano d’opera. Bisogna però ricordare che, in generale, i lavori di ricerca empirica sulle for­
me d’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro, sulla strategia delle imprese e dei diver­
si settori — al momento dell’insediamento iniziale e nelle successive fasi del ciclo — non sono 
numerosi; meno ancora quelli sulle generazioni successive. Si veda D. Maillat, Structure des 
salaires et immigration, Neuchâtel, La Baconnière, 1968; D. Lahalle, Les travailleurs immigrés 
d ’une grande entreprise de construction mécanique, «Sociologie du Travail», n. 3, 1972, pp. 316-30; 
S. Castles e G. Kosack, Immigrant Workers and Class Structure in Western Europe, London, 
Oxford University Press, 1973; A. Martens, Les immigrés. Flux et reflux d’une main d'œuvre 
d ’appoint, Bruxelles/Leuven, EVO/Presses Universitaires de Louvain, 1976; e «Marché du travail 
et immigration», in F. Dassetto, Immigrés en Europe après la crise cit., pp. 27-84. Secondo C. 
Wilpert, «International Migration and Ethnie Minorities» cit., le ricerche effettuate in Germania 
su questo argomento sono relativamente scarse. Il periodo di crisi e disoccupazione, e la crescente 
attenzione rivolta ai problemi sociali e urbani collegati all’insediamento, hanno parzialmente eli­
minato — negli ultimi quindici anni — l’interesse della ricerca sull’occupazione degli immigrati, 
con l’eccezione di alcuni studi particolari sull’occupazione femminile. Attualmente i dati in pos­
sesso sull’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro, nella fase avanzata del ciclo migra­
torio, sono piuttosto scarsi. E  significativo che l’opera di G. Wallraff, Ganz Unten, Köln, Kie- 
pernheuer & Witsch, 1985, abbia rivelato una realtà che la ricerca non aveva messo in evidenza. 
Importanti ricerche hanno comunque luogo in Italia sugli immigrati del nuovo ciclo migratorio. 
Ci si può domandare se queste deviazioni dell’attenzione e questa deproblematicizzazione del­
l’inserimento nel mercato del lavoro, provengano da fattori congiunturali (quali la crisi e l’ac­
cantonamento delle sfide legate alle questioni etnico-nazionali) o se, più essenzialmente, non deb­
bano condurre a una nuova riflessione sull’approccio dell’inserimento degli immigrati nel mercato 
del lavoro nella fase successiva al primo insediamento. Alla luce di ciò, bisognerebbe anche analiz­
zare la posizione della seconda generazione.
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vellamento del trattamento — non abbia provocato vasti fenomeni di 
mobilità, ne è la dimostrazione a contrario.
Tale marginalità sul piano sociale non è necessariamente vissuta co­
me tale dal «lavoratore straniero», che sembra vivere la sua permanenza 
nel nuovo spazio come una parentesi fisica rispetto a una vita che si svolge 
nello spazio d’origine. Le abitudini consumistiche restano quelle del luogo 
di origine, i rientri in patria sono frequenti quanto gli invii di denaro. 
Ciò non toglie che questo momento del ciclo migratorio sia quello della 
perdita, dell’esperienza dell’emarginazione, della «più alta solitudine»8.
Dalla marginalità salariale deriva uno dei paradossi, e non il minore, 
rispetto al futuro dell’immigrazione: l’immigrato è preso in considera­
zione in quanto marginale ma, proprio perché marginale, alla fine risul­
ta disturbante.
La popolazione interessata a questa fase è, nella maggioranza dei ca­
si, senza un gruppo familiare, perché celibe o perché la famiglia è rima­
sta nel paese d’origine. E una popolazione prevalentemente maschile, 
anche se in alcuni paesi, quali la Jugoslavia, o in periodi più recenti, si 
è verificata una prima ondata di immigrazione femminile. È il caso del­
le donne di Capo Verde, delle Filippine e dello Sri Lanka, in Italia e 
nella Repubblica federale tedesca.
Questo primo momento del ciclo migratorio tende a modificarsi poi­
ché in media, nel periodo tra i 5 e i 15 anni dopo l’arrivo della prima 
ondata, si verificano movimenti in entrata dovuti ai matrimoni o alle 
riunioni familiari9. Ciò è reso possibile grazie alla funzione demografi­
ca attribuita alle migrazioni, e alle pressioni esercitate sulle amministra­
zioni da organizzazioni umanitarie10.
In tal modo inizia un lungo periodo del ciclo, caratterizzato dalle sue 
dimensioni spaziali e istituzionali. Sulla scena sociale fanno la loro com­
parsa nuovi attori, le donne e i bambini, la cui gestione diviene la sfida 
che dà l’avvio alle relazioni con l’ambiente istituzionale, a partire dal
8 Secondo l’espressione di T. Ben Jelloun, La plus haute des solitudes, Paris, Seuil, 1977, p. 
174. In questo stesso senso, le straordinarie conversazioni raccolte da M. Catani, Journal de Moha- 
med, Paris, Stock, 1973. Pochi lavori contemporanei di antropologia e sociologia hanno preso in 
esame questa realtà dell’immigrato. In generale poi, le categorie interpretative sono ancora quelle 
di Park, Human Migration, cit., riprese dalla sociologia di Simmel e di E. V. Stoquenist, Thepro- 
hlem of thè Marginai Man, «The American Journal of Sociology», XLI, luglio 1935, pp. 1-12. Inve­
ce la letteratura (soprattutto immigrata) e il cinema, descrivono spesso questa marginalità vissuta, 
subita e alimentata, e malinconica. Le giovani generazioni stanno avviando un’osservazione più 
complessa (si veda G. Santocono, Rue des Italiens, Cuesmes, éditions du Cérisier, 1986).
9 Per la Francia, si veda D. Blanchet, Intensité et calendrìer du regroupement familial des mi­
grante. un essai de mesure à partir de données agrégées, «Population», n. 2, 1985, pp. 249-66.
10 Sono d’altra parte riportati nella Convenzione Europea sullo statuto giuridico dei lavoratori 
migranti del Consiglio d’Europa (24 novembre 1977), che tuttavia non è stata ratificata da tutti i paesi.
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quartiere, dall’abitazione e dall’ambiente. Nel corso di questo periodo 
compaiono i primi fenomeni collegati a una gestione della vicinanza di 
tipo spaziale.
La forma in cui si manifesta la presenza della popolazione immigrata 
riveste un particolare carattere spaziale: in determinate aree geografi­
che e, al loro interno, in determinati quartieri nei quali l’immigrazione 
occupa alcuni interstizi urbani pressoché svuotati, sia dagli effetti con­
giunti delle politiche urbanistiche e dell’abitazione, sia dall’attrattativa 
comunitaria. In questo momento del ciclo, il termine «immigrato» so­
stituisce nell’uso comune quello di «lavoratore straniero» o di «lavora­
tore immigrato», impiegati nel periodo precedente11.
L ’anzianità dell’immigrazione, il sorgere di leader operanti contem­
poraneamente su due versanti, le strategie militanti volte all’integrazio­
ne, da un lato, e l’entrata nell’adolescenza dei figli d ’immigrati dall’altro, 
favoriscono nuovi rapporti tra le nuove popolazioni e l’ambiente che li 
circonda. Infatti la stabilizzazione presuppone che le parti in causa giun­
gano ad una reale reciproca co-inclusione. Questo concetto non pregiu­
dica affatto le modalità concrete di tale rapporto e del risultato finale 
del processo. Indica solo che, nelle relazioni interpersonali e nell’imma­
ginario collettivo, nelle istituzioni o nello spazio pubblico, le parti in 
causa iniziano a considerare la parte «avversa» come elemento significa­
tivo dell’ambiente. Detto in altre parole, l’immigrato (categoria che ri­
sulta sempre meno appropriata) non può essere visto, e vedere se stesso, 
unicamente attraverso la categoria dell’alterità totale. E ciò non esclude 
che la forma di co-inclusione si riveli essere quella della marginalità o 
della discriminazione, e che le modalità siano quelle dell’ostilità e del 
conflitto.
In questo momento del ciclo, sebbene le limitazioni imposte dalla col- 
locazione e dalla condizione gravino sulle popolazioni «immigrate», ap­
paiono tuttavia alcune diversificazioni nelle strategie sociali. Si possono 
rivelare strategie di posizionamento sociale che vanno dall’occultamen­
to individuale — quando è possibile — all’organizzazione ai margini della 
società o all’attivazione di categorie «etniche». In altri termini, la cate­
goria «immigrato» — in quanto categoria globale — non è più analitica- 
mente pertinente per descrivere la totalità della popolazione.
11 Le abitudini linguistiche dovrebbero essere studiate in modo più approfondito, sia rispet­
to ai tipi d’immigrazione sia nelle abitudini degli autoctoni (e degli altri gruppi immigrati) e degli 
immigrati stessi quando sono portati a autodefinirsi. Da quest’ultimo punto di vista, il concetto 
di immigrato sembra scarsamente usato. È infatti ricollegato a una posizione sociale debole se non 
addirittura indefinibile e socialmente non utilizzabile. L ’immigrato preferirà spesso servirsi della 
categoria della nazionalità.
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Le analisi e i dibattiti nordeuropei dei nostri giorni sull’integrazione 
e i suoi aspetti giuridici e politici, riguardano in effetti questo passaggio 
del ciclo migratorio. Dibattiti-analizzatori che mettono in evidenza i pro­
blemi o le inquietudini che le società o piuttosto i diversi attori in causa 
si pongono rispetto alla loro integrazione, al loro ordinamento, e forse 
soprattutto al loro immaginario. Gli interrogativi che stanno cioè na­
scendo in questo momento del ciclo come domande problematiche, so­
nò posti tanto a livello dell’immaginario sociale quanto delle relazioni 
sociali. In ultima analisi, essi riguardano il modo in cui la società ha ri­
solto le divergenze tra ineguaglianze o differenze sociali e coesione col­
lettiva. Se una parte dell’immigrazione si integra senza perturbare questo 
equilibrio, altri elementi — tenendo conto delle loro abitudini o sempli­
cemente della loro esistenza — esigono invece un riassetto. Infatti, nel­
l’attuale momento del ciclo migratorio, la figura dell’immigrato, che è 
ben definita e riconosciuta collettivamente, è costituita prevalentemen­
te dall’africano, dall’asiatico e soprattutto dall’arabo-musulmano.
Questo processo di co-inclusione è quindi complesso. Per riuscire a 
capirlo, può essere utile introdurre un concetto di portata sociopolitica 
in grado di contenere in sé le diverse sfaccettature del fenomeno. Ci 
serviremo in seguito del concetto di «cittadinizzazione» (citoyennisation), 
di significato più ampio rispetto a «cittadinanza» {citoyenneté), in quan­
to comprende anche la nozione di «urbanità» (cìvilité) o condizione dei 
rapporti tra gruppi. Tutto ciò sta ad indicare la volontà di identificare 
i punti nodali attraverso i quali passa l’appartenenza alle società con­
temporanee costituite.
2. Cicli migratori europei dopo il 1945
La divisione cronologica dei flussi migratori verso l’Europa dopo il 
1945, in realtà è parzialmente arbitraria. La si può interpretare solo at­
traverso la frattura operata dalla Seconda guerra mondiale e tenendo 
conto che ancora oggi i paesi europei vivono l’attualità dei movimenti 
migratori iniziati all’indomani della guerra. I movimenti migratori eu­
ropei verso la RFT, la Francia, la Gran Bretagna e, in misura minima, 
verso il Belgio, sono infatti iniziati agli albori del secolo. Continueran­
no poi nel periodo fra le due guerre confondendosi con i movimenti na­
ti dagli sconvolgimenti politici che hanno fatto seguito alla Prima guerra 
mondiale.
Le nuove ondate migratorie si sviluppano nel prolungamento di quelli, 
nel quadro sociopolitico del dopoguerra. Senza volerli eccessivamente
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schematizzare, è possibile identificare alcune fasi migratorie successive 
che hanno dato origine ai diversi cicli migratori europei. Questi ultimi 
attraversano oggi alcune fasi più o meno avanzate nel loro processo 
d ’insediamento12.
Un primo ciclo è quello della ricostruzione, che va dal 1945 all’inizio 
degli anni Cinquanta. Francia, Gran Bretagna, Belgio, Svizzera e Sve­
zia ricorrono all’immigrazione. Francia, Belgio e Svizzera si servono del 
serbatoio italiano, mentre la Gran Bretagna continua ad attingere all’a­
rea irlandese; la Svezia si avvale dell’immigrazione finlandese. Si verifi­
cano inoltre, tra Francia, RFT e Benelux, movimenti migratori tra paesi 
limitrofi. Oltre all’immigrazione europea, la Francia fa già ricorso agli 
algerini (nel 1950 essi rappresentano il 16 per cento degli stranieri), e 
in Gran Bretagna giungono numerosi asiatici. Le displaced persons (i pro­
fughi) si riversano nella zona tedesca occupata dalle potenze occidenta­
li. D ’altronde, in tutti quei paesi, l’immigrazione coesiste con i flussi 
di emigrazione tanto che il saldo migratorio, considerando anche grosse 
ondate di rientri, è praticamente a zero.
Questo ciclo, in cui predomina l’elemento europeo, si trova oggi in 
una fase avanzata del suo svolgimento. Da un lato, la sua «terza genera­
zione» giunta all’età scolare; dall’altro, la terza età dei primo-migranti 
va ad ingrossare le fila delle persone anziane. Alcuni di questi ultimi, 
al momento del pensionamento, tornano al paese d ’origine. Tuttavia, 
di questi movimenti di rientro sovente avvicendato, della terza età im­
migrata, singola o in coppia, non si hanno dati sicuri.
11 periodo dei golden sixties (il boom economico) corrisponde a una 
crescita quantitativa dei flussi, mentre appaiono nuovi paesi d ’immigra­
zione: la RFT, i Paesi Bassi e, in misura ridotta, l’Austria e la Danimar­
ca. Il volume migratorio annuo aumenta di circa un terzo rispetto al ciclo 
precedente, e tocca il punto massimo verso gli anni 1964-65. In Svizze­
ra, il tetto massimo di 210.000 arrivi, raggiunto nel 1965, mai più su­
perato.
L ’area di reclutamento si espande: nell’Europa meridionale, la Spa­
gna, il Portogallo, e la Grecia fanno ormai parte dei circuiti migratori. 
Segue la Turchia, che nel 1962 firma un accordo di emigrazione con la 
RFT, dopo l’erezione del muro di Berlino e il blocco delle immigrazioni 
dall’Est. In quegli anni, la Turchia usce dal periodo Menderes e inizia
12 In questo stesso senso, ma con suddivisioni leggermente diverse, si veda D. Maillat, «L ’ex- 
perience des pays européens d’accueil», in OCDE, L ’avenir des migrations, Paris, OCDE, 1987; 
e U. Melotti, L ’immigrazione straniera in Italia: da caso anomalo a caso esemplare, intervento duran­
te il convegno «Per una società multiculturale. Immigrazione straniera in Italia», Università di Ro­
ma, 20-22 novembre 1989 (in corso di pubblicazione).
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un processo di industrializzazione unito a una politica di emigrazione13. 
In ultimo, i tre paesi del Maghreb (Tunisia, Marocco e Algeria) — giun­
ti all’indipendenza — sviluppano una politica migratoria verso il nord 
Europa. Con il censimento del 1970 si possono individuare i cambia­
menti verificatisi nella composizione delle nazionalità straniere.
Nel periodo tra la recessione del 1967 e il 1974, ha inizio un terzo 
ciclo, estremamente de-regolato. I movimenti in entrata derivanti dalle 
riunioni familiari si confondono con quelli della migrazione primaria. 
Ad eccezione della Svizzera, che controlla rigidamente i flussi di entra­
ta, negli altri paesi si raggiungono globalmente dei massimi mai toccati 
prima: 1 milione nel 1970 nella RFT, più di 700.000 nel 1971 in Fran­
cia, 80.000 nei Paesi Bassi, 63.000 in Belgio. Anche la Svezia, che ave­
va mantenuto un volume pressoché costante di entrate, con una media 
di 30.000 persone l’anno, segna una punta di 77.000 nel 1971.
Varrebbe la pena di riscrivere una cronologia dettagliata di tale pe­
riodo, per evidenziarvi la quota di migrazione primaria e capirne il si­
gnificato; sarebbe anche utile per poter scoprire la connessione e la portata 
del periodo di tempo intercorso tra l’arrivo dei primo-migranti e i rag­
gruppamenti familiari.
Con la crisi petrolifera, i paesi europei chiudono le frontiere (con de­
cisione unilaterale, mentre gli accordi migratori erano bilaterali). Ha quin­
di inizio il ciclo della crisi, che si può far arrivare sino alla metà degli 
anni Ottanta. Bisogna sottolineare in qual modo la crisi petrolifera die­
de occasione di una chiusura delle frontiere che, per motivi politici, gli 
stati importatori avrebbero comunque dovuto decidere, e che in quel 
momento fu solo anticipata14. Con varie limitazioni, solamente le riu­
nioni familiari sono ormai prese in considerazione. Ma in molti paesi 
si passa alla regolarizzazione degli illegali. Questi due fattori — riunio­
ne e regolarizzazione — uniti alla crescita naturale delle popolazioni tra­
piantate, sono tuttavia sufficienti a spiegare — in valori assoluti — 
l’aumento numerico degli stranieri presenti, nonostante la chiusura del­
le frontiere per i primo-migranti. Nella RFT, l’unico paese europeo ad 
attuare una reale politica del rientro — che gli altri paesi hanno tentato 
senza successo — la riduzione del volume complessivo degli stranieri 
si manifesta solo tra il 1975 e il 1977.
Ciò significa che nell’insieme dei paesi europei si scoprono, con stu­
13 N. Abadan-Unat et al., Turkish Workers in Europe, 1960-1975. A Socio-economic Reappraisal, 
Leiden, E.J. Brill, 1976.
14 E l’interpretazione che, per primo nel «Rapport SOPEMI» (1974), avanzava Bernard 
Kayser, dell’Università di Toulouse-le-Mirail, coordinatore del Système d’Observation Permanen­
te des Migrations (SOPEMI), creato nel 1973 dall’OCDE.
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pore e disappunto, gli effetti indotti con il tempo dalle politiche migra­
torie degli anni passati; scoperta dapprima in termini puramente demo­
grafici, ma che si trasformerà nel problema sempre più pressante 
dell’«integrazione». Un concetto nebuloso, all’origine di politiche altret­
tanto nebulose sul piano sociale e culturale, che vanno dalle modifiche 
della legislazione alla naturalizzazione. Ma è comunque un concetto utile 
almeno a dare l’apparenza di un controllo e di una gestione del fenome­
no, tanto più che i problemi emergono proprio in periodo di crisi e di­
soccupazione e convergono verso gli interrogativi angoscianti che le 
popolazioni europee si pongono sul loro stesso futuro. Interrogativi ac­
centuati dalla crescente percezione della novità rappresentata dalle nuove 
popolazioni, che si riconoscono e sono riconosciute a loro volta attra­
verso la loro componente etnica e razziale, e non solo per la nazionalità 
o gli usi linguistici. L ’Islam darà poi una sua connotazione specifica a 
questi elementi etnici e razziali15.
In questi stessi anni iniziano le migrazioni verso il sud dell’Europa: 
Italia, Spagna e, in misura inferiore, la Grecia. Sono forse gli anelli de­
boli del muro europeo, o piuttosto queste nuove migrazioni segnano l’i­
nizio di nuovi flussi?
Comunque, dopo la metà degli anni Ottanta, in molti paesi si è av­
viato un nuovo ciclo migratorio post-crisi. Difficilmente caratterizzabile 
attualmente, ha i tratti della clandestinità o di un quasi asilo politico, 
a causa della chiusura delle frontiere e per il fatto che i governi non ose­
rebbero dichiararne la riapertura proprio quando il problema della «in­
tegrazione» delle popolazioni degli ultimi due cicli si presenta come il 
più grave all’interno delle relazioni sociali.
Questi flussi potrebbero divenire una nuova realtà sulla scena delle 
migrazioni europee, sia per l’estensione delle aree di provenienza, sia 
per l’individualizzazione dei movimenti che acquistano autonomia ri­
spetto agli accordi quadro che avevano — in qualche modo — canaliz­
zato i flussi dei periodi precedenti, sia per le nuove forme di innesto 
dei flussi, nei quali i media potrebbero rivestire un ruolo fondamentale 
di pre-socializzazione, e sia, infine, per le nuove dinamiche del mercato 
del lavoro.
15 Un’approfondita analisi comparativa dovrebbe essere fatta tra le migrazioni dei golden six­
ties, e le modalità del processo di insediamento. Apparentemente, ma bisognerebbe osservarlo det­
tagliatamente, quest’ultimo presentò meno tensioni. Sarebbe anche opportuno capirne le ragioni 
e le differenze, per non attribuirle a fattori troppo generici, quali distanza culturale, razzismo e crisi.
3. Sfide e interrogativi
! In queste pagine tenteremo di identificare alcune delle sfide che emer­
gono oggi in relazione al permanente stabilizzarsi degli ultimi cicli mi­
gratori. Possono essere pressappoco identificate con i cicli succedutisi 
a partire dai golden sixties in quanto, attualmente, i cicli precedenti non 
si presentano più, nei paesi d ’arrivo, come sfide collettive prioritarie16 
e rientrano piuttosto nell’ordine della gestione generale degli affari 
pubblici.
Queste sfide verranno evidenziate partendo da più luoghi di concre­
tizzazione istituzionale e d ’interesse collettivo. Due fra queste, una pre­
sentata come «cittadinizzazione», l’altra come pluralità, hanno in realtà 
una portata più generale. Esse si basano su altri luoghi specifici (proble­
mi sociali, inculturazione, socializzazione, integrazione sistemica dell’I­
slam), perché si pongono al centro della tensione tra uguaglianza e 
disuguaglianza, tra unità e differenza.
3.1. Cittadìnizzazioni
Il migrante-immigrato che entra nello spazio della società di arrivo, 
si inserisce non solo nei rapporti di classe e nelle relazioni sociali e gene­
rali, ma anche in una collettività circoscritta dallo spazio di uno stato 
nazionale. Vale a dire che egli inizia un processo che lo porta ad essere 
membro e soggetto della città intesa nella più larga accezione del termi­
ne. In altre parole — forse con una punta di esagerazione — l’attore 
è nello stesso tempo attore sociale e attore «socionazionale» (con tutti 
i rischi che comporta l’uso di un simile termine)17.
L ’osservazione di questo aspetto del processo, forza l’analisi ad assu­
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16 Rispetto ai paesi e luoghi d’origine, possono ancora sorgere alcune sfide (si direbbero qua­
si superstiti). Vengono spesso sollevate, ma soprattutto gestite (con diversa efficacia) da ammini­
strazioni ad hoc e da organi più o meno rappresentativi e dinamici, e non sempre sono esclusi intenti 
di controllo sociale e politico. In ogni paese d’origine si è stabilito un sistema di gestione particola­
re, che va dal culturalismo lusitano alle gestioni nazional-statali italiana o spagnola.
17 È effettivamente ciò che negli Stati Uniti veniva indicato come «americanizzazione» degli 
immigrati. Il funzionalismo come il marxismo, universalizzando le categorie di analisi, hanno tra­
scurato questo luogo dell’analisi sociologica. E d’altra parte i discorsi relativi alla perdita d’influenza 
degli stati-nazione (perdita o modifica delle logiche d’influenza e di appartenenza rispetto alle pa­
trie dalle quali partiamo?) hanno rafforzato questo processo di abbandono. Appare difficile capire 
le sfide legate ai dibattiti attuali sull’immigrazione, scindendole dal «fatto nazionale». Per altro, 
che questo fatto abbia le dimensioni degli stati-nazione contemporanei o quelle dell’Europa comu­
nitaria non cambia i termini del problema. Sarebbe d ’altronde interessante portare avanti un’ana­
lisi della relazione tra la costruzione dell’Europa, in quanto costruzione di una ideologia neonazionale, 
e l’insorgere del problema del «migrante dei paesi terzi», come migrante la cui integrazione è per­
cepita come problematica.
18 Albert Bastenier e Felice Dassetto
mere ciò che è stato qui designato come «cittadinizzazioni»: termine che 
indica il processo sociale d ’ingresso «nella città». Indica un registro di 
analisi e di osservazione — quello dei processi sociali — mentre il ter­
mine di «cittadinanza» appartiene piuttosto al registro giuridico-politico 
e tende a circoscrivere ciò che viene considerato come l’esito del pro­
cesso. È utilizzato al plurale per indicare inoltre come l’ingresso di que­
sta particolare figura nella città, implichi il ricomporsi di alcuni aspetti 
identificativi del cittadino.
L ’analisi della «cittadinizzazione» non viene generalmente assunta dalle 
scienze sociali. Al limite, manca persino una terminologia che possa con- 
cettualizzare questo fatto in quanto processo sociale, nella misura in cui 
l’Europa occidentale, attraverso le sue ideologie nazionali, si è pensata 
come avente concluso il proprio processo di cittadinizzazione. La citta­
dinanza si presenta pertanto come oggetto: esce dal campo dei processi 
sociali, e dunque della sociologia, per diventare piuttosto oggetto dei 
discorsi del diritto, delle scienze politiche o dell’ideologia. Per lo più, 
questi discorsi sono enunciativi.
In effetti, è soprattutto merito dei teorici del diritto e delle scienze 
politiche l’aver sollevato la questione della necessità di riformulare i ter­
mini giuridici e politici della questione della cittadinanza18. Il concet­
to di «cittadinizzazioni» intende d’altronde circoscrivere un processo più 
ampio di quello che viene individuato dalla critica dell’ideologia nazio­
nale (o meglio, dell’una e dell’altra forma dell’ideologia nazionale), o dal 
problema dell’acquisizione giuridica della nazionalità.
La cittadinizzazione può essere individuata partendo da vari luoghi. 
Innanzitutto quello delle pratiche individuali del migrante-immigrato ed 
eventualmente delle sue attitudini soggettive. Alcuni indicatori sono spes­
so tenuti in conto a questo proposito dalla ricerca sociologica: le rimesse 
valutarie, la frequenza dei rientri, gli orientamenti degli investimenti, 
le scale attitudinali, o ancora le pratiche linguistiche e cognitive, le rela­
zioni sociali, i comportamenti di classe o l’integrazione sindacale. Que­
sti indicatori, che potrebbero essere definiti di stabilizzazione o di «territo- 
rializzazione» o di «residenzializzazione», sono certamente pertinenti19.
18 Si veda a questo proposito, nel contesto francese, J. Leca, Questions sur la citoyenneté, «Pro­
jet», gennaio 1983, pp. 117-25 e «Individualisme et citoyenneté», in P. Birnbaum P. e J. Leca 
(a cura di), Sur l ’individualisme, Paris, Presse de la Fondation Nationale des Sciences Politiques, 
1986, C. Wihtol de Wenden, Citoyenneté, Nationalité cit.; e i numerosi articoli (di J. Costa-Lascoux, 
R. Leveau, E. Balibar, e altri) nell’opera diretta da C. Wihtol de Wenden (a cura di), La citoyenne­
té, Edilig-Fondation Diderot, 1988.
19 Ma d’altra parte non bisognerebbe sottovalutare la crescente importanza di quelle che chia­
miamo «pratiche di connessione», cioè l’insieme di pratiche sociali, economiche, culturali che, ben 
lungi dal diminuire, tendono a farsi più intense a causa dello sviluppo delle comunicazioni e degli
Un altro luogo potrebbe essere individuato in ciò che si potrebbe in­
dicare come «nativizzazione», per indicare il processo sociale di natura­
lizzazione (non in senso giuridico) di una presenza. Questo processo 
emerge, ad esempio, quando si discute sui delinquenti pericolosi figli 
di immigrati, cresciuti nel paese di arrivo ma che conservano la nazio­
nalità di origine dei propri genitori, e sono sottoposti a provvedimenti 
di espulsione per la gravità dei fatti addebitati. In tal caso si sente affer­
mare che «essendo cresciuti qui non possono essere espulsi». Questo prin­
cipio, che precede e risulta anzi più forte degli argomenti di ordine sociale 
che possono essere invocati, sembra derivare da un processo di «natura­
lizzazione». In questa stessa prospettiva può essere spiegato il cambia­
mento dell’atteggiamento nei confronti degli italiani in Belgio dopo la 
catastrofe della miniera di Marcinelle, che causò la morte di oltre cento 
di loro. Questo avvenimento, per la sua gravità e la sua carica simbolica 
di dolore e di sangue versato, «naturalizzò» la presenza italiana20. Il 
prezzo del sangue ha reso «autoctoni», «nativi», coloro che venivano con­
siderati come stranieri.
Un terzo livello da individuare appartiene al registro della coabita­
zione e del suo versante giuridico-politico, la «contrattualità». Si tratta 
dell’insieme delle relazioni, identificate come tali, intrecciate tra le nuove 
popolazioni e l’ambiente.
Nella sfera privata, fanno parte della «urbanità»21, del saper vivere 
sulla scena sociale e urbana, degli adattamenti — anche all’interno del 
conflitto — tra gli abitanti della città. Mentre è scontata per il nativo, 
per via del processo di socializzazione primaria, per l’immigrato Inur­
banità» è un problema e come tale si presenta. Si tratta tra l’altro dell’a­
spetto alla base dell’analisi di R.E. Park (ispirato all’analisi della città 
di Simmel) e del suo pensiero, spesso mal reinterpretato e decontestua­
lizzato, di «assimilazione sociale».
La questione della cittadinizzazione si evidenzia più frequentemente 
sul versante giuridico-politico, in tutta la complessità che comunque già
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scambi, e che l’analisi delle scienze sociali non ha ancora pienamente accolte come oggetto di ricer­
ca. Si vedano ad esempio, l’importante studio di F. Piselli, Parentela ed emigrazione. Mutamenti 
e continuità in una comunità calabrese, Torino, Einaudi, 1981 e R. Leveau, Immigrés, Etats, socié- 
tés, «Revue Européenne des Migrations Internationales», V, n. 1, 1989, pp. 113-25.
20 Questo prezzo del sangue e del dolore fu il primo avvenimento televisivo della nascente 
televisione belga. Da questo punto di vista, appartiene ancora al registro degli eventi fondatori 
di spinte pre-mediatiche. Lo stesso avvenimento, mediatizzato attraverso la moltiplicazione dei 
segni e dei messaggi, avrebbe oggi la stessa portata?; si veda F. Dassetto e M. Dumoulin (a cura 
di), Marcinelle. Mémoìre d ’une catastrophe, Louvain-la-Neuve, Ciaco, 1986.
21 Nel senso dato da N. Elias, Uber Den Prozess der Zivilisation, Basel, 1939, ma tenendo conto 
che si possono intendere «civiltà nazionali».
20 Albert Bastenier e Felice Dassetto
emerge dalla tematizzazione prospettata da T.H. Marshall22 e che esa­
mina tre stadi fortemente integrati. Quello della cittadinanza civile, ba­
sata sul principio d ’isonomia, riguarda principalmente il diritto di 
proprietà, la libertà d ’opinione e d ’espressione e la libertà di movimen­
to; lo stadio di ciò che viene chiamato cittadinanza sociale, vale a dire 
l’insieme di garanzie sociali e di servizi collettivi di cui godono i cittadi­
ni. Infine, e a monte, si individua la cittadinanza attraverso il politico, 
il luogo che detiene in linea di massima la fonte del potere, ove i diritti 
individuali si inscrivono in un contratto collettivo (inteso tanto in ter­
mini interindividuali quanto istituzionali), ove viene definita anche l’e­
stensione territoriale. Questi tre aspetti della cittadinanza, integrati, 
possono essere distinti concettualmente, ma sono strettamente connes­
si nei processi sociali concreti.
Infine, un ultimo livello della cittadinizzazione concerne ciò che è 
detto comunemente «nazionalità», ma che vorremmo piuttosto definire 
come collocazione geopolitica degli attori, nel senso soggettivo di ap­
partenenza e nel senso socio-giuridico risultante dalla sua oggettivazio­
ne dagli stati-nazione. Il termine di naturalizzazione indica questo 
versante del processo, così come iscrive, nell’oggettivazione del diritto, 
le condizioni richieste al naturalizzabile. Con la nozione di «collocazio­
ne geopolitica» si intende sottolineare il fatto che la definizione giuridi­
ca della nazionalità come rapporto dell’immigrato con lo stato-nazione 
territorializzato, acquista tutto il suo significato soltanto in quanto mette 
in relazione l’individuo sia con uno spazio che con altri spazi.
Aggiungiamo alcune osservazioni sugli ultimi due aspetti della citta­
dinizzazione: il versante giuridico-politico e la collocazione geopolitica.
I paesi europei che per la prima volta sono confrontati all’ingresso 
di numerosissimi lavoratori stranieri, sono portati a rivedere non solo 
l’insieme dell’apparato legislativo riguardante l’ingresso e il soggiorno 
degli stranieri, ma anche tutti gli altri aspetti di diritto che derivano 
da una presenza stabile sul territorio di popolazioni non nazionali. Que­
sta revisione è resa necessaria sin dall’inizio, nella misura in cui la legi­
slazione riguardante gli stranieri, elaborata in un contesto pre-migratorio 
o prima dello sviluppo del Welfare State, si rivela ben presto inadeguata.
In linea di massima, di fronte alle migrazioni internazionali di massa,
22 T. H. Marshall, «Class Citizenship and Social Development», conferenza tenuta a Cam­
bridge, 1947, trad. it. Cittadinanza e classe sociale, Torino, UTET, 1976; commentato o criticato 
da A. Giddens, «La società europea negli anni Ottanta: divisioni di classe, conflitto di classe e 
cittadinanza», 1983; in G. Pasquino (a cura di), Le società complesse, Bologna, Il Mulino, 1983; 
S. B. Turner, Citizenship and Capitalism: thè Debate over Reformism, London, Alien and Unwin, 
1986; J. Leca, Questions sur cit.
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tutte le legislazioni tendono a mettere in relazione, e a far dipendere, 
il permesso d’ingresso e di soggiorno dal permesso di lavoro. Vale 
a dire che il diritto alla residenza per acquisizione (e non per nascita, 
sia nella nazione «nativa» sia in quella colonizzatrice o «ex colonizzatri­
ce»), in un certo luogo, è comunque legato a un reddito. Avere un red­
dito individuale e contribuire al reddito sociale, appare come la contro- 
partita necessaria delle società del Welfare che distribuiscono il benes­
sere, o piuttosto il «miglior-essere rispetto alla condizione sociale», in 
generale (godimento di servizi collettivi) e malgrado circostanze contrarie 
(malattia, perdita involontaria dell’impiego, vecchiaia eccetera). Welfare 
avanzato e regolamentazione tramite il lavoro dei flussi d ’insediamento, 
potrebbero apparire come due aspetti dello stesso problema.
Questa dimensione «laborale» della personalità giuridica del nuovo 
arrivato, si rivela d’altronde ben presto insufficiente per la sua stessa 
definizione in quanto soggetto del diritto. Appare immediatamente che 
altre dimensioni di questo soggetto stanno acquistando una rilevanza 
problematica. Il loro recepimento nei testi giuridici, come ad esempio 
nello Statuto del migrante del Consiglio d’Europa, nasconde in parte 
i processi d ’elaborazione e il significato sociale e politico dei diversi pro­
blemi. Questi diritti convergono su due aspetti della figura della perso­
na straniera presente sul territorio. Da un lato l’attore sociale può essere 
definito «immigrato», essendo questo termine utilizzato per indicare la 
figura sociale di chi rimane nel paese d ’emigrazione come straniero. In 
altri termini, si tratta di un attore sociale che inizia un processo di citta- 
dinizzazione pur avendo un’altra collocazione geopolitica, se non altro 
sul piano dell’oggettivazione giuridica. Il termine di «straniero immi­
grato» descriverebbe meglio il doppio versante, sociale e giuridico, che 
definisce la posizione di questo soggetto.
In Europa questo è il profilo, in modo statisticamente maggioritario, 
della «prima generazione» e in parte della «seconda»: appartiene dun­
que in maniera statisticamente importante a un momento del ciclo mi­
gratorio che si prolunga su due generazioni, mentre in altri luoghi 
l’«immigrato straniero» scompare nella corrente della prima generazione.
Per quanto riguarda l’«immigrato», sorgeranno i probeimi relativi ai 
diritti sociali legati alla condizione di lavoratore dipendente (salario, con­
dizioni di lavoro, previdenza sociale)23. Un altro problema, appartenen­
23 Si veda il recente articolo di J. Costa-Lascoux, L ’Europe des politiques migratoires: Trance, 
Italie, Pays Bas, RFA, «Revue Européenne des Migrations Internationales», n. 2, pp. 161-77, 1989; 
per una messa a punto della legislazione in quattro paesi europei. La Commissione della Comunità 
Europea ha prodotto, fino all’inizio degli anni Ottanta, un quadro della legislazione relativa ai 
migranti dei paesi terzi. Per i «comunitari», l’accesso ai diritti è praticamente livellato a quello 
degli autoctoni, per quanto riguarda i lavoratori e le loro famiglie.
22 Albert Bastenier e Felice Dassetto
te piuttosto alla sfera dei diritti civili, concerne alcuni diritti di parteci­
pazione sociale e in particolare quelli di rappresentanza sindacale. Do­
po una prima fase in cui i migranti sono esclusi da questa partecipazione, 
in ragione del carattere recente del loro arrivo e delle resistenze più o 
meno forti dei lavoratori autoctoni, i migranti residenti acquistano ana­
loghi diritti di elezione e di eleggibilità.
In generale, quanto ai diritti sociali, la sfida consiste nel negoziare 
la frontiera del livellamento dei diritti, indipendentemente dall’appar­
tenenza giuridica nazionale24. A mobilitarsi per queste sfide sono pre­
valentemente gli attori del luogo di arrivo (sindacati, associazioni di difesa 
degli immigrati, uomini politici eccetera) ed evidentemente, ma spesso 
con debole capacità di iniziativa, le stesse organizzazioni immigrate. E 
meno presente, in questo campo, la pressione degli stati d ’origine, se 
non per assicurare diritti equivalenti a quelli dei luoghi di origine, o per 
intervenire in situazioni ritenute drammatiche. Rispetto ai «paesi ter­
zi», nella maggior parte dei casi intervengono accordi interstatali, per 
lo più fondati sul principio di reciprocità.
Si tratta di diritti considerati come fondamentali, stabiliti sin dal 1939 
(rivisti nel 1949) dalla Convenzione n. 97 dell’Organizzazione Interna­
zionale del Lavoro (OIT). In ultimo cronologicamente sul piano inter­
nazionale, troveremo questi stessi principi negli allegati della Convenzione 
di Lomé IV, tra la CEE e il gruppo dei paesi africani, dei Caraibi e del 
Pacifico (ACP).
D ’altronde, un altro complesso di norme giuridiche concerne l’attore 
in quanto «migrante», ossia in quanto attore che si muove tra due realtà 
statal-nazionali. Il problema diventa allora quello del trasferimento dei 
diritti, non soltanto di quelli che vengono chiamati diritti sociali, la cui 
elaborazione è in fase avanzata all’interno della CEE.
Il diritto al soggiorno acquisito dall’«immigrato» residente e la sua 
dissociazione dal lavoro esercitato, apre un altro gruppo di sfide legato 
al progredire del migrante nel processo di stabilizzazione. Se oggi la ma­
lattia e l’incidente non rappresentano più un problema (mentre lo erano 
al punto da dover essere evidenziati dalla Convenzione dell’OIT nel 
1949), la disoccupazione continua a essere un luogo di dibattito che si 
è imposto sulla scena dal 1975. Il problema del diritto alla residenza per 
l’immigrato in funzione di un lavoro svolto in passato, e non di un lavoro
24 R. Leveau, Vers une société civile intemationale, «Relations Internationales», LIV, estate 
1988, p. 228, parla di «una specie di società civile internazionale che regola molti dei suoi rapporti 
e impone agli stati degli schemi d ’azione di cui, a lungo termine, devono tener conto». Oltre ciò, 
l’immigrato appare allo storico (P. Milza, La migration intemationale: un enjeu épistémologique? , 
«Relations Internationales», LIV, estate 1988, pp. 122-37) come un unificatore di spazi.
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presente — benché regolarmente sollevato nel corso dei dibattiti — 
rivela come l’immigrato-straniero si stia avviando verso una «nativizza- 
zione» della sua presenza.
Un secondo gruppo di problemi proviene dal considerare l’immigra­
to un «essere in famiglia». Si tratta innanzitutto della riunione familia­
re. Ogni paese fissa le regole rispetto al congiunto, al grado di parentela 
e all’età dei figli che possono raggiungere i propri genitori. Queste mi­
sure sono spesso un punto d’equilibrio tra esigenze manifestate da gruppi 
di pressione, l’opinione pubblica, l’atteggiamento politico in materia di 
diritti dell’uomo, e la necessità di evitare forme nascoste di migrazione. 
Il principio generalmente riconosciuto è quello della riunione familiare, 
ristretta e tendenzialmente nuclearizzata.
I giovani della «seconda generazione» introducono nuovi principi fon­
datori legati ai diritti sociali che li concernono, come il diritto alla scuo­
la (e alle borse di studio) o il diritto di soggiorno, nel caso di «grave 
attentato all’ordine pubblico». Si tende a vedere questi giovani come 
«nativi» o «autoctoni», anche se non sono dei nazionali dal punto di vi­
sta giuridico. Nonostante alcune resistenze, esiste la tendenza a ricono­
scere questi «nativi-stranieri» come soggetti aventi diritti sociali analoghi 
a quelli dei giovani nazionali. In sostanza, quel che fa del giovane un 
soggetto di diritto, pare essere una considerazione riguardante la «natu­
ralità» della sua presenza nel luogo, senza che si debba ricorrere ad altri 
principi fondamentali di questo diritto. D ’altronde è sulla «definizio­
ne» del giovane in quanto nativo o in quanto straniero che si costitui­
ranno le posizioni politiche e ideologiche in causa.
Rispetto a questi diversi aspetti di gestione giuridica, importa sotto- 
lineare alcune logiche sociali. Innanzitutto, per quanto riguarda l’ingresso 
e il soggiorno, i pubblici poteri non hanno quasi mai avuto l’iniziativa 
nell’inserimento dei flussi. Spesso si limitano a sancire le dinamiche mi­
gratorie già esistenti, generate da una domanda del mercato del lavoro. 
Oppure, ancor peggio, di fronte al dilagare dei flussi, rinunciano ad ap­
plicare la regolamentazione vigente, limitandosi a intervenire con una 
regolarizzazione a posteriori.
Si può anche sottolineare come la definizione di uno statuto di por­
tata parificatrice tra lavoratori autoctoni e immigrati, sia nello stesso 
tempo fonte di un’alternativa: o l’arresto dei flussi (o piuttosto di que­
sti particolari flussi) oppure il loro passaggio alla clandestinità. Se l’ipo­
tesi precedentemente avanzata è esatta (ritenere che il ricorso agli 
immigrati derivi meno da una tensione quantitativa sul mercato dell’oc­
cupazione che da un bisogno qualitativo, stabilito dal mercato seconda­
rio dell’occupazione), se persiste quindi la richiesta di livellamento del
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trattamento, i flussi migratori controllati si esauriscono. Si assiste allo­
ra sia all’emergere di nuovi flussi (di nazionalità diversa e fuori della 
prevista regolazione), sia alla trasformazione di questi flussi in lavoro 
clandestino.
Ciò nonostante il problema della formalizzazione di uno statuto che 
faccia dello «straniero-migrante-immigrato» un soggetto di diritti socia­
li, appare come una sfida: per l’opinione e la classe politica, che possono 
controllare la crescita esterna della popolazione; per le organizzazioni 
sindacali che vogliono evitare ogni concorrenza con i lavoratori stabiliz­
zati; per gli stessi immigrati, una parte dei quali almeno è nell’ambiva­
lente situazione di desiderare un’esplicitazione del proprio statuto, pur 
sapendo che questa renderà più debole la sua «utilità» economica. Sa­
ranno dunque soltanto gli immigrati maggiormente stabilizzati e più for­
temente integrati nel mercato del lavoro, che richiederanno una stabiliz­
zazione definitiva. I datori di lavoro infine, si dividono tra coloro che 
utilizzano e coloro che non utilizzano la nuova immigrazione. Per i pri­
mi, la richiesta è quella di mantenere una situazione vaga e incerta in­
torno allo statuto dell’immigrato.
I dibattiti sullo statuto sono stati affossati nel corso degli ultimi dieci 
anni della storia europea, nella misura in cui apparivano più urgenti al­
cune specifiche sfide (ad esempio i rientri) o altre legate alla presenza 
stabile (di uscita dall’«immigrazione»). Non si può escludere che un’e­
ventuale ripresa dei movimenti migratori faccia riemergere questo 
problema.
D ’altra parte, questo stesso problema è da anni oggetto di un dibat­
tito in vari luoghi internazionali, a partire dalle ormai lontane conven­
zioni dell’OIT (Convenzioni n. 97 e 143 e Raccomandazioni n. 86 e 
151, rispettivamente adottate nel 1949 e nel 1975 dalla Conferenza In­
ternazionale del Lavoro). Più compiuta la Convenzione Europea relati­
va allo statuto giuridico del lavoratore migrante del Consiglio d ’Europa, 
adottata nel 1977 dopo 10 anni di negoziati e ratificata da un esiguo 
numero di paesi. L ’ONU ha adottato una dichiarazione sulla protezio­
ne dei lavoratori migranti. All’interno della CEE, nel 1980 ha avuto 
luogo un dibattito di orientamento al Parlamento Europeo, a partire da 
un testo precedente relativo allo statuto, senza alcun seguito per quanto 
concerne i migranti dei paesi terzi. Uno statuto del migrante è stato co­
munque elaborato da un gruppo europeo di associazioni immigrate, al 
cui interno il Partito Comunista Italiano ha avuto un ruolo fondamentale.
Al di là della portata giuridica e delle diversità d ’approccio di questi 
«statuti», si può osservare come in tali convenzioni convergano i vari 
aspetti dei problemi sociali emersi nel corso della storia delle migrazioni
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contemporanee. Vi si definisce il soggetto mirante in un contesto di Wel- 
fare e, attraverso i movimenti migratori, si impone una nuova tensione, 
o almeno alcuni interventi modificatori sulla definizione del soggetto 
della cittadinanza sociale (Marshall). E questo l’altro versante della cit- 
tadinizzazione. Era praticamente scontato che la cittadinanza civica avesse 
una portata generale rispetto agli individui presenti sul territorio di uno 
stato-nazione, qualunque fosse la collocazione geopolitica degli attori; 
soltanto una situazione di guerra potrebbe forse ammettere trattamenti 
differenziati. Rispetto ai diritti sociali, l’immigrazione europea del Welfare 
ha costituito un vero e proprio processo innovatore, perché ha contri­
buito a separare nettamente l’accesso ai diritti sociali dalla collocazione 
geopolitica. In effetti, viene ad esautorarsi quel principio di reciprocità 
che tende a salvaguardare una connessione alla quale, talvolta, si vuol 
fare riferimento. Grazie a questa separazione, si osserva quindi una ten­
denza alla universalizzazione del diritto sociale (comunque confermato 
dalle posizioni neoliberali e da ciò che esse divengono). Inoltre, a un’at­
tenta analisi, questa universalizzazione esiste nel prolungamento del con­
cetto di solidarietà avanzato dal movimento operaio e più ampiamente 
assunto dallo «stato sociale».
Essa introduce tuttavia una profonda innovazione, denazionalizzan­
do la cittadinanza sociale, costringendo a una ridefinizione della stessa, 
poiché il concetto negativo di «denazionalizzazione» è insufficiente a 
descrivere il processo. Si potrebbe allora ridefinire la cittadinanza so­
ciale, dicendo che essa non fa che partecipare alla riconduzione della 
cittadinanza al suo aspetto contrattuale di fornitrice di «servizi non mer­
cantili». In questo contesto, l’idea di lavoro prestato — e quindi di con­
tributi sociali pagati — potrebbe essere sufficiente. Questa è probabil­
mente una parte della spiegazione, ma occorrerebbe ancora vedere in 
che cosa può essere estendibile all’insieme dei paesi europei. Inoltre pe­
rò, potremmo anche chiederci se questa «denazionalizzazione» non si 
accompagni a una negoziazione o a esigenze più elevate in altri stadi 
del processo di «cittadinizzazione», sul piano delle pratiche o della coa­
bitazione, se non addirittura della collocazione geopolitica.
In altri termini, si tratterebbe di domandarsi se l’universalizzazione 
dei diritti, nell’attuale quadro geopolitico e culturale, non immetta — 
quasi di rimando — delle esigenze centripete. Questa ipotesi, contro- 
corrente rispetto a quelle relative alla perdita d’influenza nelle nazioni 
e degli Stati, permetterebbe di interrogarsi — o almeno di non scartare 
l’ipotesi — sul fatto che il «razzismo» contemporaneo, l’atteggiamento 
rigido e timoroso dell’opinione, dei media e degli uomini politici di fronte 
a comportamenti e condotte «fuori della norma», non sono il risultato
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di fenomeni marginali e residuali delle nostre società, ma alcune delle 
componenti strutturali delle stesse. Componenti di un nazionalismo di 
nuovo tipo, una sorta di «nazionalismo welfariano» che esige nuove for­
me di identità e di appartenenza. In questo senso, se è vero che il passa­
to nazionalismo perde in influenza (nella sua forma imperialista o 
patriottica o fascista), potrebbe essere altrettanto vero che la funzione 
d ’identità e di affermazione collettiva, quindi di coesione, perduri sot­
to altre forme.
3.2. Pluralità
In Gran Bretagna, il problema della relazione tra gruppi fu posto in 
termini di razza sin dagli inizi degli anni Sessanta. Dalla metà degli an­
ni Settanta, i discorsi relativi al carattere plurale delle società europee 
sono diventati frequenti, tanto che i termini di pluriculturalismo, poi 
di plurietnicità, diventano parole chiave per capire la realtà sociale lega­
ta all’immigrazione. In definitiva, per la comprensione della presenza 
delle popolazioni immigrate, le categorie etnico-razziali sembrano essersi 
largamente diffuse nel linguaggio corrente, nel discorso militante, in quello 
politico o nelle pratiche educative, tanto quanto nella produzione scien­
tifica.
In realtà, il significato di queste categorie rimane relativamente poco 
chiaro, e ciò porta inevitabilmente a pensare a una funzione ideologica 
di questi concetti. Il loro uso non può non ricordare (ma questa analo­
gia non indica identità di vedute) la nozione di «razza» utilizzata nel 
contesto dell’evoluzionismo sociale (il cui significato era più ampio ri­
spetto a quello introdotto dalla definizione biologica delle razze), oppu­
re la nozione di popolo nel dibattito sulle edificazioni nazionali nel X IX  
secolo.
Resta il fatto che il capire questa pluralità25 e i particolarismi, diven­
ta una sfida collettiva crescente, di cui testimoniano i dibattiti politici.
È impossibile condurre qui un’analisi approfondita degli usi che ne 
vengono fatti, e ci si limiterà ad alcune osservazioni.
L ’idea di pluralismo, come attualmente utilizzata, nasconde un in­
25 O considerata tale. Saremo sorpresi nello scoprire l’articolo di Oualid dal titolo «La Fran­
cia diventerà un paese di minoranze», pubblicato nel 1927 a proposito dei problemi dell epoca re­
lativi alle migrazioni (citato in M. Hily, Qu’est-ce que 1’assimilation entre les deux guerres? Les 
enseignements de la lecture de quelques ouvrages consacrés à l ’immigration, «Annuaire de l’Afrique 
du Nord», X X, 1981, pp. 71-80). Negli Stati Uniti d’altronde, contrariamente a quel che lascereb- 
be pensare un’interpretazione assimilazionista del melting-pot, i politologi alla fine del secolo 
scorso — posero la questione delle «nazioni», delle «razze» e dei «popoli» presenti in seguito al­
l’immigrazione, ispirandosi al dibattito sulle costruzioni nazionali.
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sieme di sedimentazioni concettuali che convergono in modo piu o meno 
coerente e integrato, e a partire dalle quali si è storicamente tentati di 
interpretare certe identità collettive, all’interno di un insieme sociale, 
circoscritte da categorie diverse da quelle di tipo socioeconomico. Si tratta 
delle categorie di cultura (con la propria variante religiosa), razza, et­
nia, nazione, minoranza. In base agli attori ai quali si fa riferimento o 
ai contesti del discorso, si attiverà l’una o l’altra o un gruppo di queste, 
in quanto ognuna può essere connotata in modo positivo o negativo, 
secondo i casi.
La categoria di cultura è utilizzata in una serie di varianti, come iden­
tità culturale, distanza culturale, cultura immigrata o, più recentemen­
te, pluriculturale o interculturale. In particolare, essa si riferisce alle 
attività espressive, individuali o comunitarie, di una visione del mondo. 
Se in origine il suo uso rispetto all’immigrazione proveniva dalla sco­
perta delle culture «regionali», della cultura popolare o della cultura dei 
popoli colonizzati, il suo uso recente sembra dissolvere ogni portata cri­
tica in una specie di scambio culturale generalizzato26.
E in Gran Bretagna che la categoria razziale è stata maggiormente 
utilizzata per la comprensione dei modi di relazionarsi tra gruppi socia­
li, più precisamente tra la maggioranza bianca e la minoranza di colore, 
dal punto di vista dei comportamenti e delle pratiche discriminatorie27.
26 L ’uso intenso della categoria «interculturale» nel contesto scolastico, culturalizza ed elude 
la questione sociale del fallimento scolastico. Sull’origine di questa problematica, si veda M. Mau- 
viel, «Qu’appelle-t-on études interculturels en sciences humaines et en sciences de l’éducation?», 
in C. Clanet, (a cura di) L ’interculturel en éducation et sciences humaines, Toulouse, Eresi, 2 voli., 
1985, pp. 3-23. Nella stessa opera, la critica, di M. Abdallah-Pretceille, «Pédagogie interculturel­
le: bilan et perspectives», in C. Clanet, L'interculturel cit., pp. 26-32; all’uso di questo concetto 
nell’ambito dell’educazione. Il Consiglio d’Europa svolge, da circa dieci anni, un ruolo importante 
nella diffusione di quest’idea. Ispirandosi alla sociologia critica di Habermas, K. Homuth, Politica 
della differenza. La società multiculturale come programma di una egemonia postfordiana, intervento 
durante il convegno «Per una società multiculturale. Immigrazione straniera in Italia», Università 
di Roma, 20-22 novembre 1989 (in corso di pubblicazione); ha recentemente sviluppato un’analisi 
critica dell’uso consensuale del pluriculturale. Secondo Homuth, la categoria «pluriculturale», è 
uno strumento di gestione delle differenze sul mercato, le quali vengono occultate essendo trasfor­
mate in specificità. Il multiculturale è inoltre un codice di comunicazione che opera nelle società 
improntate dalla differenza e mancanti di comunicazione. Sarebbe d’altra parte interessante ana­
lizzare l’uso della categoria «cultura» per segnare la relazione tra gruppi, in rapporto all’uso delle 
altre categorie — specialmente quella di «razza» e «nazione» — il cui uso appariva imbarazzante 
a causa del passato europeo.
27 M. Banton, Races Relations, London, Tavistock Publications, 1967; J. Rex, Race Colonia- 
lism and thè City, London, Routledge and Kegan Paul, 1973 e Race and Ethnicity, Open University 
Press, 1986. Per una rassegna della letteratura inglese, si veda Y. Charbit, La sociologie des migra­
tions en Grande Bretagne (1960-1975), «L ’année Sociologique», XXVI, 1975; A. Phizacklea, «A 
Sociology of Migration or “ Race relations” ? A View from Britain», in M. Morokvasic, Migration 
in Europe cit. Nel contesto francofono, all’inizio degli anni Cinquanta furono condotte analisi vi­
cine a quelle citate, per conto dell’Unesco (A. Girard e J. Stoetzel, Français et immigrés. L ’attitude
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Negli altri paesi europei, questo tipo di analisi non pare riscontrare un 
interesse altrettanto forte presso i ricercatori, anche se si moltiplicano 
i discorsi sul razzismo. Occorre tuttavia rilevare lo sviluppo dei sondag­
gi d’opinione sull’argomento, ad opera della stampa e dei pubblici 
poteri28.
Di uso più recente è la categoria di etnia, adoperata come aggettivo 
(etnico) o come aggettivo sostantivato (etnicità). La presenza immi­
grata sembra divenire un «problema etnico» dal momento in cui le po­
polazioni «caratterizzabili in modo diverso» iniziano la loro avanzata 
nel ciclo migratorio e si presentano come elemento stabile della popola­
zione. In effetti, la presenza immigrata sorge come problema nel mo­
mento in cui l’immigrato si presenta come popolazione o, caso ancora 
diverso, come cittadino.
Il caso può allora diventare politico: E . Powell, in Gran Bretagna 
e J. Schwarzenbach in Svizzera negli anni Sessanta; J.M . Le Pen in 
Francia alla fine degli anni Settanta; il partito Repubblicano nella 
RFT o il Vlamse Block nel Belgio fiammingo nella metà degli anni 
Ottanta.
L ’uso politico del concetto di etnicità indica che questo fu riattivato 
innanzitutto come difesa e in opposizione al movimento nero da parte 
delle comunità nazionali americane29. Dal punto di vista scientifico, l’u­
so di questa categoria appare nel dopoguerra. I recenti lavori di defini­
zione sembrano procedere non senza difficoltà30.
Se nell’uso scientifico l’«etnicità» risulta situata nel punto di con­
vergenza tra la categoria di cultura e quella di razza, sembra tuttavia 
che essa eluda il riferimento alla categoria di nazionalità in quanto mo­
derno luogo di produzione dell’etnicità. La categoria nazionale potrebbe 
essere integrata con profitto nella concettualizzazione, almeno per quan­
to riguarda le analisi dell’immaginario (degli stessi immigrati e degli 
autoctoni).
de française. L 'adaptation des Italiens et des Polonnais, Paris, PUF, 1953; R. Clemens et al., L ’assimi­
lation culturelle des immigrants en Belgique, Italiens et Polonnais clans la région liégeoise, Liège, H. 
Vaillant-Carmanne, 1953.
28 Fra gli ultimi in ordine di tempo, quello di «Eurobaromètre». L ’analisi critica dei sondag­
gi e del loro uso, resta ancora da fare. A proposito di «Eurobaromètre», si vedano le osservazioni 
di Billiet nel n. 18 di «Sybidi périodique» (Louvain-la-Neuve) di prossima pubblicazione. Com­
menti in S. Castles e G. Kosack, Immigrant Workers cit., p. 431 e sgg.
29 J . Cazemajou e J. P. Martin, La crise du melting-pot. Ethnicité et identité aux Etats-Unis de 
Kennedy à Reagan, Paris, Aubier, 1983.
30 Come ad esempio G. Michaud (a cura di) Identités collectives et relations interculturelles, Bru­
xelles, Complexe-PUF, 1978; J. Rex, Race cit. e P. Weinreich, «Variations in Ethnie Identities: 
Identity Structure Analysis», in K. Liebkind, New Identities in Europe. Immigrant Ancestry and the 
Ethnie Identity of Youth, Aldershot, Gower-ESF, 1989, pp. 41-76.
Infine si rileva che la categoria di minoranza è stata fin’ora poco 
utilizzata51 52.
A parte le analisi britanniche sulle relazioni razziali, fino ad oggi so­
no state condotte poche ricerche sull’«etnicità», tranne in lavori riguar­
danti le popolazioni islamiche.
Comunque, si percepisce sempre più diffusamente che esistono e fun­
zionano dal punto di vista sociale alcuni segnalatori di differenziazione 
sociale, fondati su categorie diverse da quelle socioeconomiche e pro­
fessionali.
Il sorgere di questa nuova attitudine problematica è dovuto a più fat­
tori. Innanzitutto al fatto che, nonostante il concetto di pluriculturalismo- 
etnicità sia utilizzato oggi come concetto generale esteso all’insieme delle 
popolazioni alloctone, rimane pur vero che l’improvvisa apparizione so­
ciale, politica e scientifica di questo concetto, è legata alla presenza di 
un’immigrazione di colore, di «razza» o di cultura non europea. Termi­
ni relativamente vaghi nell’insieme, ma che mobilitano un immaginario 
identitario o di opposizione. Ci si troverebbe dunque di fronte all’atti­
vazione — nelle società contemporanee aperte e in «comunicazione» — 
di nuove forme di differenziazione, che culturalizzano le percezioni delle 
diversità fondate sul fatto biologico32.
3.3. Media
La constatazione del ruolo ormai decisivo dei media, della televisio­
ne in particolare, nel formarsi delle opinioni, fa parte della logica della 
società contemporanea.
La mediatizzazione dei problemi relativi all’immigrazione è abbastanza 
evidente, e varrebbe la pena di sviluppare analisi specifiche non solo dal 
punto di vista di un’analisi del contenuto delle trasmissioni che «parla­
no degli immigrati»53, ma anche per individuare il processo attraverso 
il quale la mediatizzazione contribuisce alla costruzione sociale del­
l’oggetto.
Ci limitiamo qui a riportare alcune notazioni in merito. Innanzitutto 
abbiamo osservato in che modo i media possano contribuire alla desi­
gnazione stessa delle popolazioni. La serie di categorie che vanno dal
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51 Tranne che nei Paesi Bassi, dove fu utilizzata sin dalla metà degli anni Settanta, in parti­
colare in relazione alla presenza malacchiana.
52 Touraine parla di un «ritorno dell’attore» nel senso di richiamo all’identità «naturale» del­
le persone, piuttosto che alla loro designazione «strutturale».
53 Si veda ad esempio il convegno «Migranti e media», organizzato dal Consiglio d’Europa, 
Strasbourg, 1987.
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profittatore della previdenza sociale al delinquente, dall’immigrato al­
l’arabo e da questo al musulmano, sono riprese dall’ambiente e paralle­
lamente amplificate, riempite di contenuto, realizzate nei media.
Ciò che caratterizza questa situazione, sta nel fatto che i media de­
vono confrontarsi con eventi sociali individuati come problematici, a 
causa della loro novità e degli effetti di cambiamento — reale o immagi­
nario — che essi introducono, e in merito ai quali non appaiono «imme­
diatamente» e in modo chiaro gli elementi di comprensione e di soluzione. 
Condizione favorevole a che sia data una soluzione alla situazione d’in­
certezza di significato, ricorrendo alle «voci del popolo»34. Vale a dire, 
attraverso una specie di comunione delle percezioni, di un processo d’in­
terpretazione collettiva spontanea, nella prospettiva di sapere che cosa 
bisogna pensare di ciò che è in atto. E un vero processo di produzione 
di significato, la cui vastità è proporzionata all’estrema povertà di mez­
zi in cui si trova la società per gestire in modo efficace il suo incerto 
divenire. E il carattere ripetitivo di queste voci, contrariamente a quan­
to si è soliti pensare, indica che non ci si trova di fronte a una forma 
eccezionale di comunicazione sociale, quasi un’esplosione temporanea 
di patologia sociale, ma piuttosto di fronte a una forma di gestione abi­
tuale delle situazioni sociali nelle quali, abbandonati a se stessi, gli atto­
ri sociali compensano quei vuoti d ’informazione che permetterebbe loro 
di capire ed eventualmente controllare la propria situazione. Cosa che, 
per inciso, pone il problema della comunicazione tra popolazione e potere.
Tornando ai media, si può senza dubbio ammettere che il loro enor­
me sviluppo nelle nostre società non ha eliminato nell’opinione pubbli­
ca il bisogno di ricorrere alle «voci» per spiegare a se stessa quel che accade 
sulla scena sociale. Indubbiamente questa constatazione ci fa toccare con 
mano il fatto che i mass media procedono essenzialmente con una logica 
sociale diversa: gli uni (i media) rientrano in una logica di comunicazio­
ne discendente, da «quelli che sanno» a «quelli che non sanno», mentre 
l’altra (l’opinione) risponde a una logica di comunicazione ascendente 
tramite la quale l’opinione pubblica cerca d’invertire il tradizionale rap­
porto di autorità, proponendo un’informazione parallela che non si la­
sci ingannare dalle informazioni ufficiali di chi detiene il potere. Ma il 
rapporto tra l’opinione pubblica e i media, è in realtà più complesso poi­
ché, al di là della diffidenza ispirata dal messaggio dei media, viene ri­
chiesto ai professionisti dell’informazione di dire tutto, anche se non 
sanno nulla di più dei comuni mortali. Perciò non è raro che questi stes­
si professionisti traggano le loro fonti dalla voce pubblica, «mercato
34 Si veda a questo proposito A. Bastenier, L 'immigration cit.
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nero» dell’informazione sempre pronto all’uso. Essi attribuiscono al­
lora il massimo potere a questo media nell’ombra formato dalle «voci 
che corrono», poiché l’opinione pubblica vi si ritrova come in uno 
specchio.
Il meccanismo dei mass media dipende ugualmente dal rapporto so­
ciale che unisce questi ultimi a coloro di cui parlano: è dunque abba­
stanza evidente che, anche se la situazione è in movimento, nelle prime 
fasi del loro insediamento gli immigrati hanno soltanto una scarsa capa­
cità di replica e di argomentazione mediática. Pur essendo massiccia­
mente presenti, oggetto dell’intercettazione mediática, il più delle volte 
gli immigrati sono un soggetto assente.
Tra i due, gli scienziati detentori di una certa limitata capacità d ’a­
nalisi e d’interpretazione dei fatti, non hanno però sviluppato una pari 
capacità di gestione mediática. I loro discorsi risultano relativamente poco 
presenti (anche se lo sono quantitativamente) sulla scena creata dai me­
dia. Si tratta di un problema molto più ampio di quello dell’analisi delle 
scienze sociali sui migranti: quello, in particolare, del rapporto tra ana­
lisi, o più realisticamente, pensiero e comunicazione. Pensiero che si di­
versifica, nella forma, dalla comunicazione: le scienze sociali come scienza 
della scrittura, di fronte ad una comunicazione attraverso la parola o 
più ancora attraverso l’immagine” .
Inoltre i problemi si precisano nell’approccio delle scienze sociali al 
fenomeno migratorio. Produttrici di messaggi nei quali lo sdegno spesso 
confonde il registro analitico con quello reclamatorio, cadendo a volte 
nel tono miserabilista, le analisi hanno prodotto un discorso «immigra- 
zionista» isolando gli interrogativi — tanto dal punto di vista teorico 
quanto analitico — dai problemi generali relativi ai fatti sociali.
3.4. Risorse sociali e problemi sociali
L ’accesso alle risorse sociali costituisce una delle sfide centrali della 
società del Welfare. Infatti, il diritto a queste risorse presuppone con­
temporaneamente una capacità — da parte dell’utente — di mobilitare 
queste stesse a suo vantaggio, di negoziare questi benefici: cosa che mette 
gli utenti in concorrenza tra loro. In quest’ottica emergono due campi 
principali: l’abitazione e la salute. 35
35 Si tratta della domanda che Salman Rushdie pone indirettamente ne I versi satanici, cioè: 
e se la Rivelazione, anziché in una società di scrittura — che ha prodotto il Libro — avesse avuto 
luogo nelle società della televisione, del cinema o del fumetto?
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Abitazione. Poiché la casa produce un processo di radicamento de­
finitivo, essa contribuisce a delimitare lo spazio ed è perciò un elemen­
to che interviene nella logica d ’identificazione collettiva.
La prima immigrazione, «celibe», si adatta a condizioni di alloggia­
mento relativamente precarie. Durante le migrazioni di massa per con­
tingenti, negli anni Cinquanta e Sessanta spesso vennero utilizzate 
abitazioni del tutto precarie o falansteri (alloggi comunitari), organizza­
ti dal datore di lavoro. In seguito, quando il movimento migratorio fu 
meno ghettizzato, l’immigrato potè ricorrere al mercato privato della 
locazione. Proprio in Francia si sviluppò la politica di costruzione dei 
foyers (centri di raccolta) per lavoratori soli.
Ma sorgeranno sfide più determinanti rispetto alla casa per le fami­
glie, dimostrando che i migranti-immigrati sono una popolazione a pie­
no titolo. L ’accesso all’abitazione è vissuto come problema della famiglia 
immigrata, per più fattori.
Innanzitutto il suo accesso alle case popolari e assai ridotto, specie 
all’inizio del ciclo migratorio, poiché la sua capacità di negoziare è limi­
tata in conseguenza alla sua incapacità elettorale. D ’altro lato 1 immi­
grato non sembra in grado di fornire garanzie sufficienti ai responsabili 
degli alloggi; senza poi contare che spesso il tipo di alloggio si rivela ina­
deguato — come dimensioni — alle famiglie immigrate, generalmente 
numerose. Tanto con politiche estremamente centralizzate quanto con 
quelle più decentralizzate, i risultati dei censimenti continuano a rileva­
re una sottorappresentanza delle famiglie immigrate nell’ambito delle 
case popolari36.
L ’immigrato ricorre dunque in modo rilevante al mercato privato della 
casa e si scontra con usi discriminatori37. Per quanto riguarda le gran­
di città, dove risiede la maggior parte della popolazione immigrata, l’i­
potesi formulata da Rex38 circa gli alloggi degli immigrati, sembra poter 
essere estesa al contesto europeo del dopoguerra. Vale a dire che l’im­
migrato, a causa delle grandi opere che modificano il paesaggio del­
36 S. Castles e G. Kosack, Immigrata Workers cit., pp. 300 e sgg., V. Campanelli e J. Dei- 
court, Nomadisme institué, Bruxelles, Editions du Cerse, Ì976, J. Delcourt, Le logement des travail- 
leurs migranti. Un cas d ’imprévoyance sociale? Recherche sur les conditions de logement des truvailleurs 
étrangers dans la Communauté Européenne, Bruxelles, Commissione delle Comunità Europee, 1976 
e J. Costa-Lascoux, «Les communautés immigrées en France: le logement, l’école, la nationalité... 
intégration et discrimination», in A. Bastenier, J . Costa-Lascoux e V. Broos, Les politiques sociales 
à l ’égard des immigrés. Effets discrìminatoires ou intégration. Etude comparative (Belgique, France, Pays 
Bas), Paris, Unesco-Paris II, rapporto sulla ricerca, giugno 1988.
37 Per ricerche effettuate nella RFT, si veda C. Wilpert, «International migration» cit., pp. 
311 e sgg.
38 J. Rex, «The Sociology of thè Zone of Transition», in R. E. Pahl (a cura di) Readings in 
Urban Sociology, Oxford, Pergamon Press, 1968.
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le città europee (dalla costruzione di metropolitane alle autostrade ur­
bane, alla ridestinazione di determinate aree attraverso grandi lavori di 
sistemazione), occupa gli spazi urbani residuali — quartieri «crepusco­
lari» — ancora in attesa di nuove destinazioni. In queste zone di attesa, 
spesso prolungata, gli immigrati rendono in realtà possibile un’ultima 
redditività della superficie costruita.
All’inizio del ciclo migratorio, la famiglia immigrata s ’inserisce negli 
interstizi del tessuto urbano, permettendo una valorizzazione immobi­
liare impensabile senza l’immigrazione stessa, poiché le famiglie autoc­
tone tendono piuttosto ad abbandonare questi spazi.
Oltre al livello di reddito, vanno anche presi in considerazione i fat­
tori di saturazione del mercato, e altri collegati al progetto migratorio: 
all’inizio del ciclo l’immigrato conserva certe abitudini consumistiche 
e un riferimento al territorio di origine.
Per tutte queste ragioni, ma anche per motivi di attrazione interna 
al gruppo, si possono allora osservare fenomeni di concentrazione etno- 
nazionale abbastanza importanti. Partendo da ciò, la società di arrivo 
pone il problema della concentrazione, della segregazione, e la popola­
zione autoctona che coabita con gli immigrati avanza il problema della 
«soglia di tolleranza».
Le possibili interpretazioni di questi fattori di tensione sono nume­
rose. Alcune, di matrice marxista-strutturalista, procedono nell’ipotesi 
di una strategia oggettiva di discriminazione e di divisione. Altre, di ti­
po più culturalista, fanno riferimento alla distanza culturale, postulata 
come un dato fisso, che crea opposizioni. Un’ultima interpretazione la­
scia maggior spazio all’azione degli attori, attenta soprattutto alle rea­
zioni degli autoctoni, alla concorrenza spaziale e all’immagine di se stessi 
che viene loro rimandata dalla vicinanza con gli immigrati, da essi con­
siderati come appartenenti allo strato infimo della società. Allontanare 
l’immigrato è un’operazione sociale che consiste praticamente nel rista­
bilire il proprio statuto.
E possibile che tutte le dimensioni evidenziate da quest’analisi circo- 
scrivano una parte di verità. In realtà, la spiegazione acquista una di­
mensione complessa nella quale le traiettorie sociali degli attori incrociano 
i fattori interpretativi provenienti dal loro passato.
Ma sarebbe altrettanto importante considerare questi fattori in mo­
do dinamico, come momenti del processo di insediamento. Allora vi si 
potrebbe riconoscere l’azione di attori disorientati, più che di attori ir­
rigiditi in categorie interpretative nettamente definite.
Per le politiche sociali in generale, il problema consiste nel sapere se 
le popolazioni immigrate devono essere oggetto d ’interventi specifici,
34 Albert Bastenier e Felice Dassetto
il che può rientrare nel principio della discriminazione positiva. Un bi­
lancio in tal senso evidenzia come, oltre un certo momento del ciclo mi­
gratorio, ogni discriminazione positiva si rivela inapplicabile. Nella misura 
in cui, fra l’altro, la posizione socialmente insoddisfacente dell’immi- 
grato non è che un indicatore di una situazione generale della popola­
zione a minor reddito. Di conseguenza, è la situazione generale che deve 
esser considerata. Ogni discriminazione positiva degli immigrati, appa­
re agli altri come un favoritismo, e le misure caldeggiate non sono per­
tanto applicabili.
Salute. Indubbiamente la gestione sanitaria delle popolazioni immi­
grate è uno dei primi problemi che sorgono. Essa si presenta sotto varie 
angolazioni: quella della patologia immigrata, quella dell’accesso alle ri­
sorse in termini modali e infine quello del consumo, in quanto esiste 
il forte sospetto che gli immigrati siano iperconsumatori di cure sanitarie.
È  tipico distinguere, a proposito dei migranti, una patologia d’ap­
porto, una patologia d ’adattamento e una d ’acquisizione.
Quanto alla prima, è certo che — contrariamente a tutto ciò che può 
essere detto sugli immigrati portatori di malattia — questa patologia non 
costituisce praticamente mai un pericolo per i paesi di destinazione. Nelle 
migrazioni classiche, regolate, l’immigrazione è un’importazione di sa­
lute. Un problema nuovo è senza alcun dubbio sollevato dall’AIDS, che 
introdurrà nuovi elementi di selezione nell’eventuale ripresa dei flussi 
migratori.
La patologia d ’acquisizione costituisce, dal punto di vista qualitativo 
e quantitativo, il problema maggiore. La tubercolosi, gli incidenti sul 
lavoro e le malattie professionali, sono al primo posto. Sono evidente­
mente le condizioni di vita, di alloggiamento e i posti di lavoro occupati 
da questa popolazione, che aprono la strada a questo tipo di patologia.
L ’ultimo aspetto consiste nella cosiddetta patologia del trapianto, sulla 
quale nessuna conclusione sembra poter essere chiaramente definita. Per 
alcuni l’immigrazione accresce il rischio di una patologia mentale; per 
altri, al contrario, le strutture tradizionali costituiscono un supporto con­
siderevole. Le due ipotesi sono probabilmente corrette, ma fanno riferi­
mento a tipi diversi di migranti. Ci si potrebbe chiedere se presso i primo­
migranti «celibi», non possa sorgere il rischio di una patologia relativa­
mente più elevata. La presenza della famiglia immigrata potrebbe inve­
ce rappresentare un importante fattore di stabilizzazione.
Tuttavia, quanto ai problemi della salute, le maggiori sfide sembrano 
situarsi meno a livello di patologie differenziali, tutto sommato relati­
vamente ridotte, che a quello dell’accesso ai servizi sociali. Tale accesso
si pone sul piano delle modalità di utilizzo delle strutture sanitarie: la 
difficoltà di comunicazione tra corpo sanitario e pazienti diventa in breve 
un’impossibilità a comunicare. Come diceva un medico durante un’in­
chiesta sull’argomento: «qui facciamo della medicina veterinaria». Il corpo 
sanitario pare allora nell’impossibilità di agire e l’ammalato moltiplica 
il ricorso alla medicina.
Ciò nonostante, e malgrado le apparenze, alcuni sondaggi hanno di­
mostrato che l’immigrato è un sottoconsumatore di cure sanitarie” . 
Egli rientra in una logica relativamente coerente del rapporto tra le ca­
tegorie sociali e le strutture sanitarie; quello che fu definito «effetto Ma- 
thieu», che mostra la relatività della logica distributiva delle strutture 
del Welfare, sembra verificarsi nel caso della salute dei migranti.
In definitiva, tramite l’accesso dei migranti alle cure, il problema po­
sto è — in senso lato — quello dell’accesso ai servizi sociali da parte 
degli strati meno favoriti della popolazione.
3.5. Inculturazione e socializzazione
Tanto per la prima quanto per la seconda, o per le generazioni suc­
cessive, l’entrata nello spazio di arrivo implica obbligatoriamente l’ac­
quisizione di determinati codici di comportamento. Ciò avviene, nella 
misura in cui le società europee non accettano al loro interno gruppi com­
pletamente ghettizzati. Attività economica o scuola, vita cittadina o Wel­
fare, presuppongono una certa quantità di codici in comune, la cui 
acquisizione, selezione o resistenza, possono diventare fatti problema­
tici40. Tutto il problema può ridursi alla maggior o minore congruenza 
tra la selezione operata dall’immigrato (o dai suoi figli), e la gerarchiz- 
zazione che egli effettua e quella della società di arrivo.
Il termine di «inculturazione», che pone il processo sociale a livello 
dei codici culturali, quindi di comunicazione, individua chiaramente il 
luogo di questo processo. Infatti sta ad indicare che una inculturazione 
potrebbe tranquillamente coesistere con un’emarginazione sociale41. Ri­
spetto alle giovani generazioni, si parla più spesso — ma in senso analo­
go — di socializzazione.
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”  A. Bastenier et a l ,  Coût de la consommation des soins ordinaires par les immigrés en Belgi­
que, Louvain-la-Neuve, Feres-Ciaco, 5 voli., 1979-82.
40 Sotto questo aspetto, possiamo parlare tanto di «socializzazione anticipata» (Alberoni) che 
di una «a-socializzazione preventiva».
41 Un’assenza d’inculturazione rafforzata da marginalità sociale, sfocerebbe in un «margi­
nalismo».
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Primo-migranti. Sino alla fine degli anni Settanta, il lavoro dipen­
dente rappresentava un asse importante della presocializzazione; era cer­
tamente la condizione alla quale il migrante voleva arrivare, anche se 
la motivazione prima della sua emigrazione era il guadagno. Egli cono­
sceva solo alcune regole della condizione dipendente (disciplina, rela­
zioni formali, gerarchia), già sperimentate nel paese d ’origine, dominio 
coloniale e servizio militare incluso.
Evidentemente, si riscontrava invece una parziale incongruenza ri­
spetto alle attese poiché il problema dell’adattamento al lavoro degli im­
migrati sorse regolarmente nei paesi di accoglienza. L ’origine contadina 
e meridionale dei migranti era considerata un fattore di resistenza all’a­
dattamento: se ne scorgevano i segni nell’assenteismo e in manifesta­
zioni psicosomatiche. L ’eccesso di zelo invece, dettato dall’ideologia 
migratoria (guadagnare rapidamente un po’ di soldi e rientrare in pa­
tria), era giudicato dalla classe operaia come perturbatore delle condi­
zioni acquisite e conquistate.
È possibile che i più recenti movimenti migratori procedano da una 
presocializzazione interessata più al consumo che alla produzione. Si mi­
grerebbe allora verso l’Europa più per consumare che per lavorare. In 
questo caso il divario fra le aspettative e i progetti degli uni, e le aspet­
tative degli altri potrebbe allargarsi. Se l’ipotesi è esatta, nei prossimi 
anni potremmo assistere al nascere di una sfida e di una transazione sul 
lavoro-consumo.
Un altro luogo d ’inculturazione nel quale l’immigrato si imbatte at­
traverso un processo implicito di sanzioni e imitazioni, consiste nell’ac­
quisizione dell’insieme dei codici non verbali di condotta nello spazio 
pubblico. Dal tono della voce al modo di'camminare, dall’abbigliamen­
to alla gestualità, l’immigrato è costretto a confondersi progressivamen­
te negli spazi comunitari. Egli entra, concretamente, nella sociabilità 
collettiva e nazionale del paese in cui risiede.
Il progredire del ciclo migratorio, unito al sorgere di luoghi con rife­
rimenti «etnici», potrebbe capovolgere questa tendenza. O anche attuare 
quasi una frattura fra i comportamenti negli spazi pubblici e quelli nello 
spazio comunitario-privato. Si potrà notare per esempio che l ’automo­
bile, ultrausata dagli immigrati, costituisce lo strumento che permette 
loro di affrontare^ lo spazio pubblico restando contemporanemente nel 
proprio privato. E una tendenza che negli ultimi anni è andata raffor­
zandosi nell’immigrazione arabo-musulmana. Potrebbe essere un indi­
catore di una non inculturazione alla sociabilità nazionale. Lo spazio 
urbano è quindi utilizzato partendo da nicchie di etnicità collegate da 
alveoli mobili privatizzanti-comunitari. '
Ci si potrebbe d ’altra parte domandare se una così debole incultura- 
zione nello spazio pubblico non rappresenti, per gli autoctoni, uno degli 
interrogativi alla base delle inquietudini inerenti all’integrabilità dei mi­
granti. Essi sono visibili, descritti dai media e vissuti nell’immaginario; 
ma pare che si rintanino in un «altrove» dello spazio pubblico, con il 
quale la comunicazione è interrotta dai codici corporali, cioè dai codici 
elementari di riferimento sociale.
Rispetto all’uso della lingua emerge poi un ulteriore punto cruciale, 
quando il paese di destinazione tenta di portare l’immigrato a un livello 
linguistico il più possibile vicino a quello del cittadino di discendenza. 
Due annotazioni a tal proposito. Nei paesi europei in generale, la politi­
ca di insegnamento linguistico è stata relativamente poco sviluppata e 
neppure realmente considerata una sfida collettiva. Forse perché tale in­
segnamento fu inteso in modo puramente funzionale, senza sostenere 
l’apprendimento della lingua con un significato nell’insieme dei simboli 
della nazione e dello stato. In Europa, la politica relativa alla lingua non 
occupò una posizione paragonabile a quella avviata rispetto all’america- 
nizzazione.
In rapporto a questa visione funzionale, esiste un accordo tra le parti 
in causa. Il problema resta quanto al livello di funzionalità considerata 
necessaria. Se alcuni ambienti vicini all’immigrazione tendono a solle­
vare le sbarre, a far uscire cioè l’immigrazione dall’analfabetismo che 
la caratterizza, la società in generale e gli stessi immigrati tendono inve­
ce ad accontentarsi di un livello linguistico funzionale relativamente basso.
Le esitazioni del governo rispetto all’apprendimento linguistico, so­
no forse il riflesso delle esitazioni dimostrate sull’avvenire delle migra­
zioni. Ma si potrebbe rischiare l’ipotesi che lo scarso livello di istruzione 
sia anche collegato al livello linguistico generale (come competenza scritta 
e orale e come sua attuazione pratica) della classe operaia della società 
di destinazione, nella misura in cui l’immigrato è partecipe della «presa 
di parola» del suo immediato contesto.
Nei primi anni del ciclo migratorio, tuttavia compaiono le prime sfi­
de legate alla presenza delle donne e dei bambini. Alcune forze e alcuni 
attori sociali si impegnano per uniformare il modo di vita femminile e 
materno al modello della società ospite. I dibattiti e le azioni sui model­
li femminili provano come l’immigrazione sia allo stesso tempo rivela­
trice e analizzante delle poste in gioco e dei problemi non ancora 
completamente risolti da parte della società di ingresso. Infatti, verso 
gli anni Sessanta, momento in cui aveva luogo un fondamentale proces­
so di modernizzazione della vita familiare in parallelo a un processo di 
salarizzazione della classe media femminile, il dibattito e le attività so-
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cializzatrici dirette alle donne si focalizzano sulla questione della razio­
nalità della conduzione domestica, dell’educazione e di una gestione sa­
nitaria delle famiglie.
Negli anni Settanta e Ottanta, gli interrogativi sembrano piuttosto 
rivolti alla libertà della donna, alla sua autonomia, al suo accesso al la­
voro. L ’intervento sociale, oggi di tipo comunitario, si preoccupa quin­
di di creare le condizioni per «far uscire» le donne, considerate prigioniere.
In definitiva, il processo d ’inculturazione avviato dagli immigrati è 
un movimento di penetrazione all’interno dei luoghi che creano il con­
senso sociale, in un determinato momento del funzionamento della so­
cietà. E evidente, da questo punto di vista, che i diversi spazi europei 
non hanno necessariamente avuto lo stesso comportamento e non sono 
integrati. D ’altra parte, un’analisi comparata dei codici comportamen­
tali acquisiti dagli immigrati, permetterebbe un’identificazione delle strut­
ture di coesione nazionale negli spazi europei.
Giovani, generazione successiva. A ogni ciclo migratorio sorge l’in­
terrogativo della gioventù immigrata quale realtà problematica. È un pro­
blema che si precisa in modo particolare per le giovani generazioni dei 
giorni nostri.
Uno dei primi luoghi problematici emerge dall’identificazione stessa 
di questo giovane. Fra lui e l’ambiente si innesta un reale rapporto di 
negoziazione e lotta per la sua definizione. Il contesto tende ad attri­
buirgli i tratti, la specificità dei genitori; cosa spesso confermata dalla 
sua posizione rispetto alla nazionalità o, ancor più radicalmente, dai tratti 
somatici.
Perciò la società classifica globalmente questi giovani, senza fare di­
stinzioni, mentre nei loro paesi iniziano a emergere importanti logiche 
di differenziazione42.
Si può avanzare l’ipotesi che, rispetto ai giovani appartenenti alla classe 
operaia autoctona, i giovani figli d ’immigrati si diversificano secondo 
una duplice dinamica: da un lato, rispetto a una minima parte di essi, 
si può osservare un tasso di mobilità ascendente relativamente elevato, 
particolarmente per mezzo della scolarità, ma anche attraverso l’inizia­
tiva professionale eventualmente appoggiata dai gruppi familiari; dal­
l’altro, numerosi giovani che accumulano condizioni di vulnerabilità 
sociale particolarmente elevata.
Le istituzioni sono spesso messe a confronto con il problema della
42 Contrariamente ai primo-migranti che, in Europa, possono essere rappresentati corretta- 
mente attraverso categorie sociologiche sufficientemente compatte.
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loro scolarizzazione. È un’operazione che si rivela difficile e si manife­
sta in un’alta percentuale di insuccessi scolastici, a partire dall’insegna­
mento elementare, che conducono all’ingresso in deboli filière professio­
nali, in misura statisticamente superiore rispetto ai giovani autoctoni.
Il problema dell’insuccesso scolastico è stato oggetto di molti dibat­
titi e di decisioni politiche da più di vent’anni, ma ancor oggi non ha 
trovato una soluzione. All’inizio degli anni Settanta, il problema fu ri­
proposto partendo da un’analisi della struttura istituzionale della scuola 
e dei suoi rapporti con questa frangia estrema della classe operaia; furo­
no allora adottate alcune misure di recupero scolastico, all’interno e al­
l’esterno della scuola.
Verso la fine degli anni Settanta, nel momento in cui un certo discor­
so elitario mirava ad abbandonare la posizione di interesse prioritario 
verso i ceti popolari, anche in concomitanza con una dinamica interna 
agli ambienti immigrati, unita ad alcuni approcci di pressioni interna­
zionali (Consiglio d ’Europa, Comunità Europea), apparve il concetto 
di interculturale. Da quel momento si manifestò la tendenza a cultura- 
lizzare il problema del fallimento scolastico. La responsabilità dell’in­
successo dei giovani figli di immigrati fu imputata all’assenza — nel 
sistema scolastico — di una giusta valutazione delle loro specificità cul­
turali. Negli ambienti comunitari si sviluppò prevalentemente la discus­
sione sulla valorizzazione della specificità linguistica di questi giovani, 
e alcune esperienze «pilota» accertarono l’utilità di un insegnamento bi­
lingue oltre che pluriculturale43.
Si trattava in realtà di un approccio decisamente confuso: alcuni at­
tori istituzionali di organi internazionali si trovarono confrontati agli 
interessi di attori vicini agli ambienti scolastici, a volte scoraggiati dopo 
lunghi anni di lotte per ottenere un cambiamento nell’istituzione scola­
stica, e che speravano di trovare — grazie a questi contatti — la solu­
zione alle difficoltà della scuola e alla mancanza di motivazioni.
In modo più essenziale, la scoperta della pluricultura poneva l’inter­
rogativo della capacità dell’insegnamento in generale, nel conciliare ap­
prendimento e formazione di base.
Ulteriormente discutibile risultava il dibattito sull’introduzione del­
la lingua cosiddetta materna. In seguito alla direttiva della Comunità 
Europea del 1977, furono compiuti sforzi considerevoli anche se la Com­
43 Per una critica di questi corsi, si veda A. Gokalp, L ’école face à la diversité de ses publics, 
«Reuve Européenne des Migrations Internationales», V, n. 1, 1989, pp. 63-72. Ogni anno la CEE 
fa eseguire valutazioni del suo programma pilota di preparazione ai corsi di lingua e cultura d’origi­
ne. Queste valutazioni rivestono un carattere confidenziale. Potremmo avere alcuni dubbi sulla 
loro portata, sin quando l’ente che produce il programma è lo stesso che attua la valutazione.
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missione, nei suoi periodici rapporti, continuava a constatare una scar­
sa applicazione concreta. Tale direttiva potrebbe essere criticata sotto 
due aspetti. Innanzitutto l ’ipotesi iniziale, secondo la quale l’accesso al­
la lingua del paese ospite sarebbe facilitata dall’apprendimento prece­
dente o contemporaneo della lingua materna. E un’ipotesi tutt’altro che 
verificabile, considerando che — ad esempio — l’italiano per i bambini 
siciliani, l’arabo per i berberi o il turco per i curdi, o anche solo per i 
giovani provenienti dall’Anatolia, non rappresenta certo la lingua 
«materna».
Inoltre, sul piano pratico, l’organizzazione di un insegnamento pluri­
lingue si rivela praticamente impossibile nella realizzazione, tenendo conto 
delle disponibilità finanziarie. Sotto questo aspetto, le esperienze pilo­
ta condotte con i finanziamenti della C E E , non hanno un carattere «pi­
lota» essendo realizzate con una disponibilità di mezzi, di motivazioni 
e di competenze, raramente riscontrabili nel contesto scolastico ordina­
rio. Si è quindi al punto che gli stati europei, per rispondere alle esigen­
ze comunitarie, moltiplicano gli accordi con gli stati d ’origine dei migranti, 
per ottenere l’invio di insegnanti di lingua da quegli stessi paesi. Meto­
do che non è necessariamente il migliore per raggiungere l’obiettivo d ’in­
tegrazione che il sistema scolastico dovrebbe realizzare.
In modo più essenziale e al di fuori dell’istituto scolastico, i figli d ’im­
migrati creano problematiche più estese quanto alla socializzazione. Esa­
minando i loro comportamenti, si rileva una certa «anomalia» in alcuni 
loro atteggiamenti nei rapporti sociali e di produzione, quasi più «aper­
ti» rispetto a quelli dei giovani provenienti dalla classe operaia. Si può 
riassumere questa condotta parlando, a tal proposito, di «indetermina­
zione di un proletariato giovane non inquadrato»44. L ’espressione vuol 
richiamare l’attenzione sul fatto che, a causa del personale vissuto so­
ciale di questi giovani — segnato dal carattere eterogeneo del loro rap­
porto e da alcuni disturbi dei meccanismi del loro apprendimento 
normativo — il processo della loro socializzazione non si svolge secon­
do la regolarità lineare, né giunge al condizionamento determinista so­
vente riscontrabile nei loro omologhi autoctoni di pari condizione sociale. 
Teoricamente questi giovani (che rappresentano di fatto la prima gene­
razione immigrata nata all’interno della classe operaia) sono plasmati, 
come gli altri, sin dalla più tenera età sullo stile di vita delle famiglie 
appartenenti al proletariato; si pensava quindi che essi avrebbero dovu­
to logicamente compiere l’ultimo atto del processo di stabilizzazione,
44 A. Bastenier e F. Dassetto, Un prolétariat non fixé. La deuxième génération d'immigrés ita­
liens en Belgique, Grem-UCL, 1981 (rapporto sulla ricerca).
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nella stessa condizione avviata dai loro genitori. Invece, nel loro caso, 
si verifica una sorta di sfasamento tra le condizioni oggettive nelle quali 
si agita la loro esistenza (situazione economica e sociale di partenza), 
e gli orientamenti soggettivi che appaiono tanto nelle manifestazioni este­
riori che in alcuni atteggiamenti nei rapporti di produzione, scarsamen­
te adattati alle costrizioni strutturali verso le quali, teoricamente, ci si 
aspetterebbe un realistico conformismo.
Molte cose succedono quindi come se la loro socializzazione non do­
vesse sfociare in una definitiva interiorizzazione dei ruoli stabiliti per 
i discendenti degli appartenenti alle classi subalterne.
Possiamo solo accennare ai fattori in grado di rilevare lo squilibrio 
dei meccanismi dai quali si attende il mantenimento dell’ordine delle 
successioni generazionali e, di conseguenza, la perpetuazione nel tempo 
dell’ordine sociale. Fra questi tuttavia, bisogna necessariamente sottoli­
neare alcuni dei fenomeni che, visibilmente, interferiscono a diversi li­
velli nello svolgimento della socializzazione di questi giovani e ne rendono 
più complicato l’esito:
— A un primo livello, più microsociologico, sono rilevabili alcune tra­
sformazioni relativamente importanti all’interno delle famiglie tra­
piantate con l’immigrazione. Tali mutamenti si traducono in par­
ticolare nelle procedure educative che le famiglie sono in grado 
di garantire alla loro discendenza. E un fenomeno generalizzato che 
si osserva ovviamente in forma più accentuata nel segmento del­
l’immigrazione più recente, il più distanziato culturalmente dal pae­
se ospite e il più vulnerabile nell’ordine socioeconomico, in parti­
colare quindi trattando degli immigrati maghrebini e turchi. In que- 
t ’ultimo caso si può notare una destrutturazione relativamente fre­
quente dei ruoli nel gruppo familiare, il cui nuovo contesto sgretola 
i rapporti gerarchici e le interdipendenze tradizionali. In un nuovo 
ambiente sociale, nel quale la realizzazione personale individuale si 
sostituisce progressivamente all’obbedienza fedele al gruppo primiti­
vo d ’appartenenza, gli ostacoli e i conflitti generazionali si focalizza­
no prevalentemente sulla figura paterna. Quando, per circostanze 
di ordine sociale e culturale, il padre è sempre più di rado la figura 
che determina l’ordine simbolico del mondo e della legge agli occhi 
della propria discendenza, questa situazione si traduce allora regolar­
mente in contraddizioni e mancanza di coerenza nell’educazione. 
L ’esito della socializzazione primaria — cioè l’opera socializzatrice 
abitualmente riservata alla famiglia — ne subisce chiaramente le 
conseguenze.
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— A un secondo livello, più globale, si può osservare che i giovani im­
migrati (le cui famiglie, sin dall’inizio, erano già poco propense a iden­
tificare il proprio destino sociale con quello della classe operaia au­
toctona) giungono all’età di partecipazione alla vita, proprio nel 
momento in cui il crepuscolo della società industriale si manifesta con
10 svanire della coscienza operaia e delle forme di integrazione socia­
le a essa collegate. I meccanismi di socializzazione e di regolamenta­
zione comunitaria del ceto popolare si indeboliscono, mentre la società 
ormai dominata dai media e dal consumismo si solidifica. Negli spazi 
urbani frequentati da questi giovani, segnati anche dall’emarginazione, 
dall’insuccesso scolastico, dalla disoccupazione e dalla stigmatizza­
zione xenofoba, la loro socializzazione non può appoggiarsi agli orien­
tamenti stabiliti da un processo di semplice imitazione sociale e di 
adattamento convenzionale a una società non più globalmente orga­
nizzata dai rapporti sociali di produzione industriale. Privati di chia­
ri orientamenti normativi che potrebbero collegare i loro progetti 
personali a quelli dei loro predecessori, questi giovani sono alla ricer­
ca di una nuova coerenza e dignità personale. Per alcuni ciò significa 
la fuga dalla condizione salariale subalterna, non appena affrontate 
le prime umilianti esperienze del mondo del lavoro, che si può tra­
durre in progetti professionali indipendenti. Per altri, questa ricerca 
si traduce in tentativi di edificazione di spazi personali di sociabili­
tà, in cui vivere la propria «vera vita», basandosi sui simboli forniti 
tanto dai messaggi mediatici quanto, a volte, dalla riattivazione dei 
segnali di identità etnica originaria. Tutti questi comportamenti de­
vono comunque essere intesi come tentativi di azione contro l’esclu­
sione dalla quale questi giovani si sentono minacciati in una società 
in piena ristrutturazione.
— Un terzo e ultimo livello, ancora più globale, riguarda la percezione 
acquisita dagli individui della società nel suo insieme e, conseguen­
temente, il legame che in essi può crearsi tra i progetti personali e
11 destino collettivo di una determinata società. A questo livello, le 
generazioni successive sono spinte a perpetuare l’ordine sociale nel 
tempo, attraverso una socializzazione che si attua in riferimento a 
un insieme di simboli e di definizioni culturali della cittadinanza, che 
garantiscono l’integrazione. Tuttavia, numerose ricerche sui giovani 
di origine straniera stabiliscono che molto spesso, per ragioni diver­
se, questo livello di socializzazione si realizza male o in parte. Alcuni 
autori hanno messo l’accento sulla «frammentazione» della persona­
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lità di questi giovani45, sballottati tra due fonti di identificazione 
collettiva contraddittorie. Da parte nostra, vogliamo sottolineare l’in­
determinazione sociopolitica e il disordine delle adesioni culturali ne­
cessarie al funzionamento di una società, che l’intenso sviluppo dei 
mezzi di comunicazione (media e trasporti) genera nei giovani: è un’i­
ninterrotta «bilateralità di riferimenti»46 culturali e sociali, che ori­
gina la costante riattivazione dei legami con i paesi d’origine grazie 
al flusso dei messaggi mediatici e dei regolari spostamenti. Tutto ciò 
rivela la mancanza di socializzazione univoca che possa servire da guida 
ai giovani immigrati quando riflettono su ciò che essi sono, che cosa 
valgono, che cosa possono fare di se stessi in quell’unità sociale in 
cui sono costretti a rimanere. A questa prima indeterminazione si ag­
giungono, nel loro caso, gli effetti della massificazione generale della 
società e dello sviluppo dello stato assistenziale, che esauriscono le 
vecchie forme di integrazione e di socializzazione tradizionalmente 
incentrate sui rapporti di produzione. Questa nuova situazione spin­
ge gli individui a un adattamento alla «società delle scelte democrati­
che e del libero scambio», in cui gli ideali di autonomia di ognuno 
si traducono in atteggiamenti puramente strumentali e individuali­
stici. Nel caso dei giovani d’origine immigrata, dove si accumulano 
gli effetti di una socializzazione non univoca e della massificazione 
sociale, nel momento della scelta essi hanno tante più difficoltà a ri­
collegare una definizione di se stessi con ruoli sociali percepiti in ma­
niera netta.
Se, come dicevamo all’inizio, la storia sociale personale dei giovani 
d’origine immigrata interferisce nel loro processo di socializzazione — 
quale era stato ipotizzato — e non gli consente uno sbocco regolare in 
un condizionamento tanto determinista quanto previsto, possiamo ini­
ziare a capire da dove nasca il «problema» nei loro confronti, le inquie­
tudini che essi provocano sia nell’opinione pubblica che ai vertici delle 
rappresentanze amministrative.
Nel loro caso non si può affermare, come farebbe P. Bourdieu47, «la 
gioventù non è che una parola», cioè una categoria pseudosociologica 
senza fondamento, un semplice dato statistico che non ha alcun senso 
preso in sé, in quanto fondamentalmente eterogeneo (giovani apparte­
45 J. Leman, La deuxième génération des travailleurs migrants: fragmentés et non déstructurés, «Re­
cherches Sociologiques», X, n. 2, 1979, pp. 247-70.
46 M. Catani, L'identité et les choix relatifs aux systèmes de valeurs, «Peuples Méditerranéens», 
n. 24, 1983, pp. 117-26.
47 P. Bourdieu, Questions de Sociologie, Editions de Minuit, Paris, 1980, pp. 143-54.
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nenti alla classe media, proletaria, borghese?) e comunque destinato a 
sparire (i giovani non sono che futuri vecchi). Esiste una «questione», 
un «problema sociale» e un oggetto di analisi sociologica rappresentato 
dai giovani d ’origine immigrata, in quanto questi giovani, più di altri, 
riescono in parte a interferire in alcuni meccanismi sociali destinati a 
garantire la riproduzione sociale, il perpetuarsi nel tempo dell’ordine so­
ciale attraverso una successione generazionale regolata. Quando l’uni­
verso sociale, che deve essenzialmente dire ai giovani che cosa sono e 
che cosa devono diventare, non adempie più a questo compito, ciò si­
gnifica che i meccanismi di riproduzione sociale non sono più realmente 
garantiti, che non esiste più un sistema d ’identificazione stabile che as­
sicuri l’integrazione necessaria dei nuovi arrivati. Questi ultimi sono in­
quietanti per la loro componente «imprevedibile» e perché gli adulti 
pensano che non assomiglino più a ciò che essi stessi sono stati. In un 
simile contesto di transizione da un tipo di società a un altro, l’idea di 
insicurezza assume importanza e traduce di fatto i limiti nei quali si im­
battono i procedimenti di socializzazione disposti dalla società per ga­
rantire nel modo stabilito la transizione tra generazioni.
Rispetto a questi giovani, una delle sfide più importanti, all’interno 
di tutti i paesi europei, è rappresentata dalla delinquenza. Ora, le osser­
vazioni precedenti costituiscono uno dei supporti nei quali il fenomeno 
della delinquenza deve essere inserito per ottenere una spiegazione so­
ciologica. Infatti non è possibile dissociare i comportamenti devianti degli 
attori dalla costruzione dei rapporti sociali che, a loro volta, non sono 
indipendenti dai processi di socializzazione. Quest’ultima si identifica 
in una progressiva edificazione di un sistema interno di controllo, par­
tendo da quale l’attore coordina le sue azioni con il complesso sistema 
dei rapporti collettivi. Tale socializzazione implica l’impegno in attività 
canalizzate, l’adesione a gruppi nei quali l’attore si senta coinvolto, la 
fiducia verso «personalità significative», l’appartenenza a insiemi social­
mente valorizzati48. Solo con queste premesse, in considerazione del lo­
ro particolare percorso, si può tentare di capire l’incapacità di alcuni 
giovani a risolvere i conflitti che si trovano ad affrontare, i meccanismi 
compensatori e di riassorbimento che essi finiscono per mettere in mo­
to, le alternative che tentano di opporre alla realtà sociale che fa loro 
resistenza.
La socializzazione quindi rappresenta una sfida fondamentale. Non 
si può comunque affermare che essa possa fornire da sola una spiegazio­
48 P. Tap e K. Kerbel, «Conflits d’identité et troubles de la socialisation», in Socialisation et 
déviance des jeunes immigrés, atti del convegno di Siracusa, dicembre 1982, Vaucresson, CRIV, 
1983, pp. 67-105.
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ne sociologica sufficiente alla delinquenza; può rappresentare un approccio 
endogeno che metta in relazione l’atto criminoso con le fonti interne 
e specifiche delle modalità di socializzazione dei giovani49; tuttavia l’at­
to criminoso presenta anche fonti esogene. Infatti la delinquenza, come 
la socializzazione, non agisce partendo dal nulla, ma in rapporto a una 
situazione sociale e a un contesto comunitario definiti. Intervengono qui 
altri fattori chiarificatori che sono stati principalmente evidenziati da 
R.K. Merton nella sua nota tipologia delle forme di adattamento 
sociale50. Negli anni della sua giovinezza, quelli durante i quali l’atto­
re è costretto a elaborare progetti di autoinserimento nel contesto so­
ciale, egli si scontra con ostacoli, ai limiti di quanto la sua situazione 
sociale ed economica gli renda oggettivamente accessibile. Egli può an­
che imbattersi in particolari fenomeni di esclusione, come quelli descritti 
nella letteratura dedicata ai giovani d’origine immigrata: ripetuti insuc­
cessi scolastici, precario inserimento socioprofessionale o disoccupazio­
ne, cattiva reputazione provocata dalla stigmatizzazione xenofoba. Siamo 
di fronte a una serie di fattori di ineguaglianza sociale che i giovani d ’o­
rigine immigrata devono realisticamente tentare di includere nella loro 
traiettoria, e di superare con comportamenti di compensazione più o meno 
adattati. La delinquenza può rappresentare uno di questi atteggiamenti 
di reazione al sentimento di esclusione.
I termini con cui Merton descrivere il «conformismo deviarne» dal 
quale, a suo parere, avrebbe origine parte della delinquenza giovanile, 
ci sembrano corrispondere per molti aspetti a quanto emerso nella no­
stra indagine. E da un desiderio di partecipazione e di integrazione con­
venzionale alla società — quindi da un conformismo nei confronti dei 
valori dominanti — che nasce spesso l’atto criminoso dei giovani d ’ori­
gine immigrata. Siamo di fronte a un atteggiamento relativamente «ra­
zionale» e affatto rappresentativo di una qualunque forma di dissidenza 
culturale rispetto ai valori dominanti della società: infatti si tratta, par­
ticolarmente per il furto, di procurarsi — con mezzi diversi da quelli 
legittimamente autorizzati — gli oggetti simbolicamente significativi della 
partecipazione allo scambio sociale, irraggiungibili a causa delle oggetti­
ve condizioni di vita.
Tuttavia non tutte le attività criminose possono riferirsi a questa par­
ticolare interpretazione. Parte della delinquenza appartiene evidente­
mente all’immigrazione più recente, la più fragile e la più maltrattata
49 F. Dubet, Conduites marginales des jeunes et classes sociales, «Revue Française de Sociolo­
gie», XVIII, 1987, pp. 265-86.
50 R. K. Merton, Eléments de théorie et de métode sociologiques, Plon, 1965, pp. 167-91.
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dagli anni della crisi economica, e nei confronti della quale il processo 
d ’insediamento locale delle famiglie si è attuato in modo caotico. Rele­
gati ai margini del sistema sociale per le condizioni delle rispettive fa­
miglie, questi giovani hanno inoltre sperimentato anni di avvio alla vita 
attiva nei quali l’orizzonte della loro esistenza era dominato dalla pro­
spettiva della non occupazione. Non potendo fare affidamento sul po­
tente elemento di stabilizzazione sociale rappresentato, per qualunque 
attore sociale, dall’inserimento del mondo della produzione — fattore 
che va inoltre ad aggiungersi all’estraneità culturale e politica —, inevi­
tabilmente si innesca un’emarginazione globale della loro esistenza. Non 
avendo potuto raggiungere quella che possiamo definire «soglia minima 
di socializzazione», nel loro caso possiamo quindi parlare di un reale sot­
toproletariato, dando a questo termine il senso preciso di costituzione 
di attori per i quali i legami fondamentali con la società non sono stabi­
liti in maniera definitiva e che variano secondo le imprevedibili circo­
stanze della loro sempre precaria esistenza. Per questi giovani, i 
comportamenti delinquenziali devono essere collegati alla perdita di con­
tatto con la società organizzata e le sue regole. Non parleremo più di 
una relativa razionalità dei comportamenti, ma piuttosto di un ricorso 
alla delinquenza quale magico meccanismo risolutivo delle impasses esi­
stenziali dell’attore. L ’adesione di alcuni di loro a bande di giovani de­
linquenti, è il risultato di una logica estremamente semplice: non potendo 
più fare affidamento su una sufficiente capacità di riflessione uniforma­
ta, essi obbediscono passivamente ai valori del gruppo al quale appar­
tengono, soprattutto per non venirne esclusi. Si può quindi sdrammatiz­
zare, almeno in parte, la mancanza di contatti di questi giovani con il 
mondo sociale51. Ma sono solo strategie di ripiego e di sopravvivenza 
rispetto all’esclusione che gli attori hanno interiorizzato in quanto sot­
toproletari. La sottoproletarizzazione dei giovani, avvicina la delinquenza 
al vagabondaggio e alla mancanza di stabilità spaziale, quale risultato 
dell’insuccesso della loro fissazione nella condizione salariale.
In ultimo, la delinquenza dei giovani di origine straniera, anche se 
diversificata da vari fattori, non può essere separata dalle trasformazio­
ni che riguardano la gioventù in generale, segnata da una sempre mag­
gior precocità del momento di ingresso nel mondo della «cultura giovane» 
dell’adolescenza, e dal rinvio sempre più prolungato del momento della 
stabilizzazione nella condizione adulta di produttore e riproduttore. La 
fase giovanile del ciclo della vita, precedente l’ingresso nel mondo adulto,
51 M. Pialoux, Jeunesse sans avenir et travail intérimaire, «Actes de la recherche en sciences so­
ciales», n. 26-27, 1979, pp. 20-47, 1.
durante il quale si chiede all’attore di elaborare progetti di inseri­
mento sociale, è diventata un processo più lungo e soprattutto più com­
plesso durante il quale si succedono e si intersecano periodi di forma­
zione, di lavoro precario, di disoccupazione, di allontanamento e di ritorno 
rispetto al mondo della produzione. Questa precarietà e questa prolun­
gata indeterminazione, tende ormai a costituire una delle principali ca­
ratteristiche della «condizione sociale giovanile» nella congiuntura storica 
in cui la mobilitazione sociale delle generazioni che si susseguono non 
corrisponde più a uno schema prestabilito. Si è portati a pensare che 
esista una barriera assai labile e permeabile tra le nuove condizioni og­
gettive che le giovani generazioni devono vivere durante i loro anni di 
transizione, da un lato, e la crescita della piccola e media delinquenza 
giovanile riscontrata in tutte le città europee nel corso degli ultimi ven- 
t’anni, dall’altro. L ’immagine sociale dei giovani che si è venuta formando, 
non è stata comunque indifferente a questo aspetto del fenomeno in quan­
to, durante questi anni, ha regolarmente messo in evidenza ciò che può 
derivare da una «paura sociale» della gioventù. Questo senso di paura 
nei confronti della gioventù in generale, non ha inoltre tardato a con­
vergere sull’immaginario internazionale delle società europee in fase di 
invecchiamento, generando il timore di un nuovo pericolo: il dilagare 
di figli del Terzo Mondo sottosviluppato, sul territorio delle nazioni ricche 
ma senza difese. Questo immaginario, nel quale i fantasmi propri di un’e­
poca in cui i legami di solidarietà intergenerazionale non sono garantiti 
e si scontrano con quelli dell’«invasione barbara» — a cui spesso sono 
paragonati i flussi migratori —, deve essere sdrammatizzato se c’è la 
volontà di avviare politiche restauratrici della necessaria continuità tra 
generazioni, e politiche preventive che — pur non negando la realtà della 
delinquenza giovanile — ne intuiscano tuttavia le motivazioni e cerchi­
no di ridurne ragionevolmente la parte riconducibile al di là della de­
vianza risultante come funzione permanente dell’intera società.
L ’assenza di lavoro priva, semplicemente, questi giovani dell’elemento 
determinante per la collocazione sociale dell’attore, cioè dell’ingresso 
nello scambio sociale regolato dall’attività economica. In questo senso, 
i comportamenti delinquenziali possono essere considerati di reazione 
e congiunturalmente abbinati a una disfunzione dei meccanismi della 
socializzazione del terziario.
Ma, in modo assai più approfondito, è l’impatto della crisi del mer­
cato dell’occupazione sul processo di socializzazione del terziario che deve 
essere messo in discussione. La natura e la portata di questo impatto 
possono rivelarsi diverse se ciò che è chiamato «crisi» è inteso come in­
cidente e disfunzione temporanea del sistema economico, oppure come
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modificazione in atto del mercato del lavoro, che non sarà mai più quel­
lo che era stato fino ad oggi. Ritroviamo allora quanto avevamo già det­
to sul crepuscolo della società industriale e sulle modalità di socializzazione 
ad essa collegate. Un nuovo «status sociale giovanile» tende a imporsi, 
rendendo più complessa e ritardando la stabilizzazione nella condizione 
adulta di produttore e riproduttore. Il susseguirsi e l’intersecarsi di pe­
riodi di formazione, di lavoro precario, di disoccupazione, di allontana­
mento e ritorno rispetto al mondo della produzione, non possono 
certamente mancare di colpire molte manifestazioni culturali e istitu­
zionali centrali della società52. Questi mutamenti implicano il comparire 
di nuove modalità di socializzazione delle quali, forse, il comportamento 
dei giovani che abbiamo cercato di evidenziare, costituisce un’immagi­
ne provvisoria e problematica, espressione di nuove contraddizioni so­
ciali che appaiono nel momento in cui una società passa — come suggerisce 
M. Baethge — da un tipo di socializzazione attraverso la produzione 
a un tipo di socializzazione attraverso il consumo53.
3.6. L ’Islam oltre il pluralismo
L ’Islam appare ormai come una delle maggiori problematiche colle­
gate all’insediamento, delle popolazioni immigrate dopo la metà degli anni 
Sessanta.
Apparentemente si potrebbe discutere di questo carattere problema­
tico in funzione di un divario tra la cultura europea e quella «musulma­
na», tanto sul versante arabo quanto turco o indo-pakistano. Ma in realtà 
il divario culturale non consente di individuare questo aspetto proble­
matico, che invece emerge a due altri livelli.
Infatti pare evidente che questi gruppi continuano — almeno secon­
do la breve storia europea che riconosciamo loro — a funzionare come 
gruppi etnici, regolatori della riproduzione familiare e, in parte, di quella 
sociale. Essi controllano anche parzialmente alcuni riferimenti politici, 
considerata la persistente articolazione del fattore etnico e nazionale. 
A questo proposito è significativo il caso della popolazione turca e quel­
lo dei paesi del Maghreb. Questi gruppi dovrebbero quindi essere con­
siderati come etno-nazionali. Nei loro confronti si può notare l’attuazione 
di logiche sociali rilevate da tempo all’interno della società americana
52 M. Moliter e A. de Rongé, Jeunes et identité au travail. Recherche sur les orientations au tra­
vati des jeunes, dipartimento di Sociologia, UCL, 1987 (rapporto conclusivo sulla ricerca).
53 M. Baethge, Vindividualisation comme espoir et cornine clanger: aportes et paradoxes de l ’a- 
dolescence dans les sociétés occidentales, «Revue Internationale des Sciences Sociales», n. 106, 1986, 
pp. 479-93.
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e che, per la loro novità (presenza di gruppi di pressione su base non 
territoriale, quindi non assimilabili ai regionalismi, e in base a riferimenti 
storici dei gruppi) sembrano porre gravi interrogativi sull’integrazione 
nell’entità statal-nazionale.
D ’altra parte, esiste un segmento delle popolazioni di cultura islami­
ca che dinamizza le proprie referenze islamiche ed eleva l’Islam a ideo­
logia. Questo significa che l’Islam non è unicamente produttore di 
«etnicità», ma anche di una interpretazione — rispetto al presente e al 
futuro — del rapporto tra il gruppo musulmano e l’ambiente. Egli sem­
bra addirittura in grado di fornire interpretazioni dell’ambiente stesso 
e del suo divenire.
In definitiva, l’Islam risulta andare oltre gli schemi sociali della so­
cietà plurima cui pensava l’occidente.
E possibile iniziare a delineare le tappe della presenza dell’Islam nel­
l’area europea. Essa data ormai da più di vent’anni, poiché l’arrivo de­
gli immigrati musulmani nell’Europa continentale avviene all’inizio degli 
anni Sessanta, in particolare nel ciclo di crisi, e ciò dà una connotazione 
specifica a queste popolazioni agli occhi di parte dell’opinione pubblica. 
L ’immissione delle popolazioni musulmane nell’area europea è messa in 
relazione a questa realtà di crisi nella quale l’Europa si è trovata a dover 
fronteggiare il blocco della crescita, l’aumento della disoccupazione e 
le incertezze derivanti dalle radicali trasformazioni del sistema industriale. 
In Gran Bretagna questa presenza è di più antica data e si è avviata dal­
l’immediato dopoguerra.
Le prime fasi della presenza musulmana furono assai discrete e pre­
sentavano solo deboli riferimenti islamici. Cronologicamente, il primo 
ricorso a referenze islamiche al di fuori dei comportamenti personali, 
riguarda il ciclo vitale: dapprima la morte, con la formazione di associa­
zioni per il rimpatrio dei defunti. L ’islamizzazione della morte, stretta- 
mente privata, è sfociata in alcune richieste di aree musulmane nei 
cimiteri. Un’altra domanda collegata al ciclo vitale riguarda la circonci­
sione e il matrimonio.
La circoncisione rimane nell’ambito privato, salvo alcuni contatti con 
le istituzioni ospedaliere. Il matrimonio invece è sancito dalla pubblica 
autorità. Fino ad ora assistiamo a strategie diversificate rese possibili 
dalla nazionalità non europea della maggior parte della popolazione im­
migrata.
All’inizio degli anni Settanta, sorgono le prime organizzazioni tese 
a promuovere la creazione di luoghi con funzione di moschea, luoghi 
di preghiera e scuole coraniche; manifestazioni che coincidono con il mo­
mento dell’insediamento stabile e familiare dello spazio urbano di par­
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te dell’immigrazione musulmana. Con questo secondo momento, si giunge 
a una presenza capillare dell’Islam all’interno della popolazione musul­
mana, gli uomini e i bambini in modo particolare.
L ’Islam vi si presenta come l’Islam dei poteri politici, dei «padri» e 
dei movimenti; si tratti di potenze islamiche (Arabia Saudita, Turchia, 
Pakistan, Algeria e Marocco) o europee; di movimento nella scia dei Fra­
telli Musulmani, degli Studenti Musulmani, dei Suleimanci, dei Tabli- 
ghi o di altri ancora. Quanto ai «padri», è abbastanza evidente che — 
in modo determinante e almeno fino ai tempi più recenti — l’Islam eu­
ropeo è stato opera loro54.
Possiamo tentare di individuare i motivi di questa richiesta dei «pa­
dri», indipendentemente dai fattori d ’offerta che la determinano e l’o­
rientano. Essa emerge nel momento del ciclo in cui assistiamo a una 
modificazione del progetto migratorio, cioè all’abbandono del modello 
di spostamento e di mobilità che suppone un rientro a vantaggio di una 
stabilizzazione locale oggettivamente definita.
In primo luogo, si può definire l’ipotesi della moschea come mezzo 
simbolico di ricomposizione di un’unità spezzata e di un progetto di ag­
glomerazione che è fallito. Essa offre la garanzia di mantenimento 
dell’«islamicità» alla comunità originaria, e di socializzazione delle ge­
nerazioni successive. Di conseguenza la moschea è un indice di stabiliz­
zazione delle popolazioni.
In secondo luogo, per i «padri» si tratta verosimilmente di un tenta­
tivo per (ri)mettere ordine nei rapporti tra i sessi. Nella moschea, l’uo­
mo adulto cerca una rilegittimazione dell’autorità maschile (come padre 
e come marito) che sta perdendo per più ragioni: la disoccupazione ri­
schia di distruggere l’autorità che gli deriva dall’apporto finanziario; le 
nuove generazioni emergenti si rapportano ad altri modelli paterni; le 
figlie e le mogli si ribellano e pretendono nuovi rapporti tra i sessi. Le 
moschee Tablighi e Suleimanci, nelle quali è portato avanti un discorso 
rigido e una reale risocializzazione familiare al fine di inculcare i ruoli 
tradizionali, sembrano rispondere adeguatamente a questa domanda. Si 
potrebbe naturalmente obiettare che la moschea ricopre implicitamente 
questo ruolo anche nei paesi musulmani, in quanto definisce lo spazio
54 Le giovani generazioni agiscono più esattamente come «seconda generazione», cioè fino ad 
ora dipendenti dal messaggio dei loro «padri». Tale dipendenza è maggiore rispetto a quella nel 
campo della produzione artistica, musicale, teatrale e figurativa, che si sviluppa in modo più origi­
nale. Tutto ciò è comprensibile tenendo conto del grado di elaborazione dei codici e dei concetti 
propri del sistema religioso. Questo, fino ai giorni nostri. Tuttavia, come traspare dall’episodio 
del «velo» e dal sorgere di associazioni di giovani musulmani, dovremmo entro breve assistere a 
una presenza più attiva delle giovani generazioni, maschili e femminili, nei problemi islamici. An­
che se al momento non possiamo avanzare alcuna ipotesi sull’argomento.
pubblico maschile, in opposizione allo spazio domestico. Ci sembra che 
la differenza consista nel fatto che in Europa, per poter mantenere que­
sto ruolo, la moschea debba sviluppare un discorso sorretto da valide 
argomentazioni, in quanto i tradizionali meccanismi sociali di regola­
zione dei rapporti tra i sessi non funzionano più in modo efficace.
In terzo luogo, la moschea può essere considerata un sostituto fun­
zionale al generale processo di deculturazione. Un’opposizione esterno/in- 
terno può allora risultare nelle coppie impurità/purezza, incertezza/sicu- 
rezza; ma anche società/comunità, freddo/caldo.
In quarto luogo, rispetto al contesto, il gruppo etnico ha una funzio­
ne di a-socializzazione preventiva relativamente ambivalente. Infatti crea 
una zona di transizione protettiva per l’immigrato in fase di ingresso 
nell’ambiente sociale, ma contemporaneamente instaura una zona di ri- 
piegamento e di avvallo sia sociale sia soggettivo di una posizione di mar­
ginalità a partire dalla quale l’immigrato stesso si immette nella società 
di destinazione.
In quinto luogo, le moschee e le organizzazioni islamiche rivestono 
anche una funzione integratrice almeno per tre categorie di leader. I re­
ligiosi «di professione» (imani, fqih) di debole formazione religiosa, che 
ottengono un permesso di lavoro grazie al comitato di moschea, avvia­
no una seconda «carriera professionale» nei paesi europei: è questa la 
migrazione economico-religiosa.
I capi dell’esilio, normalmente nella scia dei Fratelli Musulmani e dei 
Suleimanci. Infine l’inserimento sul mercato del lavoro di studenti giunti 
in Europa per studiare e, in tempi più recenti, di giovani nati nell’im­
migrazione.
Sesto ed ultimo punto, le moschee turche ma anche alcune marocchi­
ne, nelle quali la moschea ha anche il compito di rendere visibile la for­
ma ortodossa dell’Islam nazionale, anche alle autorità nazionali del paese 
d’origine. E perciò allo stesso tempo emblema e garanzia del fatto che 
durante l’emigrazione non sorgano nuclei pericolosi. Le dichiarazioni di 
re Hassan II55 che ha annunciato la sua intenzione di costruire una mo­
schea a Parigi, e ha manifestato la volontà di intervenire più diretta- 
mente nell’Islam europeo, sono dirette a un rafforzamento del controllo 
del potere marocchino (dichiaratamente contrario all’integrazione degli 
immigrati nei paesi ospiti).
Tutti questi fattori sono alla base dell’azione associativa dei «padri». 
Essa tuttavia non può essere interpretata altro che nella dinamica del­
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l’offerta, le cui componenti sono state descritte in varie opere56. Voglia­
mo qui sottolineare l’importanza di interpretare questa offerta nella sua 
dimensione europea, perché lo spazio europeo appare come spazio si­
gnificativo e frequentato57. Inoltre questa offerta è indissociabile dalla 
nuova dinamica che unisce i progetti di espansione dell’Islam alla po­
tenza e alle connessioni internazionali degli stati-nazione. L ’esempio della 
Turchia e dell’Arabia Saudita sono significativi al riguardo.
Il risultato di questa dinamica congiunta di offerta e di domanda, è 
un insediamento organizzativo abbastanza capillare all’interno delle po­
polazioni, mentre l’associazionismo immigrato «laico», così come la ca­
pacità direttiva e organizzativa degli organi sindacali, si sono ridotti, 
facendo risultare l’Islam come la forma organizzativa più avanzata del 
periodo di crisi.
Nuova fase, interrogativi e transazioni oltre l'etnicità. Dopo il momento 
della presenza silenziosa, seguito da quello dell’installazione capillare, 
nella maggior parte dei paesi europei si verifica una nuova fase dell’in­
sediamento. Ciò significa che le popolazioni musulmane danno avvio a 
una serie di transazioni in molti luoghi sociali, che acquistano un carat­
tere più o meno problematico in base alla loro collocazione nella topolo­
gia sociale occidentale. Due coordinate, che possono intersecarsi, risultano 
strategiche per una definizione delle sfide: l’asse pubblico/privato da un 
lato, e tipo/intensità di codificazione sociale dall’altro. Le transazioni 
saranno riferite tanto alla presenza di significati islamici in ognuno di 
questi luoghi (che significa esaminare razionalmente l’integrazione del­
l’Islam nei diversi luoghi dello spazio occidentale), quanto alla forma 
di organizzazione, alla gerarchizzazione di questi luoghi (che significa 
porre l’interrogativo dell’integrazione sistematica dellTslam e della 
società).
Una prima serie di transazioni concerne i simboli e le istituzioni desi­
gnate dall’Occidente come facenti parte della vita privata. Ad esempio, 
le credenze e le appartenenze comunitarie, l’educazione familiare dei 
figli (almeno fino a un certo punto), le abitudini consumistiche, l’ali-
56 F. Dassetto e A. Bastenier, IsIam transplanté. Vìe et organisation des communautés musul­
manes de Belgique, Bruxelles, EVO/EPO, 1984 e Europa: nuova frontiera dell’Islam, Roma, EL, 
1988, G. Kepel, Les banlìeus de l'Islam, Paris, Seuil, 1986, B. Etienne, L ’islamisme radicai, Paris, 
Hachette, 1987 e La France et l'Islam, Paris, Hachette, 1989, D. Joly, Making a Place for Islam 
in Britisb Society: Muslims in Birmingham, Coventry, University of Warwick, Research papers 
n. 4, 1987 e T. Gerholm e Y. G. Lithman, The New Islamic Presence in Western Europe, London 
e NewJYork, Mansell, 1988.
57 E il motivo del titolo dell’opera: F. Dassetto e A. Bastenier, Europa: nuova frontiera dell’I­
slam cit.
mentazione. È un ambito teoricamente escluso dalla transazione, dal pun­
to di vista occidentale, perché — per antonomasia — è il campo in cui 
si esercita la libertà personale. Al massimo, l’Occidente potrà porre al­
cuni quesiti «inculturatori» ai musulmani, considerandoli tuttavia più 
da un punto di vista culturale che religioso. Perciò ci si preoccuperà, 
ad esempio, della qualità dell’alimentazione e dei suoi effetti sulla salute.
Da parte loro, le popolazioni islamiche pongono degli interrogativi 
nell’intento di trasferire il credo individuale dal campo privato a quello 
pubblico: ad esempio, il problema dell’apostasia. Ciò vuol dire che, per 
l’Occidente, si tratta di un problema radicale dal punto di vista siste­
matico, in quanto tende a riorganizzare il privato religioso. Il fatto è 
che la parola «religione» non ha lo stesso senso per gli uni e per gli altri.
Un altro settore di transazione riguarda la vita pubblica collettiva, 
non codificata, ma che tuttavia costruisce le identificazioni e le appar­
tenenze. Proprio sulla visibilità dell’Islam nella città, si è avviata una 
serie di transazioni. Si tratta della moschea, espressione dell’istituzione- 
islam. Oppure, in minor misura, possono sorgere altre transazioni su 
attività considerate commerciali specifiche, come le macellerie e le 
librerie58.
La simbologia islamica esteriorizzata dalla moschea è attualmente vis­
suta dagli occidentali come perturbatrice della simbologia urbana, por­
tatrice di segnali di aggressività e di ostacolo all’integrazione sociale. 
Tralasciando le istituzioni islamiche ufficializzate (per esempio, i centri 
islamici aperti in seguito ad accordi tra i paesi) e appartenenti a uno spazio 
cosmopolita, i restanti luoghi di culto spesso devono negoziare duramente 
la loro presenza con le autorità competenti. Un’analisi comparata di questi 
processi di «visibilizzazione» e delle modalità assunte dalle transazioni, 
forse metterebbe in luce sia il ruolo di identificazione attribuito al luo­
go, sia la situazione dei rapporti tra le parti in causa, e la posizione delle 
popolazioni musulmane nello spazio urbano.
Un altro settore della vita pubblica è senza dubbio quello aperto dai 
media. È uno dei luoghi strategici della vita collettiva nel quale i musul­
mani iniziano a muoversi, pur essendo in una posizione di netta inferio­
rità e risentendo della mancanza di capi detentori di un messaggio 
mediáticamente significativo59. Essi sono perciò nell’impossibilità di da­
re inizio a una transazione linguistica. I musulmani sembrano comunque
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58 In merito alle macellerie, sarebbe interessante porsi alcuni interrogativi sulle diverse rea- 
zioni nei paesi europei rispetto alla legittimità delle attività commerciali e alle simbologie collegate 
alle abitudini alimentari.
59 Si tratta del problema dei capi musulmani, che non è possibile sviluppare a fondo. D ’altra 
parte mancano anche i lavori di ricerca.
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coscienti della forza mediática del gesto, del simbolo, della mani­
festazione. Essi hanno perfettamente capito quale sia la sfida collegata 
ai media, e forse non tarderanno a sviluppare nuove strategie d’occu­
pazione.
Passando ora al versante codificato della vita collettiva, troviamo la 
sfera fondamentale della codificazione della vita privata, in particolare 
del diritto familiare. Questo campo lascia presagire un momento di aspra 
transazione, non solo per le divergenze nelle concezioni (su divorzio, 
eredità, adozione eccetera) ma anche perché l’ipotesi riorganizzativa si­
stemica familiare su base religiosa introduce una modificazione sistemi­
ca fondamentale nelle istituzioni occidentali.
E possibile che i musulmani (specialmente quelli europei) si stiano 
rendendo conto dell’allargamento della sfida. Una strategia minore, ma 
non meno significativa, potrebbe tentare di evidenziare l’impronta cri­
stiana (quindi non laica) del diritto familiare europeo. A questo punto 
essi si impegnerebbero ad ottenere l’applicazione del diritto familiare 
musulmano nell’ambito di un diritto «realmente» decristianizzato. Ov­
viamente un dibattito verrebbe allora ad aprirsi sul contenuto di tale 
diritto. Inevitabilmente gli occidentali avanzerebbero il problema della 
condizione della donna nell’ambito del diritto d ’ispirazione islamica.
In ultimo, una serie di transazioni fanno la loro apparizione in rap­
porto alla vita pubblica codificata e formalmente regolamentata.
Per quanto riguarda il posto occupato dall’elemento religioso nello 
spazio pubblico, anche se l’ipotesi della privatizzazione dell’Islam euro­
peo è possibile, se pur non predominante al momento attuale, è assai 
probabile che alcuni gruppi islamici avanzeranno rivendicazioni consi­
derate integraliste dagli occidentali, iscritte nella logica stessa del discorso 
islamico contemporaneo. Uno dei volti delle recenti polemiche sull’af­
fare Rushdie o sullo hijab, è strettamente legato a questo aspetto del 
problema60.
A un livello meno essenziale ma tuttavia incisivo, inizia a farsi avanti 
la rivendicazione concernente l’organizzazione collettiva del tempo. Essa 
si avvale di una strategia analoga a quella evidenziata nei confronti del 
diritto familiare e sta iniziando a denunciare l’impronta cristiana del tem­
po così detto «laico». Il problema del riposo del venerdì o delle ricorren­
ze àz\YAid o del Mouloud, o anche del particolare ritmo di vita durante 
il mese del Ramadan, rappresenterebbero ovviamente le diverse sfaccet­
tature delle rivendicazioni. Nel caso specifico, questi giorni festivi di­
venteranno un diritto specifico o saranno generalizzati?
60 Questi due episodi sono molto più complessi e ricchi di significati.
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Sul piano istituzionale, l’Islam tenterà di occupare una posizione pa­
ri a quella delle altre religioni. Sotto questo aspetto, è abbastanza evi­
dente che non accetterà una posizione marginale sulla scena sociale, a 
livello di setta. La scuola è uno dei punti forti di questa transazione, 
ma non è escluso che possano comparire altri luoghi di dibattito: dal 
sistema sanitario ai sindacati ai partiti politici, passando per cooperati­
ve e istituzioni finanziarie. Le strategie probabilmente si differenzie­
ranno da uno stato all’altro, in base alla posizione concessa dai diversi 
stati europei alle istituzioni di connotazione religosa. Ciò non toglie che 
una delle sfide degli anni Novanta potrebbe costituire per l’Islam un 
passo avanti nella formazione della sua entità istituzionale pubblica. In 
tal senso, tutto dipenderà dalla sua capacità organizzativa e di coesione, 
al pari del ruolo degli intellettuali, di radice musulmana o convertiti, 
e ugualmente dall’azione ordinatrice delle istanze islamiche dipendenti 
dai centri dell’Islam.
Sul piano istituzionale, i pubblici poteri europei avanzano innanzi­
tutto il problema riguardante la rappresentatività dell’Islam. Bisogna os­
servare che si tratta in effetti di una richiesta dei poteri occidentali che, 
di fronte al proliferare e all’influenza delle diverse organizzazioni, vor­
rebbe poter contare su un solo organo rappresentativo61. I musulmani 
non sono necessariamente alla ricerca di un tale strumento di rappre­
sentanza. La oumma funziona nella pratica delle organizzazioni, e i mol­
teplici tentativi nel senso federativo apparsi in tutti i paesi e anche a 
livello europeo, sono piuttosto l’espressione di una strategia di leader­
ship verticale che di un ordinamento territoriale, che soltanto gli organi 
statali (Lega del Mondo Islamico, Dinayet) tentano di attuare.
A questa domanda dello stato i musulmani tendono a dare una rispo­
sta indiretta, più o meno implicita, che consiste nel lasciare che lo stato 
crei questo organo rappresentativo. Questo intervento che i governi sem­
brano ritenere indispensabile per mettere ordine nel marasma islamico, 
risulta invece modificare profondamente il rapporto tra stato e religio­
ne, facendo intervenire lo stato nella riorganizzazione religiosa. Ciò di 
cui i governi europei sembrano non accorgersi, è che il contraccolpo del 
loro intervento è un’islamizzazione dello stato.
La fase attuale presenta dunque l’inizio di un processo d ’ingresso del­
l’Islam nello spazio pubblico europeo, spesso gestito in modo disorgani­
co e in una situazione di conflittualità.
61 A riprova che gli occidentali non hanno ancora capito che la dinamica concorrenziale e la 
rappresentatività parziale e continuamente ricostituita, sono parte integrante della realtà organiz­
zativa dell’Islam (si vedano F. Dassetto e A. Bastenier, Islam transplanté cit. e Europa: nuova fron­
tiera dell'Islam cit.).
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La novità delle sfide, per gli uni e per gli altri, porta le diverse parti 
in causa a verificare il valore delle argomentazioni e la posizione degli 
interlocutori: musulmani di varie tendenze, musulmani «sociologici»62, 
laici, cattolici, protestanti, ebrei eccetera, si stanno scrutando a vicenda.
Da parte musulmana, a fianco della debolezza intellettuale dei leader 
nella gestione delle nuove sfide, si può rilevare una sfasatura tra la vo­
lontà transazionale e il debole sistema di relazioni (come musulmani) con 
l’ambiente esterno.
Questo divario e l’assenza di rivendicazioni di questa comunità etni­
ca — come tale — rispetto al suo inserimento ambientale, fa sì che, dal 
versante «europeo», essa sia considerata non integrabile agli altri livelli 
della vita sociale. Attualmente i musulmani rivendicano soltanto una mag­
giore islamizzazione.
Un secondo squilibrio emerge dal divario tra la percezione di sé dei 
musulmani e le caratteristiche loro attribuite. Alcuni sopravvalutano i 
riferimenti islamici utilizzandoli nella collocazione sociale del «popolo 
musulmano», mentre la tendenza culturale dominante nell’ambiente ri­
sulta essere quella di conferire, alle popolazioni che si dicono musulma­
ne, la duplice caratteristica di emarginazione sociale e potenzialità 
sovversiva dell’ordine pubblico nazionale e internazionale, attribuita al­
l’Islam. Senza poi contare l’insieme delle sedimentazioni storiche ad es­
so collegate.
4. Alcuni interrogativi come conclusione
Durante l’analisi presentata in questo intervento, si è cercato di indivi­
duare alcune delle logiche sociali per mezzo delle quali si attua il processo 
d ’insediamento delle nuove popolazioni nel contesto nordeuropeo.
Dapprima è stato sottolineato il ruolo del tempo, inteso non in quan­
to cronologia ma come tempo sociale. È il tempo dell’ambiente sociale 
nel quale accedono i migranti, e contemporaneamente il tempo dell’im­
migrazione stessa: in senso biografico e nel senso di sequenze temporali 
nelle quali si attua l’ingresso nei segmenti della società. Il concetto di 
ciclo migratorio sintetizza questa complessa utilizzazione della catego­
ria temporale, necessaria per fornire all’analisi uno svolgimento meto­
62 Ricordiamo che stiamo parlando di musulmani che attivano il loro riferimento all’Islam, e 
non di quelli che — con molta approssimazione — possiamo chiamare «musulmani culturali». An­
che se il legame fra questi due gruppi è ancora da stabilire partendo da un’analisi dell’evoluzione 
delle appartenenze musulmane in Europa, analisi interamente da attuare.
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dologico, ed evitando il duplice ostacolo di una lettura storicista e evo­
luzionista del processo migratorio.
D ’altra parte, questa particolare visione è tutt’altro che inutile nel­
l’attuazione di specifici provvedimenti politici.
Collegata a questo approccio di integrazione temporale, è stata evi­
denziata la necessità di condurre l’analisi partendo dalle sfide colletti­
ve, cioè dai fatti sociali che vedono la mobilitazione degli attori (collettivi 
e istituzionali) che agiscono e sono mossi dalle concrezioni storiche. Nello 
stesso modo, l’analisi potrà valutare l’«integrazione» degli immigrati con­
temporaneamente ai mutamenti che la loro presenza origina nel conte­
sto sociale.
Il percorso delle sfide più importanti collegate al processo d ’inseri­
mento nell’attuale congiuntura di accumulo dei cicli migratori, mette 
in luce alcuni elementi che esigono approfondite analisi complementari.
Alcuni indicatori collettivi di tipo razziale (congiunti a una dimen­
sione culturale storica) definiti «etnici», sembrano accrescere la loro forza 
nella dinamica sociale. Sono categorie originanti discriminazioni, ma anche 
una collocazione sociale. Sorgono allora alcune domande:
— Come si struttura la relazione tra categorie etniche e rapporti di clas­
se? Una problematica già ampiamente affrontata, ma che bisogne­
rebbe specificare in rapporto al divenire della struttura di classe nella 
società contemporanea.
— D ’altra parte, le «etnicità» sembrano contraddire la dinamica di cre­
scente individualizzazione delle società contemporanee. C ’è forse un 
legame tra queste due tendenze contemporanee? Questo legame di­
pende forse dal ruolo del Welfare State, che spingerebbe il nazionali­
smo delle «patrie» verso un nazionalismo di detentori collettivi del 
diritto di accesso al Welfareì In questo caso, potremmo capire gli at­
teggiamenti ostili verso le nuove popolazioni che, non potendosi ba­
sare su principi concernenti l’estensione della «cittadinizzazione», 
mettono in gioco altre forme di categorie sociali, quali la razza e l’ap­
partenenza etnica.
— L ’organizzazione comunitaria detta etnica e la sua base familiare, do­
vrebbero essere analizzate più a fondo. Paradossalmente, mentre spesso 
si manifesta un’inquietudine nei confronti dell’etnicità, vengono por­
tate avanti poche ricerche che abbiano questa base sociale come rife­
rimento. Quindi i comportamenti degli immigrati sono analizzati come 
comportamenti individuali e in base a categorie (i giovani, ad esem­
pio) che dovrebbero essere completate dall’analisi del loro substrato 
familiare.
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— In quanto fattore d ’identità, l’etnicità assume una forza particolare 
nel caso delle popolazioni musulmane. Di certo collegato alla parti­
colare congiuntura dell’Islam nei paesi centrali, lo sviluppo dell’Islam 
contemporaneo va oltre le etnicità. Attualmente egli presenta un pro­
getto di società che non riguarda esclusivamente le popolazioni mu­
sulmane (cosa che ci riporterebbe alla logica dell’etnicità), ma l’insieme 
della società. In quest’ottica, l’Islam lancia una sfida collettiva più 
estesa. D ’altronde, l’eventuale modificazione dell’Islam europeo, se­
guendo uno sviluppo di tipo occidentale (privatizzazione del religio­
so) provocherebbe problemi enormi rispetto agli spazi musulmani.
— In questo contesto, le stesse politiche sociali riguardanti gli immigra­
ti ricompaiono in sfide di altra natura, collegate alla ridefinizione delle 
appartenenze collettive e delle specifiche identità nelle società europee.
— In ultimo, ci si potrebbe domandare in che cosa il processo di appar­
tenenza etnica in corso si differenzi rispetto alla logica degli Stati Uniti.
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Le politiche nazionali dell’immigrazione
■■
L’atteggiamento verso gli immigrati in Gran Bretagna 
John Rex
L ’arrivo di immigrati per sopperire alla scarsità di manodopera fu una 
caratteristica comune nella vita dei paesi dell’Europa nordoccidentale 
nel periodo del dopoguerra. Nel 1980 in questi paesi c’erano circa 16 
milioni di persone di origine immigrata. Nell’Europa continentale gli 
immigrati provenivano da paesi come l’Algeria, il Marocco, il Surinam, 
l’Indonesia, la Turchia, la Spagna, l’Italia, la Jugoslavia e la Grecia. In 
Gran Bretagna l’immigrazione veniva principalmente dall’Irlanda, dal 
subcontinente indiano, dai Caraibi, dall’Africa orientale (prevalentemente 
i discendenti di asiatici ivi insediati), e da Cipro.
1. Statistiche sull’immigrazione
Il colore della pelle rendeva molto visibili gli immigrati provenienti 
dall’India e dai Caraibi, e il termine «immigrante» veniva spesso usato 
in modo razzista per far riferimento agli immigrati con la pelle scura. 
Di fatto, molti degli immigrati nel senso proprio della parola erano bianchi 
e comprendevano non soltanto coloro che venivano ad assumere fun­
zioni della classe operaia, ma anche un numero notevole di immigrati 
della classe media. Così, su circa 3,4 milioni1 di persone nate all’este­
ro che nel 1981 vivevano in Gran Bretagna, 1,89 milioni erano bianchi. 
Di questi, 607.000 erano nati in Irlanda, 153.000 nel cosiddetto Vec­
chio Commonwealth (vale a dire il Commonwealth Bianco) e circa 1,13 
milioni in altri paesi, inclusa l’Europa occidentale. Il totale dei nati in 
paesi con popolazione «bianca» o «scura» nel Nuovo Commonwealth era 
di 1,41 milioni, comprendendo 100.000 bianchi nati nel subcontinente 
indiano o nell’Africa orientale quando i loro genitori risiedevano là. I 
provenienti dai diversi paesi del Nuovo Commonwealth erano: 272.000 
dai Caraibi, 412.000 dall’India, 177.000 dal Pakistan, 47.000 dal Ban-
Commission for Racial Equality, Ethnic Minorities in Britain, London, 1985.
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gladesh, 133.000 dall’Africa orientale, 80.000 dall’Estremo Oriente,
91.000 dal Mediterraneo e 98.000 da altri paesi del Nuovo Common­
wealth.
Sarebbe opportuno osservare che durante il periodo di questa immi­
grazione la Gran Bretagna fu al netto un’esportatrice di popolazione e 
nel periodo tra il 1971 e il 1983 ebbe in realtà una perdita netta di po­
polazione di 465.000 persone. Questa tendenza, tuttavia, si è legger­
mente invertita dopo il 1981 e nel 1985 la perdita netta si è ridotta a 
323.000.
Le cifre relative agli immigrati del Nuovo Commonwealth riportate 
sopra si riferiscono soltanto a immigrati effettivi. I bambini nati in Gran 
Bretagna da questi immigrati non vi sono compresi e per tale motivo 
si è molto discusso se nel censimento dovrebbe essere inserita una do­
manda relativa all’origine etnica. Nel censimento del 1981 non fu in­
clusa alcuna domanda di natura etnica, ma fu deciso di includervi una 
domanda che fornisse il numero delle persone che vivevano in un nu­
cleo familiare con capofamiglia proveniente dal Nuovo Commonwealth. 
Si suppone che questo possa fornire una misura approssimativa del nu­
mero di persone originarie del Nuovo Commonwealth. Le cifre sono le 
seguenti: Caraibi 546.000, India 674.000, Pakistan 295.000, Bangla­
desh 65.000, Africa orientale 181.000, Estremo Oriente 120.000, Me­
diterraneo 170.000, altri 156.000. Queste cifre significano che degli 
immigrati dal Nuovo Commonwealth quelli originari dell’Asia meridio­
nale, compresi quelli provenienti dall’Àfrica orientale, rappresentano il 
55 per cento e quelli originari dei Caraibi il 25 per cento.
2. Differenze qualitative
Da un punto di vista qualitativo, esistono differenze importanti tra 
le varie minoranze etniche e all’interno di esse. Gli asiatici sono divisi 
sotto l’aspetto della religione, della lingua e della classe sociale. Non si 
hanno cifre affidabili sul numero di coloro che seguono religioni diver­
se, ma chiaramente vi sono musulmani, sikh e indù. La presenza musul­
mana è molto visibile per la costruzione di moschee e l’allestimento di 
luoghi di preghiera, così come per l’energia con cui vengono sostenute 
le richieste poste al sistema educativo. I sikh sono i più visibili a causa 
dei loro turbanti e di altri simboli, e anche essi hanno templi o gudwa- 
ras, che vengono molto usati dalla comunità. Gli indù e gli altri indiani 
sono meno visibili e in ogni caso è difficile distinguerli dai pakistani e 
dai musulmani quando la maggior parte di loro indossa abiti occidentali.
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Esistono alcuni templi indù, ma la religione indù viene spesso praticata 
in casa. Le principali lingue parlate indiane sono il Punjabi e il Gujerati, 
mentre i pakistani parlano Urdù o Punjabi e gli abitanti del Bangladesh 
il Bengali. Il gruppo di maggior successo sotto l’aspetto economico e per 
classe sociale è costituito da coloro che provengono dall’Africa orienta­
le, seguiti dagli indiani, poi dai pakistani, e, infine, dagli oriundi del 
Bangladesh. Ciò è forse dovuto alle situazioni occupazionali nei loro paesi 
di origine, ma anche al fatto che la loro immigrazione è relativamente 
recente. La maggior parte di coloro che provengono dall’Asia meridio­
nale compiono lavori da immigrati, duri e poco rimunerativi, ma alcuni 
riescono a integrare i propri guadagni diventando bottegai o proprietari 
di abitazioni relativamente modeste. In queste comunità vi sono però 
anche delle minoranze di persone venute in Gran Bretagna come uomi­
ni di affari e professionisti, che qualche volta hanno avuto molto suc­
cesso. Queste comunità sono anche divise da divergenze politiche, che 
risalgono ai paesi di origine (per esempio gli atteggiamenti verso la pro­
posta di uno stato separato per i sikh, la questione del futuro del Ka­
shmir, che è molto importante per i pakistani provenienti da Mirpur, 
o le divergenze tra i vari partiti marxisti e il Partito indiano del Con­
gresso). Tutti i gruppi asiatici hanno sofferto attacchi razziali da parte 
di razzisti bianchi e questo è un problema particolarmente grave per gli 
oriundi del Bangladesh che vivono nei quartieri est di Londra.
Gli immigrati provenienti dalle Indie occidentali parlano inglese, na­
turalmente, ma alcuni hanno problemi di lingua; in particolare i bambi­
ni quando vanno a scuola, hanno difficoltà linguistiche per il fatto che 
a casa parlano un tipo di inglese creolizzato, che non è facile da capire.
In maggioranza essi sono cristiani, suddivisi tra le Chiese protestanti 
inglesi ortodosse e le Chiese pentecostale e della Holyness, quest’ulti- 
ma decisamente molto frequentata. Esiste anche il movimento rastafa- 
riano, che si basa sull’idea di un eventuale ritorno in Africa e sulla 
credenza nella divinità di Hailé Selassié, come pure sugli insegnamenti 
di Marcus Garvey. Molti giovani oriundi delle Indie occidentali hanno 
adottato una pettinatura caratteristica, i cosiddetti dreadlocks, e cappelli 
di lana. E pure diffusa una cultura fondata sul concetto della «coscienza 
negra», favorita dal diffondersi della musica «reggae», in cui le parole 
spesso fanno allusione alla Gran Bretagna come a «Babilonia». Molti im­
migrati delle Indie occidentali vengono dalla Giamaica, dalle Barbados 
e dalle isole minori, mentre sono relativamente pochi gli immigrati da 
Trinidad e dalla Guyana. Rispetto agli asiatici, un numero molto mag­
giore di immigrati delle Indie occidentali si dedicano ad occupazioni in­
feriori non specializzate o semispecializzate. Anche se gli asiastici condi­
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vidono con loro l’esperienza del razzismo e della discriminazione raz­
ziale, coloro che provengono dalle Indie occidentali sotto questo aspet­
to soffrono in modo particolarmente acuto e le relazioni dei giovani negri 
con la polizia sono state particolarmente violente, perché molti di loro 
si lamentano di vessazioni da parte di essa.
Meritano pure menzione i problemi del più importante gruppo bian­
co tra gli immigrati del Nuovo Commonwealth, i ciprioti. Nella mag­
gioranza sono di lingua greca, ma ve ne è pure un numero considerevole 
di lingua turca. I ciprioti greci hanno le loro proprie chiese ortodosse 
e quelli turchi moschee separate da quelle dei pakistani. I ciprioti inol­
tre continuano a sentirsi coinvolti e preoccupati per quanto concerne 
il futuro politico della loro isola natale. La maggior parte degli immigra­
ti ciprioti sono concentrati nella parte nord di Londra.
Nel fare questo riassunto delle principali caratteristiche qualitative 
delle comunità di immigrati o minoranze etniche dovremmo però stare 
in guardia contro il rischio di adottare degli stereotipi. C ’è un’enorme 
varietà individuale e i membri politicamente consapevoli delle comuni­
tà insistono sul fatto che, qualunque sia la loro origine, essi fanno pure 
parte della società e della cultura britanniche, e molti giovani di queste 
comunità si sono adattati ad essere cittadini britannici e presentano le 
loro richieste politiche come cittadini britannici.
3. Concentrazione nelle aree urbane
Anche se gli immigrati dal Nuovo Commonwealth costituiscono me­
no del 4 per cento della popolazione totale, essi inevitabilmente sono 
concentrati in quelle parti del paese nelle quali è o era facile trovare oc­
cupazione. Il 42,8 per cento del totale degli immigrati dal Nuovo Com­
monwealth e i loro figli si trovano nell’area della Grande Londra, il 22 
per cento nelle Midlands e nella East Anglia, il 15,8 per cento nel nord, 
nello Yorshire e Humberside e nel nord-ovest, e il 12,8 per cento nel 
sud-est al di fuori dell’area della Grande Londra. I numeri effettivi so­
no: per il sud-est 1.228.000, compresi 945.000 nella Grande Londra, 
e, per le West Midlands, 285.000. In certi quartieri di Londra le popo­
lazioni del Nuovo Commonwealth formano una minoranza consistente 
della popolazione totale. Nel quaretiere di Brent essi costituiscono il 33,5 
per cento del totale, in quello di Haringey il 29,8 per cento e in quello 
di Ealing il 25,4 per cento. All’interno di queste aree si ha un ulteriore 
addensamento in particolari circoscrizioni elettorali. A Birmingham il 15,2 
per cento della popolazione è costituita da nuclei famigliari del Nuovo
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Commonwealth, e in 5 circoscrizioni si hanno notevoli addensamenti, 
giungendo, per esempio, al 71 per cento nella circoscrizione di Soho e 
al 53 per cento in quella di Handsworth. Il 21,7 per cento della popola­
zione di Leicester è costituita da famiglie del Nuovo Commonwealth.
La popolazione del Nuovo Commonwealth è a Birmingham per un 
totale di 149.000, di cui 47.000 provenienti dai Caraibi, 43.000 dal­
l’India, 41.000 dal Pakistan, 5.600 dal Bangladesh e 6.400 dall’Africa 
orientale. La presenza asiatica complessiva è molto marcata ed è suddi­
visa in notevole misura tra circoscrizioni indiane e pakistane. Soltanto 
in una circoscrizione, Handsworth, il numero di immigrati dai Caraibi 
supera quello degli asiatici.
4. Le fasi dell’immigrazione dal Nuovo Commonwealth
L ’insediamento di immigrati dal Nuovo Commonwealth descritto so­
pra è avvenuto nell’arco di tre decenni. Negli anni Cinquanta, anche 
se il più folto gruppo di immigrati proveniva dall’Irlanda, iniziò un’im­
migrazione su larga scala dai Caraibi nel 1951, seguita da un’immigra­
zione crescente dall’Asia meridionale alla fine degli anni Cinquanta e 
all’inizio dei Sessanta. Come si vedrà più avanti, l’immigrazione dal Nuo­
vo Commonwealth fu frenata da nuovi controlli sull’immigrazione isti­
tuiti nel 1962 e rinforzati nel 1965. Queste restrizioni, tuttavia, non 
riguardavano le persone a carico, che continuarono a entrare verso la 
fine degli anni Sessanta e negli anni Settanta e Ottanta. Nel 1983 ci 
furono solamente 6.400 immigrati primari e nel 1985 furono 19.600 le 
persone a carico, che entravano sulla base del ricongiungimento familiare.
5. Controllo dell’immigrazione e integrazione
I dibattiti in parlamento sulla politica riguardo all’immigrazione pre­
sero negli anni Cinquanta due direzioni opposte. Da un lato alcuni con­
servatori premevano per un controllo dell’immigrazione «di colore»; 
dall’altro i deputati laburisti di larghe vedute avanzavano proposte per 
mettere al bando la discriminazione razziale. La legislazione effettiva 
su questi argomenti ebbe però inizio col disegno di legge del Partito Con­
servatore per controllare l’immigrazione del Commonwealth. Sebbene 
il Partito Laburista avesse promesso di far abrogare questa legislazione, 
in realtà esso la intensificò nel 1965. La legge del 1965 limitava l’immi­
grazione dal Commonwealth a un massimo di 7.000 persone in possesso
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di un documento di autorizzazione. Tali documenti erano rilasciati a tre 
categorie di persone: quelle che erano state assunte per un lavoro, quel­
le con specializzazioni rare e altre. Solo il 15 per cento di questo totale 
poteva essere accettato da un qualsiasi singolo paese. Negli anni Settan­
ta l’immigrazione primaria dal Commonwealth venne in pratica limita­
ta a coloro che erano in possesso di specializzazioni rare.
L ’azione a sostegno del controllo dell’immigrazione dal Commonwealth 
produsse una crisi di coscienza nei deputati della sinistra più avanza­
ta del Partito Laburista. Essi si richiamavano all’opposizione al decreto 
dei conservatori del 1962 da parte del precedente leader, Gaitskell, 
ma il partito nell’insieme aveva reagito in conformità con un particola­
re risultato elettorale nella circoscrizione di Smenthwick (nella quale 
i conservatori avevano condotto una campagna razzista e vinto un seg­
gio che avrebbe dovuto essere sicuramente dei laburisti, nonostante lo 
spostamento di tutta la nazione in favore dei laburisti), cercando di 
placare il razzismo bianco. Il risultato fu che la politica del partito venne 
a fondarsi su un’affermazione di Roy Hattersley, il cui senso era che 
mentre «l’integrazione senza controllo dell’immigrazione è impossibile, 
il controllo senza integrazione è moralmente insostenibile». Dopo il 
1965 c’è quindi una continua dialettica tra gli sviluppi nel campo del 
controllo dell’immigrazione da un lato e le proposte per un’integrazione 
dall’altro.
Il Libro Bianco del 19652 sull’immigrazione del Commonwealth ri­
flette questa dialettica. Mentre annuncia l’accettazione da parte del go­
verno laburista del controllo dell’immigrazione, esso promuove anche 
l’istituzione di un National Committee per gli immigrati dal Common­
wealth, per il quale venne designato presidente l’arcivescovo di Canter­
bury allora in carica.
Questo comitato comprendeva alcuni capi di minoranze etniche ed 
è interessante il fatto che, assumendo l’incarico, l’arcivescovo disse che 
poteva darsi che egli dovesse ricorrere al governo se il Comitato fosse 
giunto alla conclusione che quello che effettivamente era un controllo 
dell’immigrazione su base razziale rendeva impossibile l’integrazione, 
dal momento che classificava gli immigrati negri come problemi. Per i 
due anni successivi, il National Committee funzionò come una specie 
di gruppo di pressione politica per le comunità delle minoranze, ma fa­
vorì anche l’istituzione di locali Community Relations Councils per fa­
cilitare l’integrazione. Parallelamente alla fondazione del National 
Committee, fu pure istituita una Race Relations Board che aveva il potere
2 Home Office, Immigration from the Commonwealth, Cmnd 1739, HMSO, London, 1985.
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di intraprendere azioni legali contro coloro che operavano discrimina­
zioni su base razziale a danno delle minoranze in luoghi pubblici o che 
istigavano al razzismo.
Una nuova crisi nell’ambito del controllo dell’immigrazione e delle 
relazioni razziali si verificò nel 1968 a causa di un afflusso di asiatici 
nell’Africa orientale, che erano stati oggetto di persecuzione nei paesi 
di provenienza. Questi immigrati sfuggivano al controllo dell’immigra­
zione, perché all’epoca in cui aveva concesso l’indipendenza a questi paesi, 
il governo britannico aveva accordato agli asiatici dell’Africa orientale 
l’opzione di conservare la cittadinanza britannica e il passaporto ingle­
se. Nel 1968 il governo fece approvare una legge con procedura d’ur­
genza per assoggettare al controllo dell’immigrazione i detentori di questi 
passaporti, sostenendo che si doveva fare una distinzione tra quei de­
tentori di passaporto che con la Gran Bretagna avevano un legame «di 
patria» (vale a dire che avevano avuto un genitore o un nonno che era 
vissuto in Gran Bretagna) e coloro che non l’avevano.
Alla stessa epoca in cui veniva approvata questa legge, si ebbe un ul­
teriore sviluppo sul fronte dell’integrazione. Esso fu rappresentato dal­
l’estensione del Race Relatìons Act e dell’autorità accordata dalla Race 
Relations Board per controllare la discriminazione nel campo dell’occu­
pazione e dell’alloggio. Il National Committe for Commonwealth Im- 
migrants, molti membri del quale erano sul punto di dare le dimissioni 
a causa del razzismo implicito nel nuovo Immigmtìon Control Act, fu pure 
abolito e sostituito dalla Community Relations Commission, che non 
doveva tanto essere un organismo politico quanto una struttura che cer­
casse di promuovere la buona volontà e di incentivare vari tipi di inizia­
tive di azione sociale tra gli immigrati.
La situazione generale nel 1968 era caratterizzata da una certa con­
fusione morale e di ciò approfittarono vari politici di destra, e in modo 
particolare uno dei membri più prominenti del partito, il deputato con­
servatore Enoch Powell. Powell mosse forti obiezioni al nuovo Race Re­
lations Act e profetizzò che «il sangue sarebbe scorso» per le strade 
britanniche se l’immigrazione negra non fosse stata fermata e non si fosse 
anche adottato un programma di rimpatrio volontario. Anche se i capi 
del suo partito si dissociarono da Powell e, a dire il vero, lo allontanaro­
no dal governo «ombra», apparve chiaro che a quell’epoca le sue opinio­
ni erano immensamente popolari tra i sostenitori di entrambi i partiti 
politici.
Un’ulteriore risposta del Partito Laburista alla minaccia politica di 
un crescente razzismo fu quella di sostenere che i problemi da trattare 
non erano quelli della razza, ma quelli delle condizioni sociali disagiate.
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Il Partito Laburista incluse perciò nel suo Locai Government Act del 1968 
un paragrafo (il Paragrafo 11) che prevedeva la possibilità di venire in­
contro alle spese dei consigli locali per tutti gli stanziamenti che essi po­
tessero dover fare in seguito alla presenza di un gran numero di immigrati. 
Nel 1968, inoltre, il ministero degli Interni avviò un programma urba­
no separato per promuovere progetti che venissero in aiuto ai poveri 
dei centri storici decaduti, ivi compresi gli immigrati e le minoranze et­
niche. Venne pure avviato il primo di una serie di studi per indagare 
sulle esigenze di tali comunità cittadine ad elaborare provvedimenti che 
venissero incontro ad esse.
Anche se le elezioni del 1970 non furono combattute unicamente 
sul problema della razza e dell’immigrazione, il nuovo governo conser­
vatore di Edward Heath si sentiva sotto pressione per rafforzare il con­
trollo dell’immigrazione. Esso realizzò questo obiettivo estendendo a 
tutti gli immigrati il principio di «patrialità» che appariva in modo impli­
cito nell’Immigration Act del 1968, venendo a operare in tal modo una 
distinzione chiara tra immigrati del Vecchio Commonwealth e altri con 
legame «di patria» e immigrati dal Nuovo Commonwealth. Il governo 
pretese anche che gli immigrati dal Nuovo Commonwealth dovessero 
ottenere dei permessi di lavoro, ponendoli quindi sullo stesso piano degli 
stranieri.
Ricerche compiute per conto del Politicai and Economie Planning, 
riorganizzato in seguito come Policy Studies Institute, avevano mostra­
to che c’era una discriminazione diffusa a danno delle minoranze negre 
nei campi dell’alloggio e dell’occupazione3 e il Race Relations Act del 
1968 era stato promulgato con lo scopo di regolamentare questo proble­
ma. Tuttavia, in molte discussioni politiche al governo si evitava qua­
lunque riferimento a gruppi razziali e minoranze etniche e si tendeva 
invece a concentrare l’attenzione sui problemi dei centri storici. Parti­
colare importanza sotto questo aspetto ebbe Peter Walker, che divenne 
ministro dell’Amministrazione locale (in seguito Segretario di Stato per 
l’ambiente) nel governo Heath. Walker era stato colpito dall’esperienza 
americana di aumento dei problemi dei centri cittadini negli Stati Uniti 
e promosse importanti studi urbanistici per i tre centri storici di Lon­
dra, Birmingham e Liverpool, studi che a tempo debito dovevano pro­
durre una relazione per il successore laburista di Walker, Peter Shore4.
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3 W. Daniel, Racial Discrimination in England, Penguin Books, Harmondsworth, 1968.
4 Department of the Environment, Inner Area Studies, Liverpool, Birmingham and Lambeth, 
HMSO, London, 1977.
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6. Legislazione sulle relazioni razziali e integrazione dopo il 1976
Il Partito Laburista fu prescelto in due elezioni nel 1974 e prese di­
verse iniziative riguardanti l’integrazione di immigrati e di minoranze 
etniche. Tra queste le più importanti furono l’approvazione del Race 
Relations Act del 1976, la pubblicazione di un Libro Bianco sulla Politi­
ca relativa ai centri storici e l ’istituzione di una commissione per esami­
nare i problemi dei bambini delle minoranze etniche nelle scuole.
Il Race Relations Act del 1976 ebbe grande importanza e, per una 
legislazione di questo tipo, fu sorprendentemente energico. Venne isti­
tuita una nuova Commission for Racial Equality, che assunse i poteri 
sia della Community Relations Commission sia della Race Relations 
Board. Essa aveva il potere non solo di esaminare le denunce di discri­
minazione individuali, ma anche di avviare le proprie investigazioni for­
mali su ditte e uffici amministrativi centrali e locali nei quali si verificava 
un caso evidente di discriminazione razziale. Nella sua Sezione 71 essa 
chiedeva anche al Locai Councils di stabilire dei meccanismi per pro­
muovere uguaglianza di possibilità e buone relazioni razziali. In seguito 
la Commission è stata criticata perché il numero di investigazioni sulle 
denunce individuali e quello delle investigazioni formali era piccolo, ma 
l’effetto educativo e di esempio di questo aspetto del lavoro della Com­
mission è forse stato abbastanza considerevole. Come vedremo più avanti, 
anche più importante fu negli anni Ottanta la Sezione 71, che doveva 
condurre a una notevole attività da parte delle autorità locali.
Il Libro Bianco sulla politica relativa ai centri storici5 ebbe proba­
bilmente minore efficacia soprattutto per il fatto che esso affermava espli­
citamente di non occuparsi della discriminazione razziale, ma dei problemi 
dei poveri che si trovavano in condizioni di svantaggio nei centri stori­
ci. Esso sosteneva anche piuttosto stranamente che gli attuali abitanti 
del centro storico, che venivano considerati essere pensionati e persone 
non specializzate o semispecializzate, dovessero essere incoraggiati a tra­
sferirsi in zone più periferiche, nella misura in cui ciò dava luogo a un 
rinnovamento urbano economico e ambientale. Molto poco veniva det­
to riguardo al miglioramento delle attrezzature scolastiche per la popo­
lazione dei centri storici e sembrava che si presumesse che le condizioni 
dei poveri dei centri storici, ivi comprese le minoranze etniche, fossero 
in qualche modo ereditarie. Tuttavia il documento prevedeva di far col­
laborare i ministeri dell’Ambiente e dellTndustria, come pure l’ammi­
5 Department of thè Environment, Policy for thè lnner Cities, Cmnd 6845, HMSO, London,
76
nistrazione centrale e locale, in quelle che venivano chiamate Urban Part- 
nerships, le quali potevano, se il clima economico era adatto, rinforzare 
il processo di rinnovamento urbano.
In terzo luogo, venne considerato ora con una seria attenzione il pro­
blema dei bambini delle minoranze etniche nelle scuole britanniche. Il 
parlamento aveva istituito un Select Committee on Immigration and Race 
Relations, il quale raccolse testimonianze in modo imparziale sui pro­
blemi che le minoranze etniche si trovavano ad affrontare e, tra le altre 
relazioni, ne preparò una sui problemi che incontravano coloro che era­
no originari delle Indie occidentali quando lasciavano la scuola. Per oc­
cuparsi di questo problema, come pure di quello della necessità di un 
indirizzo pluriculturale nell’educazione, data la nuova varietà di culture 
che si incontrava nelle scuole, Shirley Williams, allora ministro dell I- 
struzione, istituì una commissione di indagine, presieduta da Anthony 
Rampton e comprendente membri negri ed asiatici in numero ragguar­
devole.
Il Rampton Committee6 elaborò delle statistiche dalle quali risulta­
va che, mentre i bambini asiatici ottenevano a scuola giudizi altrettanto 
buoni o migliori dei loro coetanei inglesi, i bambini delle Indie occiden­
tali riuscivano molto peggio. Il Committee poi era diviso tra coloro che 
pensavano che le cause di questo sottosviluppo stessero nelle famiglie 
e nelle comunità degli indiani occidentali e coloro che le ritenevano do­
vute a razzismo nelle scuole. Disgraziatamente, all’epoca in cui il Co- 
mittee presentò la propria relazione, c’era un ministro dell Istruzione 
conservatore, il quale si diede poco da fare riguardo ai risultati emersi, 
mentre trapelavano insinuazioni che il Committee fosse caduto in ma­
no a negri radicali. Rampton diede le dimissioni dalla presidenza e il 
Committee, che, fino a quel momento, aveva pubblicato soltanto una 
relazione provvisoria, continuò i propri lavori sotto la direzione di Lord 
Swann. Gli toccò riprendere le questioni non risolte dal Rampton Re- 
port relativamente agli scarsi risultati scolastici e, contemporaneamen­
te, volgere la propria attenzione al problema della coesistenza di diverse 
culture, problema che era posto particolarmente dalla presenza di bam­
bini asiatici nelle scuole. Esso giunse alla conclusione che, mentre i bam­
bini delle minoranze etniche condividevano gli svantaggi dei bambini 
del proletariato a scuola, essi erano doppiamente svantaggiati per il fat­
to che subivano il razzismo sia a scuola sia nel mondo più ampio della
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from Ethnic Minority Groups, Interim Report-. West Indian Children in our Schools, Cmnd 8273, HMSO, 
London, 1985.
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società. Il Committee promosse l’idea di un’educazione pluriculturale, non 
semplicemente nel senso di provvedere alle esigenze e agli interessi par­
ticolari dei bambini delle minoranze etniche, ma nel senso di educare tutti 
i bambini alla stima e al rispetto delle culture delle minoranze. Questo 
programma, che è chiamato «Educazione per tutti», fu anche considerato 
come facente parte di una strategia generale di «anti-razzismo»7.
7. Strategie di integrazione dopo i disordini del 1981 nelle città
Il Race Relations Act del 1976, particolarmente nella sua Sezione 71, 
insieme con la relazione del Swann Committee, fornì la base per un pro­
gramma di integrazione negli anni Ottanta. Fino al 1981, tuttavia, po­
co era stato fatto per mettere in pratica le indicazioni della Sezione 71 
e della relazione del Rampton Committee, e le discussioni che si svolge­
vano intorno alla relazione Swann sembravano aver esercitato un’influen­
za soltanto in alcuni settori di competenza dell’amministrazione locale. 
Una nuova sensazione di urgenza si sviluppò solamente nel 1981 quan­
do avvennero disordini o «sommosse» a Brixton, Southall, Toxteth (Li- 
verpool), e in molti altri posti. Sembrò che la Gran Bretagna venisse 
ad avere una propria versione della «lunga calda estate» che afflisse gli 
Stati Uniti nel 1967, e il problema delle relazioni razziali, così come quello 
della legge e dell’ordine pubblico, passarono in prima fila nell’agenda 
politica.
In conseguenza delle sommosse di Brixton, il governo conservatore 
affidò a un giudice insigne e di larghe vedute, Lord Scarman, l’incarico 
di esaminare il problema della tutela dell’ordine pubblico a Brixton e 
in seguito, dietro pressione da parte dell’opposizione laburista, di inda­
gare anche sulle cause sociali dei tumulti. Per quel che riguarda la tutela 
dell’ordine pubblico, Scarman in realtà non fece raccomandazioni par­
ticolarmente radicali, ma fissò l’attenzione sulle cattive relazioni tra la 
polizia e i giovani indiani occidentali, e sottolineò quanto fosse auspica­
bile un nuovo metodo di protezione della comunità che venisse attuato 
con il consenso della comunità locale. Anche se gli atteggiamenti della 
polizia si prestano ancora a molte critiche8, il rapporto di Scarman9
7 Department of Education and Science, Educatioti for All, Report of thè Committee of En- 
quìry into thè Education o f Children from Minority Groups, voi. II, Cmnd 9453, HMSO, London 
1985.
8 D. Smith, Polke and People in London, Policy Studies Institute, London, 1983.
9 L. Scarman, The Brixton Disorders 10th-12th Aprii 1981, Report of thè Scarman Tribunal 
Cmnd 8427, HMSO, London, 1981.
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diede inizio a un processo di riforma e di educazione della polizia, che 
implicava una maggiore consapevolezza della necessità di tutelare l’or­
dine pubblico con il consenso delle minoranze etniche.
Anche più importante del ruolo esercitato da Scarman nell’avviare 
una riforma delle forze di polizia, è forse però la sua discussione delle 
cause sociali delle sommosse. E questo non perché egli abbia fatto par­
ticolari raccomandazioni che non erano mai state fatte prima, ma per­
ché appoggiò con la sua autorità molto considerevole programmi che 
favorivano una maggiore uguaglianza di possibilità per le minoranze et­
niche e relazioni razziali migliori.
Tra il 1981 e il 1987, nonostante ci fosse un governo centrale conser­
vatore, molto potè esser fatto a livello dell’amministrazione locale per 
applicare la Sezione 71 del Race Relations Act e per sviluppare un’edu­
cazione pluriculturale e antirazzista nelle scuole. Tale attività sembrava 
esser stata legittimata dalle relazioni Scarman e Rampton-Swann. Que­
sto era particolarmente vero nel caso dei City Councils, che erano do­
minati da laburisti dell’ala sinistra e spesso, anche, da membri delle 
minoranze etniche. E qui importante osservare che, a differenza dei paesi 
dell’Europa continentale in cui molti immigrati sono stranieri, gli im­
migrati del Nuovo Commonwealth hanno diritto di voto in Gran Bre­
tagna e i processi di segregazione che si sono verificati nelle città hanno 
rafforzato l’efficacia del loro voto. In molti dei borough (municipalità) 
più centrali di Londra, così come nelle città delle Midlands e del nord 
industriale, ci sono ora minoranze significative di consiglieri provenien­
ti dalle minoranze etniche e non c’è da stupirsi che le elezioni del 1987 
abbiano visto l’arrivo al parlamento di Westminster di quattro deputati 
negri. Data questa influenza politica al momento in cui Scarman e Swann 
avevano fornito la legittimazione, c’è da aspettarsi che molti borough 
e città avrebbero messo in atto meccanismi più o meno elaborati per 
introdurre l’uguaglianza di opportunità nel loro ruolo di datori di lavo­
ro, l’uguaglianza nell’erogazione dei servizi e un’impostazione pluricul­
turale e antirazzista dell’istruzione.
Osservare questi sviluppi e vederli come un elemento importante del 
processo di creazione di una società non razzista non significa afferma­
re che il movimento verso l’uguaglianza di opportunità e l’antirazzismo 
non abbia avuto i suoi aspetti patologici. In certa misura i professionisti 
delle nuove relazioni razziali e della uguaglianza di opportunità cercaro­
no di moltiplicare le loro possibilità di carriera invece di accrescere sem­
plicemente l’uguaglianza di opportunità per le loro comunità. Inoltre molti 
appoggiarono o avviarono programmi di tipo semplicistico, che aveva­
no lo scopo di far apparire i loro superiori e colleghi bianchi colpevoli
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di razzismo nei loro pensieri e discorsi così come nelle loro azioni. Di 
conseguenza, la stampa di tipo scandalistico della destra fu pronta a evi­
denziare alcuni difetti reali e altri immaginari dei movimenti antirazzi­
sti locali e tutta la loro attività, insieme a quella di altre correnti socialiste 
dei consigli locali, fu invocata come prova del fatto che i consigli locali 
erano finiti sotto il controllo della cosiddetta «sinistra fanatica».
E opportuno osservare che nei dieci anni di governo dei conservato- 
ri, a partire dal 1980 si ebbero ulteriori sviluppi nella politica che aveva 
avuto inizio con il Commonwealth Immigrants Control Act del 1962. Gli 
Immigration Control Acts del 1962, 1968 e 1971 avevano tutti in realtà 
creato diverse classi di cittadini britannici nella stessa Gran Bretagna 
e diverse classi di sudditi britannici negli ex territori coloniali. Questa 
tendenza proseguì con il British Nationality Act del 1981.1 cittadini bri­
tannici erano ora divisi tra coloro che godevano di piena nazionalità bri­
tannica e del diritto alla residenza e i cittadini britannici d ’oltremare 
che non avevano automaticamente diritto a stabilirsi in Gran Bretagna. 
Questi comprendevano i detentori di passaporto britannico come gli asia­
tici dell’Africa orientale, ma, fatto ancora più significativo, anche gli 
abitanti dell’ultima grande colonia britannica, Hong Kong. Nell’even­
tualità che molti di costoro vogliano cercare residenza in Gran Breta­
gna quando l’amministrazione di Hong Kong verrà a passare sotto il 
dominio cinese nel 1997, la nuova categoria della Overseas Citizenship 
è stata creata allo scopo di impedire che circa 6 milioni di abitanti di 
Hong Kong cerchino di insediarsi in Gran Bretagna. In base al nuovo 
Nationality Act, i cittadini del Nuovo Commonwealth già stabiliti in Gran 
Bretagna avrebbero, naturalmente, diritto alla nazionalità britannica di 
prima classe, ma veniva ormai posto un limite preciso a una possibile 
immigrazione di colore nel paese.
8. Relazioni razziali sotto il governo Thatcher del 1987
Il terzo governo Thatcher del 1987 si impegnò in programmi di cam­
biamenti molto più radicali in confronto a quelli che lo avevano prece­
duto, e tali programmi comprendevano molte altre questioni oltre a quelle 
delle relazioni razziali e dell’immigrazione. In effetti, il problema delle 
relazioni razziali non venne dibattuto apertamente nelle elezioni del 1987. 
Fondamentale nella politica del nuovo governo fu però la serie di limi­
tazioni che vennero proposte per togliere il potere dalle mani dei Consi­
gli locali e porlo in quelle del governo centrale. Il consiglio della Grande 
Londra e altri governi regionali erano stati aboliti prima del 1987, ma
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ora vennero ridotti i poteri dei consigli dei bornugh e dei distretti. Furo­
no posti dei limiti alle somme che i consigli potevano procurarsi mediante 
imposte e tasse locali e il costo della spesa locale che prima gravava sulla 
proprietà doveva ora gravare sui singoli mediante quello che il governo 
chiamava un «contributo della comunità» e i suoi avversari una «tassa 
pro-capite». Si pensava che, se i singoli cittadini dovevano sopportare 
in ugual misura il costo del governo locale, essi, come elettori, avrebbe­
ro fatto in modo che i loro Consigli si astenessero da innovazioni avven­
tate. In particolare, ciò avrebbe significato che i loro programmi di uguali 
opportunità e di miglioramenti nelle relazioni razziali sarebbero stati sot­
toposti a un esame attento e minuzioso.
Della massima importanza per gli sviluppi di questa nuova politica 
furono però le proposte di riforma del sistema educativo racchiuse nel 
Education Reform Act del 1988. In base a questo decreto, alle scuole 
il cui funzionamento era dipeso prevalentemente dal governo locale era 
concesso il diritto, se i genitori erano d’accordo, di optare per dipende­
re dal governo centrale, anziché locale; ai genitori doveva essere accor­
data maggiore libertà di scegliere le scuole a cui mandare i loro bambini 
e una maggiore possibilità di influire sui singoli organismi che reggono 
la scuola; a ogni scuola sarebbe stato concesso di amministrare il pro­
prio bilancio; ci sarebbe stato un National Curriculum per tutte le scuo­
le e si sarebbe verificato il livello di apprendimento dei bambini in quattro 
momenti della loro carriera scolastica. Tutte queste proposte portavano 
con sé delle conseguenze per l’educazione antirazzista e pluriculturale 
nelle scuole. Optare per il cambiamento poteva facilmente significare 
l’abbandono e la fine delle risorse per un’istruzione pluriculturale; i ge­
nitori bianchi avrebbero potuto scegliere di inviare i loro figli a quelle 
scuole che avevano soltanto un piccolo numero di bambini delle mino­
ranze etniche; una volta concesso alle scuole di amministrare i propri 
bilanci, gli organismi direttivi dominati dai genitori avrebbero potuto 
decidere che il pluralismo culturale era un lusso troppo costoso, e il nuovo 
National Curriculum avrebbe probabilmente dato poco spazio all inse­
gnamento pluriculturale e antirazzista. Nessuna di queste conseguenze 
era sicura, naturalmente, e in alcuni luoghi i genitori facenti parte della 
minoranza potevano effettivamente utilizzare Y Act a proprio vantaggio 
(una o due delle prime scuole che optarono per il passaggio furono ef­
fettivamente scuole con una forte percentuale di figli di immigrati), ma 
era probabile che la spinta complessiva della politica che era alla base 
del New Act avrebbe arrestato lo sviluppo di quelle tendenze che i con­
servatori ritenevano irresponsabili, e tra queste lo sviluppo del plurali­
smo culturale e dell’antirazzismo. Chiaramente verrebbe prestata scarsa
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attenzione alle raccomandazioni della commissione Swann qualora la rior­
ganizzazione del sistema educativo cominciasse ad attuarsi.
9. Una società antirazzista e pluriculturale
Siamo ora in grado di passare in rassegna il quadro complessivo della 
società britannica dopo quasi quarant’anni nei quali immigrati, e spe­
cialmente immigrati del Nuovo Commonwealth, si sono stabiliti in Gran 
Bretagna.
In primo luogo dovremmo osservare che gli obiettivi politici dichia­
rati sono cambiati. Prima del 1968 il presupposto era che la politica glo­
balmente mirava all’assimilazione. Questo fu reso chiaro da una commis­
sione governativa che precedette la formazione del National Commit- 
tee of Commonwealth Immigrants. Con riferimento all’istruzione que­
sto comitato affermò che le comunità di immigrati non potevano aspettarsi 
che il governo finanziasse la conservazione di culture di minoranza e 
che si doveva mirare all’assimilazione. Nel 1968, tuttavia, l’allora mini­
stro degli Interni, Roy Jenkins, disse che l’obiettivo non doveva essere 
«un processo di appiattimento all’uniformità, ma una diversità cultura­
le associata a pari opportunità in un’atmosfera di tolleranza reciproca». 
Questa dichiarazione non è mai stata messa formalmente in discussio­
ne, ma si possono notare due tendenze. Una sta nel fatto che dove si 
è promosso il pluralismo culturale esso non è stato sempre accompagna­
to da uguaglianza di opportunità come suggeriva Roy Jenkins. Alcuni 
di coloro che hanno appoggiato questo obiettivo hanno promosso prov­
vedimenti che conducevano a diversità e disuguaglianze. In secondo luogo, 
anche se il pluralismo culturale non è stato formalmente abbandonato, 
le politiche effettivamente messe in atto dal governo conservatore ne 
hanno resa difficile l’attuazione.
In ogni caso, comunque, sarebbe opportuno riconoscere che la sem­
plice enunciazione di determinati obiettivi non conduce necessariamen­
te alla creazione di un diverso tipo di società. In realtà il quadro 
complessivo in Gran Bretagna è relativamente quello di una disugua­
glianza segregata. Dalla seconda e dalla terza indagine svolte dal Policy 
Studies Institute10 appare chiaramente che il cammino verso l’elimina­
zione degli svantaggi delle minoranze è stato lento, o persino, in certi 
settori, inesistente. La politica relativa agli alloggi non è riuscita a supe­
rare la ghettizzazione fisica e la maggior parte degli immigrati negri ed
10 D. Smith, Racial Disadvantage in Britain, Penguin Books, Harmondsworth, 1977.
>asiatici vivono in condizioni di squallore nel vecchio centro storico. In­
sieme con questa ghettizzazione, si è verificata una anche maggiore ten­
denza alla segregazione nelle scuole e molte di queste nelle zone centrali 
di Londra, nelle Midlands e nel nord hanno un numero di iscritti che 
per il 95 per cento e anche più provengono dalle minoranze negre e 
asiatiche.
I rapporti tra le minoranze etniche e la polizia sono ancora cattivi 
e le recenti misure energiche a tutela dell’ordine pubblico che si soste­
neva fossero state prese per lottare contro la droga, hanno avuto l’effet­
to di provocare agitazioni più violente nelle città.
10. I  problemi particolari relativi all'integrazione dei musulmani
Un nuovo problema che è sorto riguarda le relazioni tra la comunità 
musulmana e la società britannica. L ’Islam pone particolari problemi al­
l’integrazione, ma fino ad epoca recente essi sono stati parzialmente ri­
solti accordando permessi di adattare degli edifici a moschee e 
provvedendo alle esigenze particolari dei bambini musulmani nelle scuole. 
Queste esigenze hanno richiesto che si prevedesse un tempo per l’istru­
zione e le preghiere musulmane, che si fornisse cibo baiai, che si con­
sentisse l’esonero dalle lezioni di educazione fisica e di nuoto misto per 
i due sessi, che si permettesse l’uso dell’abito musulmano soprattutto 
per riguardo alla modestia delle ragazze, e che ci fosse un numero suffi­
ciente di scuole per i due sessi, in modo che i genitori musulmani potes­
sero scegliere il tipo di insegnamento che desideravano per le loro figlie. 
Questi provvedimenti non hanno impedito tuttavia che si sviluppasse 
un insegnamento supplementare separato sul Corano dopo la scuola e 
che emergesse la richiesta di scuole pubbliche interamente separate, fi­
nanziate dallo stato. Per di più, generalmente, nelle moschee, in parti­
colare nei centri storici poveri, si è insegnato ai fedeli che la società 
secolare occidentale è una società corrotta e pericolosa, che incoraggia 
la promiscuità sessuale e minaccia l’esistenza della vita islamica.
II caso Rushdie poteva essere prevedibile in questa situazione. Il li­
bro di Rushdie, qualunque possa essere il suo valore letterario, è asso­
lutamente offensivo per i musulmani. Esso si dilunga al limite dell’im­
maginabile a denigrare e a parlar male del profeta, Maometto, e ferisce 
profondamente tutti i musulmani, anche a prescindere da quanto essi 
vi vedono di blasfemo. In una società che effettivamente ancora pro­
tegge la religione cristiana contro la bestemmia, il non perseguire legal­
mente Rushdie viene visto come un atto di razzismo. D ’altra parte è
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difficile per il governo prendere dei provvedimenti che modifichino questa 
situazione: la libertà di parola è un valore importante nella cultura poli­
tica britannica e le leggi contro la bestemmia sono state invocate solo 
una volta nella storia recente. Come risultato si è avuta la sensazione 
da parte dei musulmani che la loro libertà religiosa non fosse tutelata, 
e le dimostrazioni per la strada contro Rushdie hanno messo la comuni­
tà musulmana in conflitto con la polizia. Certamente l’effetto immedia­
to di tutto questo sarà il ritiro dei musulmani da qualsiasi progetto per 
integrarli o assimilarli alla società britannica.
11. L ’influenza del «Nuovo Diritto» degli intellettuali
Un altro fatto nuovo in Gran Bretagna negli anni Ottanta è rappre­
sentato dall’influenza crescente del pensiero del New Right, le cui con­
vinzioni sono state implicitamente accettate dal governo e che avrebbero 
portato molto in là nella direzione di impedire la realizzazione dell’i­
deale abbracciato da Roy Jenkins nel 1968. Alcuni di questi scritti su 
periodici come la «Salisbury Review» erano di tono emotivo e razzista, 
ma gli autori hanno esercitato un’influenza crescente sul governo e han­
no iniziato ad esprimersi in modo più ragionevole, presentando la loro 
filosofia e sociologia personale, particolarmente in riferimento a que­
stioni inerenti l’istruzione. Un esempio è costituito da un nuovo libro 
di Ray Honeyford, che aveva insegnato a Bradford in una scuola fre­
quentata in gran parte da pakistani e che era stato costretto ad andare 
in pensione anticipatamente per divergenze con il consiglio a proposito 
della politica di pluralismo culturale.
Nel suo recente libro11 Honeyford afferma di essere d’accordo con 
il principio di una società fondata sull’uguaglianza di opportunità, ma 
di essere contrario all’idea di una politica di pluralismo culturale pro­
mosso e finanziato dallo stato. Egli sostiene che in Gran Bretagna non 
si è venuta a creare semplicemente una società basata sull’uguaglianza 
di opportunità, ma una società nella quale una burocrazia regolamenta- 
trice cerca di imporre un’uguaglianza di riuscita per le minoranze etni­
che, e che questo non è accettabile, avuto riguardo dei valori britannici 
tradizionali e, probabilmente, di tutti i valori liberali. Egli sostiene pu­
re che, anche se la conservazione del linguaggio, della cultura, della reli­
gione e dei valori della famiglia delle minoranze etniche dovrebbe essere 
consentita e anche incoraggiata nella sfera privata, non è di competenza
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dello stato o del suo sistema educativo l’essere coinvolto nella propaga­
zione di questa cultura nel settore pubblico. Egli respinge l’idea che la 
società britannica attuale sia razzista e condanna la commissione Swann 
per aver accettato questo presupposto. Egli critica anche la relazione 
Swann per il suo relativismo culturale e afferma che la cultura britanni­
ca può sotto molti aspetti essere considerata superiore a quella delle sue 
sezioni formate da immigrati.
Questa sfida al modo di pensare di coloro che accettano la dottrina 
di Jenkins di un pluralismo culturale associato all’uguaglianza di oppor­
tunità non dovrebbe, e effettivamente, non può essere rifiutata sempli­
cemente definendola come «razzista». Essa richiede piuttosto una 
valutazione critica e fa pensare alla necessità di ritoccare e perfezionare 
le proposte per una società in cui regnino la parità e il pluralismo culturale.
In primo luogo è necessario precisare esattamente che cosa intendo­
no coloro che parlano in modo piuttosto vago della Gran Bretagna co­
me di una società razzista. Quello che intendono molto spesso è che i 
singoli «Britanni» hanno atteggiamenti e idee razzisti e che il compito 
fondamentale è di curarli da questi atteggiamenti ed idee mediante una 
formazione antirazzista. E possibile, effettivamente, che essi abbiano 
tali atteggiamenti ed idee, ed è difficile, come osserva Honeyford, che 
tali atteggiamenti non siano presenti in un’ex metropoli imperiale. Tut­
tavia, quello che più importa è innanzitutto che le minoranze etniche 
non debbano subire insulti, aggressioni e discriminazioni razziali, tutte 
cose che si possono evitare in una società libera e ugualitaria. I provve­
dimenti atti a conseguire tale scopo potrebbero essere integrati da un 
programma educativo che diffonda convinzioni e atteggiamenti antiraz­
zisti, ma il primo compito è quello di proteggere le minoranze da atti 
di razzismo. La burocrazia regolamentatrice che Honeyford disapprova 
si occupa prevalentemente di offrire tale protezione, ed è una cosa ne­
cessaria, anche se si conviene che non rientra tra i compiti dello stato 
quello di cercare di garantire l’uguaglianza nella riuscita. Per quanto con­
cerne quest’ultima, alcuni, anche se non tutti, fautori dell’antirazzismo 
sostengono che, a causa della discriminazione del passato, è necessaria 
un’azione riequilibratrice sotto forma di una discriminazione positiva.
Per quanto riguarda il pluralismo culturale, la distinzione che fa Ho­
neyford tra il settore pubblico e quello privato può essere accettata e, 
chiaramente, la conservazione delle culture delle minoranze è una que­
stione che riguarda essenzialmente le minoranze stesse. Il sistema edu­
cativo, però, non si inserisce facilmente né nel settore privato, né in quello 
pubblico. Da un lato, attraverso i suoi processi selettivi esso fa parte 
del settore pubblico e tali processi selettivi dovrebbero essere retti dal
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principio dell’uguaglianza di opportunità, ma lo stesso sforzo di mette­
re in pratica questo principio richiede che i bambini imparino a com­
prendere e rispettare i rispettivi patrimoni culturali. Dall’altro lato, le 
scuole si occupano della diffusione dei valori morali e politici e questo 
compito deve contemplare di prendere in esame i valori di altre culture, 
non ultimi i valori delle minoranze immigrate. Tale interessamento non 
va respinto come fondato su un «relativismo culturale».
Queste discussioni senza dubbio continueranno e questo fatto sta ad 
indicare che la Gran Bretagna non è né una società che ha integrato a 
sé pienamente la sua minoranza di immigrati, né una società «razzista» 
senza possibilità di ricupero. E chiaro che le reazioni politiche origina­
rie davanti all’arrivo degli immigrati del Commonwealth racchiudevano 
un certo panico razzista, ma ora sono in atto processi che consentiranno 
l’assimilazione di alcuni dei loro discendenti e la conservazione delle cul­
ture delle minoranze da parte degli altri e per gli altri. E probabile che 
i problemi suscitati dall’immigrazione in quanto tale siano superati o scom­
paiono nel volgere di qualche generazione. Il dato di fatto della coscien­
za di colore, che è un aspetto particolare della situazione in Gran Bretagna 
senza dubbio rallenterà questo processo. Al momento attuale ci sono indizi 
che l’azione del governo arresterà i programmi antirazzisti avviati negli 
anni Ottanta, ma l’obiettivo dell’uguaglianza di opportunità, che impli­
ca antirazzismo o assenza di razzismo, insieme con la conservazione delle 
culture delle minoranze per coloro che desiderano preservarle, è ancora 
un obiettivo valido. Tale obiettivo probabilmente verrà a determinare 
il futuro sociale a lungo termine della Gran Bretagna, a meno che emer­
gano circostanze economiche nelle quali un nuovo movimento politiciz­
zato razzista cerchi di fare delle minoranze immigrate dei capri espiatori.
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Catherine W ihtol de Wenden
Introduzione
La Francia è un grande paese di immigrazione, ma l’immigrazione 
non fa parte del mito politico nazionale. E un paradosso che trova 
la sua giustificazione in diverse motivazioni: uno dei fattori principali 
è che la comunità politica francese sia stata molto presto considerata 
come un prodotto finito, forgiato sui principi della rivoluzione francese 
e della repubblica, un prodotto nel quale i nuovi arrivati si sono trovati 
a doversi incorporare.
La politica migratoria, quindi, per molto tempo si è riparata dietro 
il non-detto e spesso è stata condotta in modo caotico, priva di un ap­
proccio a lungo termine. Ciò significa che una delle costanti del discor­
so politico francese è data dall’aspirazione a poter contare su una politica 
volontaristica dell’immigrazione, la cui concretizzazione ha tuttavia in­
contrato numerosi effetti contrari. Dal 1945 al 1974 il tema dell’immi­
grazione è stato politicamente emarginato in Francia: suscitava poco 
interesse e non era un problema considerato particolarmente «nobile» 
o legittimo nell’ambito decisionale politico. Era un soggetto trattato in 
termini miserabilisti oppure tecnocratici. Negli anni Ottanta si è potu­
to assistere al doppio movimento di demarginalizzazione e di politiciz­
zazione, dell’immigrazione — ormai una decisiva sfida politica — e 
contemporaneamente degli immigrati e dei loro figli, «passati al politico».
La contropartita di questo rapido mutamento è stata una tendenza 
della politica migratoria a dipendere non più da obiettivi o da obblighi 
economici (o economicisti), ma da fini politici o elettorali, basandosi esclu­
sivamente sull’opinione sia per agire sia per non agire: dare una risposta 
a un’opinione pubblica considerata preponderante sul problema, ai fan­
tasmi e alle paure collettive (lotta all’immigrazione clandestina, unita 
al senso di insicurezza; controllo delle frontiere; denuncia dei pericoli 
della delinquenza, del fanatismo religioso, della perdita di identità fran­
cese, dell’invasione demografica, dell’attacco allo stato laico).
Diventa sempre più importante «dire» che si fa qualche cosa in mate­
ria di politica migratoria che non preoccuparsi dell’efficacia del suo con­
tenuto. Forse questo sbandamento verso una politica di opinione giungerà 
a un mutamento grazie alla presenza crescente nelle liste elettorali di 
giovani provenienti dall’immigrazione.
Ma è ancora troppo presto per trarne un bilancio.
Attualmente la politica francese sull’immigrazione si pone all’in­
terno di un dibattito sociale sull’integrazione, ma lascia uno spazio 
eccessivo all’immaginario politico sull’immigrazione maghrebina, in par­
ticolare algerina. La nostra analisi punterà proprio su questa ambigui­
tà, nella sua dimensione emblematica e nei vicoli ciechi che essa na­
sconde.
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1. La politica francese sull’immigrazione: retrospettiva storica
L ’immigrazione in Francia si sviluppa a partire dalla seconda metà 
del X IX  secolo e sin dal 1851 censimenti contabilizzano la presenza stra­
niera. Dal 1851 al 1918, l’immigrazione risulta in larga misura come il 
prolungamento, oltre le frontiere, dell’esodo rurale e della migrazione 
stagionale. Dapprima temporanea, individuale, libera e di semplice vi­
cinanza, questa diventa progressivamente massiccia e definitiva, passando 
da 380.000 stranieri nel 1851 a un milione agli inizi del X X  secolo. Tut­
tavia, nonostante violenti scontri, tra il 1880 e il 1900, fra protezionisti 
e partigiani del permissivismo, che trovano vasta eco ne «L ’Economiste 
français»; nonostante il moltiplicarsi dei progetti di legge riguardanti gli 
stranieri (almeno una cinquantina fra progetti e proposte di legge pre­
sentati tra il 1883 e il 1914) e l’entrata in vigore di alcune misure di 
sicurezza e di protezione del lavoro nazionale, non si può comunque par­
lare di una vera politica dell’immigrazione.
La guerra del 1914-18 modificherà parzialmente il discorso politico 
sull’immigrazione, e contemporaneamente il suo quadro giuridico.
1.1. Intervallo tra le due guerre: avvio di una politica migratoria
Il periodo presenta molteplici tratti caratteristici:
— un orientamento piuttosto liberale della politica d ’immigrazione, no­
nostante la legge del contingentamento degli stranieri del 1932, che 
instaura il sistema di permessi di soggiorno e di lavoro, sul quale la 
Francia ha funzionato per cinquant’anni;
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— l’interesse discontinuo quanto limitato che il problema ha suscitato 
all’interno della classe politica, e la conseguente mancanza di umani­
tà e di coerenza a sinistra come a destra.
Tra gli attori istituzionali, a volte il legislatore è assente, sostituito 
dall’amministrazione o dalla classe imprenditoriale (la società generale 
dellTmmigrazione, creata nel 1924 dagli imprenditori, organizzerà essa 
stessa l’ingaggio della mano d’opera fino al 1945), mentre in altre occa­
sioni sono i partiti politici o le associazioni, se non gli stessi sindacati, 
ad intervenire per coprire il vuoto istituzionale lasciato dal governo (con 
il conseguente ruolo fondamentale giocato dal PCF, dalla CG T [Confé­
dération Générale du Travail] e dalla MOI [Main-d’oeuvre Immigrée] 
nell’integrazione politica degli stranieri).
Se fino al 1932 la legislazione francese si è rivelata estremamente som­
maria e priva di una politica governativa, l’azione successiva fino al 1940 
è stata spesso frammentaria, con tentativi sporadici da parte degli orga­
ni decisionali (creazione dell’effimera Segreteria di stato per l’Immigra- 
zione, nel 1937). I governi della Repubblica, preoccupati di conservare 
i propri partiti alla Camera e di accontentare l’opinione pubblica, prese­
ro provvedimenti solo in periodo di crisi. Come rileva J.C . Bonnet1: 
«Assai poco governato, il mondo dell’immigrazione fu anche insufficien­
temente amministrato. Tralasciando la mancanza di personale, i compi­
ti dei funzionari erano ulteriormente complicati dall’instabilità e dal 
complicato intreccio delle leggi e delle istruzioni ufficiali che non riusci­
vano a mediare la mancanza di uno statuto dell’immigrato tale da pro­
teggere gli stranieri da una tirannia proveniente dalla base... Assisteremo 
quindi all’espansione disordinata dell’immigrazione in periodo di ricchez­
za, al suo arretrare nell’improvvisazione in periodo di crisi».
1.2. Il «glorioso trentennio» (1945-74): trasformazione dell'immigrazione 
organizzata, sviluppo dell’immigrazione spontanea, tentativo di una 
migrazione controllata
Nel 1945, l’immigrazione si pone in nuovi termini in questa fase di 
ricostruzione. La redazione del codice della nazionalità, quasi contem­
poranea alla nascita — nel 1945 — dell’Ente Nazionale dellTmmigra- 
zione, testimonia il tentativo di instaurare una politica dell’immigrazione 
all’interno della logica dello stato-nazione, stabilendo al contempo chi 
è incluso nella comunità nazionale e chi ne è escluso. Per reazione contro
1 J. C. Bonnet, Les pouvoirs publics français et l ’immigration dans l ’entre-deux-guerres, Lyon, 
Presse Universitaire de Lyon, 1976.
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il predominio imprenditoriale anteguerra della società generale del 
l’Immigrazione, i pubblici poteri — con l’appoggio incondizionato di 
una corrente d ’opinione sorta principalmente dalla sinistra comunista 
— raccomandano una politica di assimilazione «equilibrata», prima tap­
pa verso la naturalizzazione. Ben presto, tuttavia, il rigore dell’ordinan­
za del 2 novembre 1945, unito alla priorità data ai fattori economici, 
riduce la politica migratoria a puro funzionamento di un meccanismo 
amministrativo destinato a procurare al sistema economico la mano d’o­
pera necessaria a integrare il fabbisogno di volta in volta. Molto presto 
appare evidente che la Francia non avrà una politica d ’immigrazione, 
almeno in quel periodo. A causa del flusso spontaneo di lavoratori stra­
nieri giunti approfittando della crescita economica, la perdita di con­
trollo sugli ingressi da parte dello stato si accentua: quest’ultimo infatti 
non interviene che a posteriori per convalidare, istituzionalizzare, con­
trollare quei movimenti migratori creatisi liberamente nella forma di en­
trate irregolari. Solo nel 1972 la circolare Fontanet-Marcellin farà riferi­
mento all’applicazione della legge, mentre già compare la crisi. Gli anni 
che seguiranno, fino al blocco dei flussi migratori di mano d’opera nel 
luglio 1974, saranno segnati dal ribadire la necessità di una politica mi­
gratoria da parte dei pubblici poteri, tuttavia i problemi immediati par­
ranno prioritari.
Il periodo è ugualmente caratterizzato da un tentativo di depoliticiz­
zazione del problema migratorio da parte dei governanti, rafforzato dal 
predominio dell’esecutivo nel sistema politico francese a partire dal 1958, 
e dalla scarsa influenza esercitata su di questo. Tale depoliticizzazione 
risulta tanto dall’assenza di un dibattito pubblico sull’immigrazione quan­
to dall’approccio specialistico, settoriale, del problema. Tra il 1945 e 
il 1980 (legge Bonnet sul soggiorno degli stranieri) non si è avuta alcuna 
procedura di legge per regolarizzare la sorte degli immigrati, conseguenza 
del fatto che il potere decisionale spetta totalmente al governo, che re­
golamenta attraverso le circolari, e all’amministrazione che crea un di­
ritto «per consuetudine» definito talvolta come «sotto-diritto». Il Parla­
mento è completamente spossessato del problema. D ’altra parte, fino 
alla crisi del 1973, il tema dell’immigrazione è emarginato e contempo­
raneamente trattato in modo specifico e squisitamente tecnico dal pote­
re in carica, in termini di analisi costi-profitti e di controllo dei flussi 
migratori. Si tratta di circoscrivere il problema alla sua dimensione eco­
nomica, negarne le ripercussioni politiche e mantenere gli immigrati isolati 
dalla lotta politica e sindacale.
In conclusione, il discorso dominante sull’adattamento e l’assimila­
zione — largamente condiviso dall’opinione e dalla classe dirigente —
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non ha certamente contribuito alla nascita di una reale politica migrato­
ria. Solo con l’entrata in scena degli immigrati nelle lotte degli anni 
1972-73, la dimensione politica del fenomeno migratorio emergerà con­
cretamente, mettendo in rilievo le carenze normative dello stato, quan­
do invece compaiono i modelli di integrazione degli immigrati attraverso 
il raggiungimento dell’autonomia nei conflitti.
1.3. I tentativi di una nuova politica dell’immigrazione
Il 1974 segna la fine di un periodo caratterizzato dalla crescita eco­
nomica, dall’insuccesso nel controllo dei flussi migratori e dalla rotazio­
ne della mano d ’opera straniera. L ’immigrazione, in precedenza assai 
poco considerata nei discorsi e nelle decisioni dei dirigenti della V Re­
pubblica, è ora discussa ai vertici della politica. L ’interruzione dei flussi 
migratori e la creazione di una Segreteria di stato per gli Immigrati, nel 
luglio 1974, traducono la volontà di affrontare nuovamente il proble­
ma, ma attraverso un approccio specifico ai problemi stessi. In quell’oc­
casione incomincia a delinearsi un’immigrazione duratura (il blocco delle 
entrate provoca infatti l’arrivo delle famiglie, nel quadro delle riunioni 
dei gruppi familiari), che tuttavia conserva il mito del ritorno. Nel 1977, 
la nomina di un nuovo segretario di Stato, Lionel Stoleru, che vuole con­
durre «una politica d’immigrazione alla tedesca», provoca un irrigidi­
mento della politica migratoria, e porta alla istituzione di una forma di 
sussidio per il rientro in patria, che non avrà il successo previsto. Si trat­
tava infatti di sostituire la mano d ’opera straniera con quella francese. 
Emergono allora aspre rivendicazioni: scioperi della fame per la regola­
rizzazione dei clandestini, manifestazioni contro la politica governati­
va, conflitti di categoria dei lavoratori (in particolare quella dei netturbini 
della metropolitana parigina), rivendicazione del diritto di associazione 
e, soprattutto, battaglia della SONACOTRA contro la situazione nei 
centri di ospitalità, causa divenuta famosa per la sua durata (dal 1976 
al 1980) e la sua anticipazione delle nuove forme espressive degli immi­
grati rispetto alla società francese. La legge Bonnet, che stabilisce le con­
dizioni di ingresso e di soggiorno per gli stranieri, chiuderà questo periodo 
nel gennaio 1980. Gli seguirà, fino alla primavera 1981, una breve fase 
di rivalutazione delle richieste culturali e di invito del governo alla cal­
ma e alla riflessione.
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1.4. Il duplice passaggio al politico: l'immigrazione come sfida e le popolazioni 
provenienti dall'immigrazione come attori
Anche se l’immigrazione è rimasta un soggetto ancora marginale du­
rante la campagna elettorale presidenziale del 1981, il periodo che ini­
zia sarà segnato dal sorgere di nuovi giochi politici attorno al problema. 
La posta in gioco è la presenza stessa degli immigrati e dei «francesi del­
la diversità» nella società francese, mettendo alla prova l’ordine nazio­
nale attraverso una sfida.
Dall’estate 1981 all’estate 1983, la nuova Segreteria di stato per gli 
Immigrati conduce una politica sotto il segno dell’attenzione al rispetto 
dei diritti dell’uomo (e non unicamente del lavoro). Questa nuova poli­
tica, riccamente simbolica, vuole essere globale e identificabile con il 
ritorno alla legalità dei provvedimenti adottati (per porre fine al «sotto­
diritto») . Sono previsti due momenti, il primo condizione necessaria al 
secondo: da un lato il blocco delle entrate e la lotta contro l ’immigrazio­
ne clandestina, dall’altro, il miglioramento delle condizioni di vita degli 
immigrati e delle loro famiglie già stabilite in Francia. Viene annuncia­
to un tema costante della politica migratoria francese, più volte ribadi­
to in seguito: «Gli illegali ostacolano l’inserimento degli immigrati». Ma 
è un’affermazione non priva di contraddizioni. La nuova politica è san­
cita con tre leggi: la legge del 9 ottobre 1981 (libertà di associazione), 
quella del 17 ottobre 1981 (assunzione di lavoratori stranieri in posizio­
ne irregolare) e del 29 ottobre 1981 (modalità di ingresso e di soggiorno 
degli stranieri).
Sono leggi dirette a una maggior uguaglianza nel trattamento, paral­
lelamente a una vasta operazione di regolarizzazione dei clandestini 
(150.000).
Dall’estate 1983 fino alle elezioni legislative del 1986, la nuova Se­
greteria di stato per la Famiglia, la popolazione e i lavoratori immigrati, 
conduce una politica più severa e ambigua: le pressioni, la posta in gio­
co, gli attori, sono andati consolidandosi mentre varie trasformazioni 
sono intervenute all’interno della struttura della popolazione straniera 
(crescita numerica dei maghrebini, femminilizzazione, ringiovanimen­
to, calo del tasso di attività, concentrazione urbana). Una parte dell’o­
pinione pubblica, spinta dall’estrema destra, non tarderà a interpretare 
questa trasformazione come una sfida provocatoria. Sfida a veder fran­
tumarsi l’unità nazionale e il mito di una società omogenea di fronte 
al boom dell’immigrazione familiare in concomitanza alla probabile cri­
si della formula assimilazionista francese. Sfida legata agli sconvolgimenti 
indotti dagli immigrati e dai loro figli nel campo politico, sia in quanto
Il caso francese 93
attori sociali sia in quanto rischio politico. Sfida, in ultimo, perché l’im­
migrazione è ormai un problema nazionale, che rimette in causa le 
diverse divisioni e le regole del gioco politico e ne impone la desacraliz­
zazione dei simboli (cittadinanza, legittimità, rappresentanza). La poli­
tica governativa, nel tentativo di rispondere a queste sfide, sta organizzan­
dosi su tre fronti: l’inserimento («vivere insieme»), la lotta contro l’im­
migrazione clandestina e uno stretto controllo delle frontiere, il reinse­
rimento nel paese d’origine (esclusivamente rientri volontari). Il provvedi­
mento più clamoroso è indubbiamente il visto unico di soggiorno-lavoro 
valido dieci anni, creato con la legge del 17 luglio 1984, rilasciato a pie­
no diritto a determinate categorie di stranieri e rinnovabile automatica- 
mente. Con questa legge, la legittimità della presenza straniera basata 
esclusivamente sul lavoro è definitivamente demolita.
Nell’arco di sei anni, dal 1981 al 1986, il dibattito sulla presenza de­
gli immigrati nella società francese si è trasferito dai margini al centro 
della vita politica: «estate calda» del 1981, che porta alla superficie le 
rivendicazioni della «seconda generazione», particolarmente nella peri­
feria lionese; vertenze sull’automobile2 nel 1982-83, quando l’opinione 
pubblica scopre che i maghrebini hanno una loro religione; comparsa 
nei pubblici dibattiti del tema degli immigrati abbinato a quello del con­
trollo e dell’insicurezza. Da allora, tutti gli elementi che compongono 
lo scenario dell’attuale politica sull’immigrazione, sono perfettamente 
definiti.
2. I diversi aspetti di una politica integrazionista «alla francese», i suoi simboli 
e le situazioni senza sbocco
Dal marzo 1986 al 1988, le variazioni nella maggioranza conseguenti 
alle legislative del 16 marzo 1986 determinano una ridistribuzione nei 
giochi alla fine del settennato. L ’identità francese e la definizione del 
senso civico, hanno concorso ad alimentare una politica carica di simbo­
li che talvolta ha provocato l’esasperazione di queste tematiche. Il pro­
getto di riforma del codice della nazionalità, la precarietà della situazione 
degli stranieri (segnata dall’espulsione di 101 cittadini di Mali nell’otto­
bre 1986) e la connessione operata nei discorsi governativi tra delinquen­
za, terrorismo e immigrazione, denotano una radicalizzazione della
2 I conflitti nell’industria automobilistica erano particolarmente violenti alla Citroën di Aulnay- 
sous-Bois, presso Parigi. Il leader sindacale Akka Ghazzi fu poi nominato rappresentante dei ma­
rocchini all’estero dal parlamento del Marocco. Altri conflitti si sono sviluppati alla Renault di 
Flins e di Billancourt nel 1982-83.
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politica migratoria tradotta in documenti (in particolare la Legge Pasqua 
del 9 settembre 1986 sulle condizioni di ingresso e di soggiorno degli 
stranieri) e in misure di polizia e amministrative.
Il progetto di riforma del codice della nazionalità appartiene ugual­
mente a questa logica, conseguenza di un rapporto di dipendenza e com­
petitività tra la destra e l’estrema destra, nonostante la presenza di una 
corrente moderata all’interno della maggioranza governativa. In modo 
arbitrario, la questione dell’immigrazione va quindi focalizzandosi su 
una lotta giuridica e simbolica la cui posta in gioco è l’integrazione dei 
figli di stranieri e l’equilibrio tra il diritto del territorio e il diritto del 
sangue.
Politicamente, si tratta di evitare di presentare all’opinione pubblica 
dei «francesi loro malgrado» («per essere francesi, bisogna meritarselo», 
arriva a dire l’estrema destra), cioè persone che danno adito a una con­
troversia sulle proprie intenzioni relativamente ai modi con cui formu­
lano l’adesione alla comunità nazionale. Sull’articolo 44 (che prevede 
l’acquisizione automatica della nazionalità francese per i nati in Francia 
e che vi risiedono nei cinque anni precedenti la maggiore età), è sorto 
uno scontro e un capovolgimento delle posizioni politico-ideologiche per 
cui la destra, tesa a lottare contro i «francesi di carta» [d’identità], è 
diventata seguace dell’ipotesi volontarista e contrattuale della nazione, 
mentre la sinistra ne ha difeso il concetto organico caldeggiando il man­
tenimento dell’acquisizione automatica della nazionalità. La nomina di 
una commissione di «saggi» nel giugno 1987, incaricata di una riflessio­
ne sulla riforma, ha scatenato l’immaginario all’interno del dibattito, gra­
zie alle testimonianze raccolte. In questo periodo di interrogativi, il codice 
della nazionalità è — politicamente — apparso come momento finale 
di quell’idea di immigrazione della quale si rifiutava il carattere stabile 
e la diretta partecipazione alla realtà nazionale.
Di fronte alla vastità e alla complessità dei problemi sollevati, alla 
fine la sua riforma è stata abbandonata. Alcuni ne avevano infatti sot­
tolineato il carattere destabilizzante e non integrante.
Con la vittoria socialista alle elezioni presidenziali della primavera 
1988, la politica sull’immigrazione s’inserisce in una ridistribuzione dei 
ruoli. Volontariamente esclusa in un primo tempo dai principali dibatti­
ti politici, essa vi rientra massicciamente per l’intervento degli attori: 
la revisione dello statuto degli stranieri (decretato dalla Legge Pasqua), 
il problema dei diritti politici e soprattutto quello del posto dell’Islam 
in una società laica, sono presentati all’ordine del giorno. La politica 
integrazionista del governo, preannunciata nel corso del 1989, può es­
sere interpretata come una risposta alle domande derivanti da una du­
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plice pressione proveniente da un’opinione pubblica inquieta e dalle ma­
nifestazioni collettive e di espressione dell’identità provenienti dai gio­
vani nati dall’immigrazione, alcuni dei quali sono elettori ed eletti.
Spiccano tre direttrici emblematiche della politica migratoria, corri­
spondenti alle tendenze più radicate dell’evoluzione delle popolazioni 
provenienti dall’immigrazione: l’integrazione attraverso il campo socia­
le e il campo economico, l’integrazione attraverso il campo culturale, 
l’integrazione attraverso il politico. Ma non mancano i vicoli ciechi, né 
gli effetti contrari.
2.1. Integrazione a livello quotidiano: statutaria, sociale ed economica
L ’interrogativo che si pone ormai all’immaginario politico riguarda 
l’integrazione della popolazione sorta sull’immigrazione maghrebina, in­
dicata dai media con il termine [introducibile ma non spregiativo] beurs. 
Tuttavia, l’incertezza che avvolge queste due parole (integrazione e beurs) 
è pari solo all’imprecisione del contenuto che essa cela. Il termine inte­
grazione — che è solo un falso concetto sociologico oggi consacrato nel 
linguaggio politico, che raramente lo separa dalle definizioni della «se­
conda generazione» — sta a indicare un processo che può attuarsi nella 
lotta quanto in una convivenza sociale fortemente interiorizzata. Quanto 
a beurs, è un termine che non può assolutamente rappresentare tutti i 
giovani provenienti dall’immigrazione maghrebina: è tipico, piuttosto, 
della periferia urbana, particolarmente parigina, e di quel certo impe­
gno in rapporto alla difesa dei diritti fondamentali. Molti tra coloro che 
sono così indicati dall’opinione pubblica non rivendicano affatto questa 
etichetta.
La politica integrazionista, quale intesa dal governo Rocard, non è 
una politica di assimilazione («Ognuno deve poter continuare a conser­
vare tranquillamente la propria storia, per quanto dolorosa possa essere 
stata»). Consiste nel «garantire a ciascuno l’eguaglianza di diritto e di 
trattamento». Non si tratta di una politica specifica quanto piuttosto 
di un intervento mirato sulla politica dell’ambiente, l’integrazione at­
traverso l’istruzione e l’apertura al lavoro. E una necessità e una sfida 
(«l’unica scelta è la riuscita» ripete Claude Evim, ministro della Solida­
rietà), ma non ci può essere integrazione senza il controllo dei flussi mi­
gratori («La Francia non è più, non può più essere terra di una nuova 
immigrazione. Non possiamo accogliere tutta la miseria del mondo» ha 
affermato recentemente Michel Rocard).
L ’ambiguità è tutta lì: come riuscire a integrare coloro che sono deci­
si a rimanere in Francia ad ogni costo e che, malgrado tutto, trovano
nella situazione clandestina una «sistemazione»? Come conciliare il di­
ritto alla libera volontà e il rispetto delle identità, entrambe necessarie 
al tanto esaltato inserimento? Al di là di queste polemiche, sul piano 
istituzionale sono state prese delle misure concrete. L ’approvazione della 
Legge Joxe, il 2 agosto 1989, sull’ingresso e la permanenza degli stra­
nieri, è il risultato delle pressioni provenienti dal raggruppamento di un 
centinaio di associazioni, più che del pieno convincimento del governo, 
dapprima troppo preoccupato del rischio di «distruggere quello che già 
era stato costruito» (Legge Pasqua). Il testo della legge migliora lo sta­
tuto degli stranieri residenti in Francia, ma non apporta modifiche so­
stanziali alle condizioni di entrata (viene perfino attuata un’implicita 
regolarizzazione degli illegali stabiliti da tempo). La decisione del Con­
siglio costituzionale di invalidare la norma che affidava al giudice pena­
le l’incarico di controllare le persone fermate alla frontiera, ebbe nel 
contempo l’esito di lasciare provvisoriamente in vigore uno dei punti 
più contestati della Legge Pasqua, così come non è stata modificata la 
regolamentazione riguardante la riunione dei nuclei familiari (fonte pri­
ma dell’immigrazione), che dipende dalle disposizioni governative. Un 
ulteriore motivo di controversia, sollevato dalla destra parlamentare, nasce 
dall’opportunità di adottare una nuova legislazione mancando un accor­
do su scala europea, a due anni da una discussione comune sull Europa 
del 1993. Tuttavia, simbolicamente, la Legge Joxe dà il suo contributo 
alla creazione della politica d’integrazione di coloro che sono presenti.
Sfidato una seconda volta con V«affaire del velo», il governo crea un 
meccanismo d ’inserimento: un comitato interministeriale permanente 
per esaminare disposizioni concrete, nomina di un comitato di «saggi», 
annuncio di provvedimenti effettivi per favorire l’integrazione (dicem­
bre 1989).
La possibilità di ottenere un’abitazione rientra fra le priorità: azione 
contrattuale con le associazioni locali, sviluppo sociale dei quartieri, po­
litica dell’ambiente e della città per la sistemazione delle famiglie stra­
niere, rispetto della parità di trattamento per accedere alle normative 
del diritto comune (HLM, Habitation à Loyer Modére [le case popola­
ri]). Un intervento specifico, considerato quasi offensivo, è scartato con 
l’eccezione di alcuni settori definiti (abitazione in pensionati, che si cerca 
di ridurre in quanto comporta una situazione ghettizzante, e l’attività 
socioculturale locale, affidata all’azione associativa), finanziati dal Fon­
do d ’intervento sociale. È guerra dichiarata contro questi centri d ’emar­
ginazione: «Quando il problema della casa non sussiste, la violenza 
diminuisce e il Fronte Nazionale perde voti alle elezioni», ha recente­
mente dichiarato Michel Rocard ai beurs eletti.
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Una seconda priorità è data dall’inserimento attraverso l’istruzione. 
Già da diversi anni il sistema educativo tiene conto degli alunni prove­
nienti dalle fasce meno favorite nell’ambito dei diversi provvedimenti 
(le zone d’istruzione prioritaria, ZEP, e i programmi d’intervento edu­
cativo, PAE). Fin dal giugno 1988, il governo ha rilanciato le ZEP e 
ha cercato di migliorare l’accesso delle popolazioni immigrate e derivanti 
dall’immigrazione ai meccanismi di formazione. Tuttavia, anche se il mi­
nistero della Pubblica Istruzione dà prova di voler intensificare l’azione 
a favore degli alunni incorsi in ritardi o bocciature, una parte non tra­
scurabile di questa impresa è presa in carico dal volontariato delle asso­
ciazioni. Un ulteriore problema è all’ordine del giorno, l’insegnamento 
delle lingue e delle culture d ’origine a opera di insegnanti formati, as­
sunti e pagati dai governi dei paesi d’origine, nell’ambito di accordi 
siglati con la Francia negli anni Settanta; infatti vi è un approccio ecces­
sivamente statico alle culture stesse, le lingue non sono valorizzate e ri­
schiano anzi di essere considerate emarginanti dagli interessati (la cui 
domanda è rivolta essenzialmente all’inglese). Gli orientamenti ufficiali 
sono diretti piuttosto verso la promozione della cultura araba e musul­
mana, considerando la dimensione mediterranea della Francia e la ria­
bilitazione della storia delle popolazioni provenienti dal Maghreb, siano 
esse immigrate o rimpatriate.
L ’occupazione rappresenta l’altra priorità della politica d ’integrazio­
ne concreta annunciata. Per combattere la segregazione sul lavoro cui 
sono vittime i giovani franco-maghrebini, ha preso il via una triplice azio­
ne: rivalutazione della formazione professionale con la soppressione de­
gli stages parking e l’istituzione di una forma di prestito legato alla forma­
zione; soppressione del TUC (Travaux d’utilité collective [Lavori di pub­
blica utilità, creato nel 1984]) sostituiti da contratti di solidarietà; in­
terventi in favore della creazione di aziende.
Contrariamente a certi preconcetti, di fatto la maggior parte dei gio­
vani provenienti dall’immigrazione è perfettamente integrata nel pae­
saggio sociale francese, quello però dei giovani dello stesso livello 
socioeconomico, in universi emarginati e poco stimolanti. Se la scuola 
rappresenta la «sconfitta dell’uguaglianza», se il tasso di fecondità delle 
donne straniere in Francia sta livellandosi su quello delle donne france­
si, se i matrimoni misti sono in aumento, al pari dei gruppi familiari mo­
noparentali, a che cosa ci si riferisce parlando di integrazione e di «seconda 
generazione», se non all’immaginario francese sull’immigrazione magh 
rebina? La nazionalità non è più il principale criterio di esclusione (e 
ciò rende d’altra parte difficile una sua valutazione, poiché i giovani di 
nazionalità francese spariscono dalle statistiche).
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Comunque, questi interrogativi sull’inserimento sociale non devono 
far dimenticare alcuni risultati di rilievo, anche se pochi, ma pur sem­
pre sintomatici di una evoluzione. Poiché il contingente della seconda 
generazione ha effettuato un percorso scolare e professionale non più 
limitato a una formazione in loco nel mondo dei commercianti- 
imprenditori plurietnici, il contingente tende a infrangere le tradiziona­
li frontiere tra le attività economiche, culturali e politiche di associazio­
ni ormai trasformate in imprese (le «associazioni-business», come dicono 
alcuni). Si sta creando un’élite con un ruolo di importante intermedia­
rio, simbolo della riuscita e dell’ascesa sociale. Si tratta di una svolta 
chiaramente percepita dall’associazione France-Plus, che ha assunto a 
programma politico l’integrazione promozionale dei beurs.
Di conseguenza, l’apertura ai diritti sociali — se pur non compieta- 
mente realizzata nei fatti — non rappresenta più in Francia, come quin­
dici anni fa, il programma principale della politica di integrazione al 
quotidiano. Dal 1975, nelle industrie gli stranieri godono della parità 
di trattamento con i cittadini francesi (nelle delegazioni del personale 
e nella rappresentanza sindacale).
Quanto ai servizi sociali, a volte determinate modalità di residenza 
possono ancora intaccare il principio di uguaglianza. Soltanto l’istruzio­
ne e le cure urgenti sono concesse a tutti, compresi gli illegali, ma nella 
pratica esistono ancora delle discriminazioni.
2.2. L ’integrazione attraverso il fattore culturale
L ’integrazione culturale è di attualità, anche se non è semplice defi­
nire i suoi limiti in un territorio dominato dall’immaginario. Attualmente 
l’immigrazione maghrebina-algerina delle «seconde generazioni» in mo­
do particolare — polarizza l’immaginario francese sul problema dell’I­
slam e dell’integrazione culturale delle popolazioni in causa, e il malinteso 
su questi due termini contribuisce alla mediatizzazione di un tema af­
frontato fondamentalmente sotto forma di drammi e conflitti. Da quando 
l’immagine di una funzione prettamente economica dell’immigrazione 
è andata svanendo, si è creata una situazione di incertezza sulla legitti­
mità dell’immigrato, sulla giustificazione della sua presenza in Francia, 
e una barriera immaginaria si è creata attorno all’impossibile integra­
zione dei musulmani (così come il cattolicesimo tradizionale di deriva­
zione popolare degli italiani, nel periodo fra le due guerre, era considerato 
un ostacolo invalicabile all’assimilazione, termine consacrato all’epoca).
Il caso del «velo» [per le donne] a scuola, nell’autunno 1989, ha vio­
lentemente messo a nudo il bubbone dell’immagine che la società fran­
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cese si fa dell’Islam, a causa dell’opera dei media nell’offrire all’opinio­
ne pubblica gli stereotipi di un Islam retrogrado, imprigionando i mu­
sulmani nella dialettica di un’integrazione senza condizioni, o del diritto 
a una differenza esasperata. Naturalmente l’Islam, seconda religione sul 
territorio francese, è ormai una sfida sociale e obbliga a una riflessione 
sui concetti di laicismo, cittadinanza, nazionalità e identità culturale. 
Ma si tratta comunque di un Islam vivo, con i colori della Francia, ali­
mentato da paradossi, ambiguità e improvvisazioni dilettantesche nei 
giovani in cui l’identificazione comunitaria apertamente dichiarata ha 
la meglio sul culto privato che non esce dal seminato. Si tratta anche 
di un Islam degli OS [operaio qualificato], in prevalenza tranquillo e po­
polare.
Si è insinuato un dubbio nell’opinione pubblica circa il perdurare del 
meccanismo francese di integrazione (o assimilazione?). Secondo le au­
torità il problema culturale presenta il rischio di una profonda frattura 
della società francese. Non bisogna perdere tempo, si dice nelle alte sfe­
re. Esistono i ghetti, e si toccano livelli di intolleranza. In quest’ottica, 
il ministero dell’Interno si è impegnato in direzione di un’organizzazio­
ne federativa dell’Islam francese, quanto più possibile rappresentativa 
delle principali correnti esistenti, che abbia la funzione di interlocutore 
dell’autorità costituita. Il ministero conta ugualmente sulla capacità, da 
parte delle associazioni musulmane e delle amministrazioni locali, di farsi 
carico dei problemi derivanti dalle manifestazioni di culto in pubblico, 
dai sacrifici rituali, ai settori musulmani nei cimiteri, alla costruzione 
delle moschee.
Anche i media possono dare il loro contributo all’azione comune, in 
uno spirito di dialogo.
Tuttavia l’integrazione culturale non si riduce allTslam. Anche il di­
ritto alla libera scelta fa parte delle rivendicazioni di una frazione dei 
giovani provenienti dall’immigrazione, unito alla domanda di uguaglianza. 
Al fine degli anni Ottanta, si può osservare la puntualizzazione dei temi 
avanzati sulla mediazione culturale, rispetto alla valorizzazione della dif­
ferenza espressa dai movimenti associazionisti all’inizio del decennio. 
Accanto agli imprenditori economici, gli intermediari culturali costitui­
scono un altro nuovo volto dell’immigrazione. Si tratta di gruppi inter­
mediari, socialmente quanto culturalmente, che creano una mediazione 
tra gli strati popolari e l’élite, attraverso il loro operato. Molti fra loro 
' sono testimoni privilegiati per via dell’origine, della condizione e del 
rapporto con la popolazione immigrata o proveniente dall’immigrazio­
ne. Questi gruppi-attori intermediari, apparsi sulla scena politico-culturale 
francese della fine degli anni Ottanta, hanno reso lo spazio culturale im­
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migrato, precedentemente chiuso (ridotto a spazio privato o a quartieri 
o luoghi chiaramente definiti) e fuori luogo (per il suo riferimento mi­
tizzante alla società di origine), uno spazio culturale aperto e facente 
parte della società francese. Nelle loro funzioni, essi hanno definito uno 
statuto proprio (mediazione sociale e culturale rispetto al quotidiano, 
trasmissione di informazioni nel mondo associazionista, radio libere, ani­
mazione di gruppo) e a volte si definiscono essi stessi beurgeoisie [un neo­
logismo derivante da beurs].
Possono anche seguire, usando la loro espressione, una linea «sovver­
siva morbida». Addetti alla sociabilità, creano legami sociali e sono qua­
si il fattore agglomerante dei gruppi in un processo d’integrazione 
collettiva e di legittimazione, sono gli attori-cardini che mirano alla con­
vergenza delle culture, cioè all’identificazione comunitaria a un patri­
monio culturale e all’acquisizione dei valori politici e culturali francesi.
2.3. L ’integrazione attraverso il fattore politico
Fra le realtà sociali emerse di recente dall’immigrazione in Francia, 
il fenomeno associativo proveniente dall’immigrazione di cultura mu­
sulmana è uno dei più rilevanti. La legge del 1981 che concedeva la li­
bertà di associazione ai gruppi stranieri (disposizione del 1901), ha dato 
un forte impulso al movimento associativo proveniente dall’immigrazione 
e quest’ultimo, oggi, guida le forme di espressione dei gruppi interessati 
e le modalità del loro passaggio al politico. La diversità delle associazio­
ni (dai movimenti di quartiere ai collettivi conosciuti a livello nazionale 
se non internazionale), dei leader (militanti, mediatori culturali, gesto­
ri, commercianti, studenti, celebrità mediatiche), delle posizioni rispet­
to al fattore politico e religioso (a volte l’Islam pare sostituirsi alla politica), 
non bastano a spiegare completamente la realtà di un fenomeno com­
plesso. Molte di queste associazioni, creando processi politici informali, 
contribuiscono a ridefinire localmente un nuovo campo politico, con nuovi 
attori, a volte disturbando il paesaggio politico francese. Queste forme 
di integrazione al sistema politico sono al contempo delle forme di sov­
versione di questo stesso (clientelismo, sviluppo di strategie sovranazio- 
nali, utilizzo dello spazio europeo), pur rappresentando un potente 
strumento d’inserimento locale per le popolazioni che ne sono interes­
sate (poiché il mondo associativo non è affatto rappresentativo del mo­
vimento migratorio nella sua totalità, è soltanto in grado di fornire alcuni 
indici della sua evoluzione).
Il voto dei beurs, i circa 400 eletti che ne sono derivati e i loro legami 
con il movimento associativo, rappresenta una ridistribuzione nel gioco
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dell’integrazione attraverso il politico. Ma forse è ancora troppo presto 
per definirne i termini.
Tutt’al più si può parlare di riassetto rispetto al politico, se si consi­
derano validi alcuni indici rilevati durante un’inchiesta del CERI, Cen­
tre d ’Etudes et de Recherches Internationales, nel 1988: modificazione 
dell’atteggiamento verso la nazionalità francese, intesa attualmente co­
me strumento di appartenenza alla comunità politica francese ed euro­
pea; voto massiccio a François Mitterand alle elezioni presidenziali del 
1988 (più dell’80 per cento dei votanti); adeguamento alle forme di so­
cializzazione politica locali o regionali francesi; valorizzazione dello spazio 
europeo. Questa nuova centratura prende il significato di un’integra­
zione politica, nella misura in cui l’uso della scheda elettorale (a suo tempo 
pesantemente ridicolizzata da numerosi movimenti associazionisti im­
migrati) serve a massimizzare dei vantaggi collettivi, in un contesto di 
crisi delle abituali strutture di integrazione di classe (con il lavoro e il 
mondo sindacale), l’insediamento locale vi si è sostituito.
Anche il tema della «nuova cittadinanza» rientra tra queste forme d’in­
tegrazione politica. Quasi per ironia della storia, proprio coloro che so­
no ai margini dello spazio politico francese hanno maggiormente 
contribuito a precisare la sostanza della «nuova cittadinanza»: una cit­
tadinanza d’intervento, rivalutata nei propri simboli partendo da una 
dinamica interna radicata nel luogo in cui si vive; una cittadinanza «per 
tutti quelli che condividono gli stessi problemi», riattivata dalla parteci­
pazione effettiva e concreta in un universo locale e interculturale, che 
è anche un richiamo ai simboli della democrazia nel breve percorso tra 
le persone interessate e lo stato, non senza rifiutare i moderni metodi 
di marketing politico e il know how politico. La nuova cittadinanza con­
siste quindi nella legittimazione del vissuto «qui e adesso» dei quartieri. 
Essa è fondata sul diritto del territorio senza per questo essere intrinse­
camente legata alla nazionalità, e approda all’orizzonte europeo.
In ultimo, l’integrazione politica passa anche attraverso la cittadinanza 
per i genitori, cioè attraverso il diritto degli stranieri a livello locale. Le 
elezioni municipali francesi del 1989, unite ai diversi interrogativi sul 
coordinamento delle legislazioni europee con l’approssimarsi del 11 gen­
naio 1993, hanno riportato all’ordine del giorno il problema dei diritti 
politici degli stranieri. Per la Francia è una vecchia discussione che rap­
presenta, con il diritto alla nazionalità, uno degli ultimi baluardi nell’as­
serzione simbolica delle prerogative dello stato-nazione. La scadenza 
europea ha aperto nuove prospettive: appoggiata da Simone Veil, quel­
la dell’estensione di questo diritto a tutti gli immigrati (dal 1980, riven­
dicazione della Lega Francese dei diritti dell’uomo, associata episodica­
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mente agli «accenni» di François Mitterrand in tale direzione, e ultima­
mente presentata ufficialmente come proposta di legge socialista al Se­
nato nell’autunno 1989), e quella di partecipare, per i cittadini europei 
dal 1979, alle elezioni del Parlamento europeo nel paese in cui risiedono.
Nonostante le raccomandazioni europee indirizzate al riconoscimen­
to del diritto di voto degli stranieri a livello locale, e nonostante la re­
cente adesione al progetto di Pierre Mauroy, la dimensione ad un tempo 
costituzionale e politica del problema, sembra favorire una posizione di 
attesa. Nel frattempo, sono proseguite, o hanno preso il via, alcune ini­
ziative consultive, sia in commissioni extracomunali che attraverso la 
partecipazione dei delegati immigrati eletti dai loro compatrioti e inse­
riti nel consiglio comunale (Mons-en-Baroeul).
L ’insegnamento che possiamo ricavare dal voto dei beurs nelle muni­
cipali del marzo 1989 è orientato a un’apertura dell’arco politico man 
mano che la durata dell’insediamento si prolunga e che si profila la na­
scita di una classe media. Il voto «etnico» si disperde in quello dei citta­
dini francesi, in relazione alle categorie socioprofessionali; la stessa 
tendenza è presente nei paesi nordici in cui gli stranieri votano alle ele­
zioni locali (Svezia, Danimarca, Paesi Bassi). L ’integrazione politica è 
parallela a quella socioeconomica; ma in Francia si è ancora fermi al cro­
cevia tra il polo dell’identità e la via integrazionista.
La politica pubblica d ’integrazione si presenta come arbitro all’atto 
della definizione del suo contratto sociale: «Diritti che devono essere 
rivendicati e doveri che devono essere accettati, rispetto delle regole al­
la base dell’organizzazione della comunità che dà ospitalità», ha ricor­
dato di recente il primo ministro Michel Rocard. L ’integrazione deve 
passare attraverso un sistema di diritto comune, attraverso l’uguaglian­
za che unisce libertà e laicismo: è questa l’attuale proposizione ufficiale.
Conclusione
L ’integrazione degli immigrati e delle seconde generazioni (ma per 
quanto tempo bisognerà ancora chiamarli così?) è diretta oggi all’immi­
grazione maghrebina e in particolare algerina (per motivi prettamente 
storici). Il fenomeno si presenta, all’immaginario francese, come circo- 
scritto all’Islam e, nel pensiero politico, come messo in pericolo dalla 
povertà e dalla «società a due marce».
Una delle poste in gioco dell’integrazione dell’immigrazione maghre­
bina di cultura musulmana è certamente il riuscirne a parlare in modo 
diverso, il renderla ordinaria. Infatti ogni ondata migratoria è sempre
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stata accettata malvolentieri, il suo inserimento è sempre stato conside­
rato impossibile, e l’integrazione della maggioranza si è sempre verificata.
Di fronte a tale bilancio della politica migratoria francese, si delinea­
no alcuni elementi:
— l’ipotesi di una spinta all’emigrazione verso la Francia dai paesi del 
Maghreb, anche se la Francia non è più ufficialmente una terra d ’im­
migrazione, in un contesto di ripresa economica, di pressione demo­
grafica dei paesi d ’origine e di evoluzione politica di questi stessi (con 
dei profughi?);
— il consolidamento delle nuove figure dell’immigrazione maghrebina: 
capi delle associazioni, mediatori culturali, commercianti-imprenditori, 
veicolatori di identificazione alla classe media;
— il mantenimento del blocco all’evoluzione dell’immaginario francese 
rispetto all’impossibile inserimento dei maghrebini: fondamentalismo 
islamico, senso di insicurezza dell’opinione pubblica, piccola delin­
quenza;
— la scadenza dell’edificazione europea e le sue incognite: dirottamen­
to isolazionista europeo (accordi di Schengen), integrazione regiona­
le periferica attorno al polo mediterraneo, mantenimento delle relazioni 
bilaterali tra paesi europei ed extraeuropei, evoluzione nei paesi del­
l’Est con conseguente possibile mobilità delle popolazioni, armoniz­
zazione delle legislazioni concernenti i cittadini europei che si avval­
gono della libera circolazione comunitaria (diritto di nazionalità, di­
ritto di voto a livello locale), statuto dei non-europei residenti, posi­
zione dei non-dipendenti regolamentata da convenzioni bilaterali, 
effetti deteriori delle disparità fra le diverse legislazioni (in partico­
lare riguardo alla possibilità di lavoro in seguito alla riunione fami­
liare o al matrimonio con un cittadino europeo, e al diritto alla na­
zionalità) .
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La politica verso gli stranieri.
Il dibattito per una legge degli anni Novanta sugli stranieri 
nella Repubblica federale tedesca
Ursula Mehrländer
1. Inizio delle assunzioni di lavoratori stranieri
Il primo accordo sull’assunzione di lavoratori stranieri venne stipula­
to il 20 dicembre 1955 fra il governo della Repubblica federale tedesca 
e la Repubblica italiana. La stipulazione dell’accordo sull’assunzione fu 
preceduto nella RFT da consultazioni fra governo federale, rappresen­
tanti dell’Ufficio federale del lavoro, datori di lavoro e sindacati. I da­
tori di lavoro prevedevano un esaurimento a breve termine delle riserve 
di manodopera interna.
Il loro scopo era quindi di giungere ad una decisione fondamentale 
riguardo all’assunzione di lavoratori stranieri. I sindacati tuttavia vede­
vano nell’impiego degli stranieri un pericolo, in quanto questi ultimi 
avrebbero potuto provocare una tendenza al ribasso delle retribuzioni 
salariali. Pretesero quindi la parità di trattamento tariffario e sociale fra 
lavoratori stranieri e tedeschi di livello comparabile. Su questo punto 
si giunse a un accordo con il governo federale ed i rappresentanti dei 
datori di lavoro.
Le norme riguardanti la libera circolazione dei lavoratori all’interno 
della Comunità Economica Europea vennero prese in considerazione nella 
nuova edizione dell’accordo sulle assunzioni del 23 febbraio 1965.
Alla fine del luglio 1960 i lavoratori stranieri operanti nella RFT era­
no circa 280.000, di cui un buon 44 per cento proveniente dall’Italia. 
In quel periodo sul territorio federale lavoravano anche greci, spagnoli, 
jugoslavi e turchi.
Tale sviluppo rappresentò la base per la stipulazione di accordi di 
assunzione fra i governi della RFT e della Spagna (1960), della Gre­
cia (1960), della Turchia (1961) e del Portogallo (1964). Dal 1965 esi­
ste una disciplina contrattuale riguardante l’impiego di lavoratori tuni­
sini sul territorio federale. Nel marzo del 1966 è stato modificato ed 
integrato l’accordo esistente dal maggio 1963 col Marocco sul tempora­
neo impiego di marocchini nella RFT. Infine nell’ottobre del 1968 è
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stato concluso l’accordo tedesco-jugoslavo sull’impiego di manodopera 
jugoslava1.
Nonostante questi accordi sull’assunzione a fine novembre 1973 la 
RFT decise unilateralmente un blocco delle assunzioni di lavoratori stra­
nieri. Ciò fu possibile poiché nei singoli accordi sono contenute clausole 
che assicurano la priorità ai lavoratori tedeschi nei confronti della ma­
nodopera straniera. Tuttavia i cittadini degli stati membri della CEE 
non sono colpiti dal blocco delle assunzioni. Per questi continueranno 
a valere le normative della libera circolazione nell’ambito degli stati della 
Comunità. Per gli italiani quindi a partire dal 1973 valevano le norma­
tive di libera circolazione. Spagnoli, portoghesi e greci invece a partire 
dal 1973 sono stati colpiti da questo blocco delle assunzioni fino a quando 
i loro stati di appartenenza non sono diventati membri della Comunità 
Europea. Per gli spagnoli l’assoluta libertà di circolazione, alla fine di 
un periodo di transizione, entrerà in vigore a partire dal 1° gennaio 1993. 
Tuttavia fino ad allora gli spagnoli che vivono già nella RFT ottengono 
un permesso di lavoro illimitato e speciale, a condizione che all’entrata 
della Spagna nella CEE essi lavorassero legalmente nella RFT. Anche 
per i portoghesi valgono regolamenti temporanei simili. Per i greci 1 as­
soluta libertà di circolazione all’interno degli stati membri della Comu­
nità Europea vige dal 1° gennaio 1990.
Tuttavia in questo contesto va precisato che il blocco delle assunzio­
ni del 1973 consisteva nel fatto che nessuno straniero poteva entrare 
nella RFT allo scopo di intraprendere un lavoro. Il ricongiungimento fa­
miliare era ancora possibile anche dopo il 1973: il coniuge ed i figli di 
lavoratori o lavoratrici stranieri, che si trovavano già nella RFT, pote­
vano entrarvi. Vennero tuttavia applicate alcune restrizioni che resero 
più difficile per i membri della famiglia, ricongiuntisi al lavoratore stra­
niero, trovare lavoro nella RFT (regolazione dei tempi di attesa a parti­
re dal 1979). Inoltre nel 1981 l’età massima di ricongiungimento dei figli 
di lavoratori stranieri venne portata da 18 a 16 anni2.
2. Profilo statistico del numero di stranieri nella Repubblica federale tedesca
La tabella 1 riporta la popolazione straniera residente suddivisa per 
sesso e nazionalità. La popolazione globale della Repubblica federale
1 U. Mehrländer, «Bundesrepubblik Deutschland» in E. Gehmacher, D. Kubat, U. Mehrlän­
der (a cura di), Ausländerpolitik im Konflikt, Bonn 1978, pp. 115-16.
2 U. Mehrländer, Sociological Aspects of Migration Policy: RFT, «International Migration», 
n. 1, 1987, pp. 87-96.
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tedesca ammonta a circa 61 milioni, di cui circa 4,6 milioni sono stranieri. 
Di questi 4,6 milioni le donne sono circa 2 milioni. La percentuale di 
stranieri sulla popolazione residente si aggira quindi sul 7,2 per cento 
(1987).
Nel 1987 il gruppo straniero più numeroso fra la popolazione resi­
dente straniera era quello dei turchi con 1,5 milioni di persone. Al se­
condo posto erano gli jugoslavi (circa 595.000) mentre il terzo gruppo 
più numeroso era rappresentato dagli italiani (circa 543.000).
Non va tuttavia dimenticato che oltre agli stranieri provenienti dai 
suddetti stati di emigrazione nella RFT vivono ancora 1,4 milioni di stra­
nieri. È importante constatare che nonostante il blocco delle assunzioni 
del 1973 il numero dei residenti stranieri nel suo complesso non è sceso. 
A tale sviluppo ha contribuito non solo l’immigrazione dei parenti di 
lavoratori stranieri ma anche la nascita di bambini da donne straniere 
nella RFT. Contrariamente a tale andamento si può constatare che nel­
l’arco di tempo dal 1976 al 1987 il numero di lavoratori stranieri è dimi­
nuito. Nel 1987 gli stranieri che lavoravano nella RFT ammontavano 
a circa 1,6 milioni, di cui un buon 500.000 era rappresentato da donne. 
La quota di lavoratori stranieri rapportata al numero globale di lavora­
tori nella RFT era del 7,5 per cento. In certi settori e rami economici 
si registra una percentuale di stranieri più alta. Oltre la meta della ma­
nodopera straniera per esempio opera nell’«industria manifatturiera», 
il che equivale ad una quota del 10,4 per cento di stranieri. La tabella 2 
riporta il numero di lavoratori stranieri secondo la nazionalità. Nella ta­
bella 3 figura il numero globale di disoccupati e di disoccupati stranieri. 
Nel 1987 nella RFT si contavano circa 2,2 milioni di disoccupati, di cui
260.000 erano stranieri. Il tasso di disoccupazione si aggirava attorno 
all’8,9 per cento, mentre quello degli stranieri era decisamente superio­
re (14,3 per cento).
3. Regolamentazione del permesso di soggiorno e di lavoro nella legge 
sull’immigrazione del 1965
Per poter comprendere meglio la discussione attualmente in corso nella 
RFT sulle normative per una nuova legge sull’immigrazione, ritengo op­
portuno chiarire brevemente i paragrafi riguardanti il permesso di sog­
giorno e di lavoro per i lavoratori stranieri contenuti nella legge sull’immi­
grazione del 1965, tuttora in vigore.
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Tabella 3. Lavoratori disoccupati, tedeschi e stranieri, nella R F T .
Lavoratori disoccupati Percentuale di disoccupati
Anni totale di cui di cui totale di cuiper mille donne stranieri stranieri
1976 1060,3 493.825 106.394 4,6
1977 1030,0 511.941 97.692 4,5
1978 993,0 504.116 103.524 4,3
1979 876,1 459.194 93.499 3,8
1980 888,9 462.483 107.420 3,8
1981 1271,6 619.369 168.492 5,5
1982 1833,2 812.154 245.710 7,5 —
1983 2258,2 985.120 292.140 9,1 14,7
1984 2265,6 988.906 270.265 9,1 14,0
1985 2304,0 1.014.959 253.195 9,3 13,9
1986 2228,0 1.028.013 248.001 9,0 13,7
1987 2228,8 — 262.097 8,9 14,3
Nota: Il numero degli stranieri è calcolato su una media annua.
Fonti: «Annuario statistico per la RFT», 1987, p. 112; Ministero tedesco federale del Lavoro e Affari sociali, 
«Dati sugli stranieri», 1988 e SOPEMI, 1986, p. 28.
3.1. Conferimento del permesso di soggiorno
In base alla legge sull’immigrazione, gli stranieri che entrano nella RFT 
ed intendono soffermarvisi devono possedere un permesso di soggior­
no3. La legge prevede che nessuno straniero ha il diritto di entrata e di 
soggiorno. Il permesso di soggiorno può venir concesso qualora non ven­
gano compromessi gli interessi della RFT. Vale a dire che anche se non 
compromette gli interessi pubblici lo straniero non ha diritti e può ve­
nirgli negato il conferimento del permesso di soggiorno. L ’ufficio com­
petente può applicare il regolamento che ritiene più indicato ed equo, 
dopo aver valutato tutti gli interessi in gioco. A causa di questa libertà 
di giudizio straordinariamente grande dell’ufficio, il permesso di sog­
giorno diventa quasi un «atto di grazia»4.
Per i minorenni la legge sull’immigrazione prevede un’eccezione al 
regolamento fondamentale: fino al compimento del sedicesimo anno non 
è richiesto il permesso di soggiorno.
Un regolamento speciale è previsto anche per i cittadini degli stati 
membri della Comunità Europea. Gli stati membri della CEE devono
3 Legge sull’immigrazione del 28 aprile 1965, Gazzetta Ufficiale della RFT, I, p. 353.
4 W. Kanein, «Das Auslànderrecht und die wesentlichen fremdenrechtlichen Vorschriften», 
commento Monaco-Berlino, 1966, par. 2, nota A2b.
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riconoscere sostanzialmente il permesso di soggiorno a qualsiasi lavora­
tore straniero appartenente ad un altro stato membro5.
Secondo i comma I e II della legge sull’immigrazione il permesso di 
soggiorno può venir limitato nello spazio o nel tempo. Finora la limita­
zione nel tempo è stata applicata abitualmente, concedendo ai lavorato­
ri stranieri il permesso di soggiorno dapprima soltanto per la durata di 
un anno. Come nel caso della prima concessione, per il prolungamento 
del permesso di soggiorno l’Ufficio dell’immigrazione doveva verificare 
che la prolungata presenza dello straniero non compromettesse gli inte­
ressi della RFT. Dopo una permanenza di più di tre anni il permesso 
di soggiorno può venir concesso per la durata di due anni ed oltre. Per 
i cittadini appartenenti ai paesi membri della C EE invece il permesso 
di soggiorno deve essere concesso per l’intero territorio federale. L ’Uf­
ficio per l’immigrazione può applicare condizioni e vincoli per il per­
messo di soggiorno.
Dopo un soggiorno di cinque anni lo straniero può ottenere un per­
messo di soggiorno illimitato. In casi eccezionali gli viene conferito il 
diritto di soggiorno. In genere la concessione del diritto di soggiorno 
comporta una permanenza di otto anni nella RFT. In tal modo lo stra­
niero ottiene un diritto di soggiorno illimitato e libero da qualsiasi vin­
colo. Lo straniero però, insieme alla sua permanenza di otto anni, deve 
anche dimostrare la sua integrazione nella vita economica e sociale (per 
esempio sufficienti conoscenze linguistiche, abitazione sufficientemen­
te spaziosa, particolari permessi di lavoro)6. ,
Il permesso e il diritto di soggiorno vengono meno se lo straniero viene 
espulso. I motivi dell’espulsione sono riportati a conclusione nel par. 10, 
comma I della legge sull’immigrazione del 19657.
3.2. Concessione del permesso di lavoro
Qualora non siano stati stipulati altri accordi interstatali, i lavoratori 
che non sono tedeschi ai sensi dell’articolo 116 della Legge fondamen­
tale della RFT devono avere un permesso dell’Ufficio Federale del La­
voro per lo svolgimento di una qualsiasi attività8. Il permesso di lavoro 
viene concesso in base a valutazioni sulla politica di mercato del lavoro,
5 Gazzetta Ufficiale della CEE, n. 57, 1961, pp. 1073 sgg.; n. 62, 1964, pp. 965 sgg.
6 P. König et al., Repräsentativuntersuchung '85, Bonn, 1986, p.489.
7 U. Mehrländer, «Bundesrepublik Deutschland» in Ausländerpolitik im Konflikt cit., pp. 
116-17.
8 Par. 19, Legge per la Promozione del lavoro, 25 giugno 1969, Gazzetta Ufficiale della RFT, 
I, p. 582.
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considerando le particolari condizioni dei singoli casi. I datori di lavoro 
possono assumere soltanto lavoratori stranieri in possesso del permesso 
di lavoro. Il lavoratore straniero può ottenere il permesso di lavoro ge­
nerale a seconda della situazione e dell’andamento del mercato del lavo­
ro per una determinata attività lavorativa in una determinata ditta, oppure 
indipendentemente da tale limitazione. Il permesso di lavoro speciale 
invece viene concesso indipendentemente da valutazioni riguardanti il 
mercato del lavoro e senza limitazioni a una determinata attività lavo­
rativa o a una specifica ditta.
I coniugi di lavoratori stranieri, trasferitisi per ricongiungersi alla fa­
miglia, possono ottenere il permesso di lavoro generale soltanto dopo 
un soggiorno quadriennale (in casi eccezionali anche biennale) nella RFT; 
per i figli il periodo di attesa è di due anni. Dopo un periodo di cinque 
anni di attività continuativa e legale, al lavoratore straniero deve venir 
concesso il permesso di lavoro speciale, non più dipendente dalla situa­
zione e dall’andamento del mercato del lavoro e rappresentante un di­
ritto soggettivo del lavoratore. Il permesso di lavoro speciale non viene 
concesso soltanto dopo cinque anni di attività legale, bensì anche per 
esempio a stranieri sposati ad un tedesco/a, ad aventi diritto d’asilo, a 
giovani che hanno conseguito un titolo di studio nella RFT o che inten­
dono intraprendere un addestramento professionale o che hanno parte­
cipato a corsi di formazione professionale della durata di dieci mesi. 
Questa procedura ha fatto sì che a metà del 1985, circa il 90 per cento 
dei lavoratori stranieri aventi l’obbligo di permesso di lavoro possedes­
se un permesso speciale di lavoro.
Secondo gli articoli 48-51 dell’accordo C EE del 25 marzo 1957, per 
i lavoratori nell’ambito della C EE vige la libertà di circolazione. Ciò 
significa che essi hanno il diritto di ottenere un permesso di soggiorno 
e non hanno bisogno di un permesso di lavoro.
I greci ottennero il permesso illimitato e speciale di lavoro per un pe­
riodo di transizione fino al 31 dicembre 1987, gli spagnoli e i portoghe­
si per un arco di tempo fino al 31 dicembre 1992, a condizione che al 
momento dell’entrata del loro paese nella C EE essi svolgessero legal­
mente un’attività nella RFT.
In base all’accordo del 1963 fra Turchia e CEE per i lavoratori tur­
chi valgono regolamenti speciali. Dopo aver svolto un’attività legale per 
un anno nella RFT, deve venir loro prolungato il permesso di lavoro per 
la prosecuzione del rapporto di lavoro esistente.
Dopo un’attività triennale essi possono presentare una qualsiasi do­
manda di lavoro per lo stesso mestiere su tutto il territorio federale, tut­
tavia esiste ancora la priorità per lavoratori tedeschi di livello comparabile.
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Al termine di un’attività quadriennale hanno diritto ad un permesso spe­
ciale di lavoro9.
E importante far notare che il permesso di soggiorno e quello di la­
voro sono strettamente connessi. Il permesso di lavoro viene concesso 
a lavoratori stranieri soltanto se questi posseggono il necessario permes­
so di soggiorno. Il permesso di lavoro perde la sua validità nel momento 
in cui scade o non è più valido il permesso di soggiorno, o se il lavorato­
re si ferma all’estero per più di tre mesi. Lo scopo di questa regolazione 
del permesso di soggiorno e di lavoro è la possibilità di poter controllare 
regolarmente la convenienza della presenza di lavoratori stranieri. Il per­
messo viene prolungato, se la presenza dello straniero non compromet­
te gli «interessi della RFT». Il permesso può venir ritirato allo straniero 
per motivi di sicurezza e di ordine pubblico. La valutazione dell’esistenza 
di tali condizioni ricade nella competenza degli Uffici per l’immigrazio­
ne. Questa libertà di giudizio degli uffici competenti così straordinaria­
mente vasta, conduce, a mio avviso, ad un’insicurezza giuridica per il 
lavoratore straniero e per la sua famiglia ed è stata spesso oggetto di 
critica non soltanto da parte mia, ma anche da parte di altri sociologi 
politici o di gruppi politici10.
3.3. Critica dell’attuale regolamentazione del diritto sull'immigrazione
Nonostante le ricorrenti dichiarazioni dei vari governi sul fatto che 
la RFT non è un paese di immigrazione, una reale situazione di immi­
grazione è inconfutabile. Le cifre e la struttura della popolazione stra­
niera residente confermano questa tesi. Nonostante il blocco delle 
assunzioni del 1973 si è registrato, soprattutto negli anni Settanta, un 
incremento dell’immigrazione di familiari di lavoratori stranieri nella 
RFT. Parallelamente è aumentato notevolmente anche il periodo di per­
manenza degli stranieri sul territorio federale.
Il governo tuttavia non ha ancora riconosciuto le conseguenze di questa 
situazione immigratoria di fatto. A mio avviso esse comprenderebbero 
non solo la concessione di facilitazioni per la naturalizzazione della co­
siddetta seconda generazione di stranieri, bensì anche l’informazione della 
popolazione tedesca riguardo al fatto che i «lavoratori ospiti» si sono 
ormai trasformati in «immigrati permanenti», addirittura in «minoranze
9 P. König et al., Repräsentativuntersuchung ’85 cit., pp. 490 sg.
10 U. Mehrländer «Auswirkungen der “ neuen” Ausländerpolitik auf Situation und Verhalten 
der ausländischen Wohnbevölkerung im Aufnahmeland, Beispiel Bundesrepublik Deutschland» 
in H. Körner e U. Mehrländer (a cura di) Die «neue» Ausländerpolitik in Europa,Erfahrungen in 
den Aufnahme- und Entsendeländem, Bonn, 1986, p. 103.
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etniche». È presumibile che i giovani stranieri, nati e cresciuti nella 
RFT, diventino immigrati stabili. La pressione finora esercitata per il 
mantenimento dell’orientamento al rimpatrio degli stranieri ed il pro­
gramma del 1983 per lo stanziamento di fondi per la promozione del 
rimpatrio, limitato al luglio del 1984, hanno fatto sì che la popolazione 
tedesca non si rendesse conto che in futuro, per esempio in conseguen­
za dell’ampliamento della Comunità Europea, avrà diritto al soggiorno 
nella RFT un numero sempre maggiore di lavoratori stranieri con i loro 
familiari. Parimenti i tedeschi non hanno capito che gran parte degli stra­
nieri, in particolare i giovani nati e/o cresciuti nella RFT, in seguito al 
processo di integrazione, che si rispecchia nel comportamento, nelle aspet­
tative e nelle richieste, sono ormai più tedeschi che stranieri.
Conseguentemente alla situazione giuridica di soggiorno degli stra­
nieri provenienti da paesi extracomunitari può accadere che, anche do­
po un soggiorno decennale nella RFT, circostanze fortuite, come disoccu­
pazione, riscossione di previdenza sociale o decesso di un coniuge, con­
ducano alla terminazione forzata del soggiorno per tutti i membri della 
famiglia. Gli stranieri possono venir espulsi anche per lievi reati. Para­
gonata alla durata di soggiorno, che per la maggior parte di loro è molto 
lunga, tale espulsione è una misura particolarmente severa e rappresen­
ta un’ulteriore punizione oltre alla reale condanna ed espiazione della 
colpa11.
Su circa un milione di giovani stranieri sotto i 16 anni, residenti nel­
la RFT, i due terzi vi sono nati. Tuttavia, una volta terminati gli studi 
anche questi giovani stranieri non hanno in linea di massima diritto di 
soggiorno nella RFT. Per i figli ricongiuntisi insorgono notevoli proble­
mi, qualora venisse a mancare il padre o si sciogliesse il nucleo familiare 
in seguito a separazione o divorzio. Essi corrono quindi il rischio di per­
dere il permesso di soggiorno e di venir rimandati in un paese a loro 
ormai estraneo. Le famiglie straniere quindi, nonostante un lungo sog­
giorno nella RFT, vivono nell’insicurezza e con il timore di un secondo 
sradicamento12. L ’insicurezza degli stranieri è stata ulteriormente ali­
mentata da discussioni e dallo stanziamento di aiuti finanziari per il rim­
patrio nel 1983-84. Sono coscienti del fatto di non avere la sicurezza 
giuridica per poter decidere autonomamente se ritornare in patria o ri­
manere nella RFT. In base a tale convinzione essi dubitano dell’effica­
cia di un maggiore sforzo di integrazione, che viene preteso da parte 
tedesca.
11 «Relazione sulla politica immigrazionale», Bonn, 1984, p. 65.
12 Ibid., p. 60.
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4. Disegno di una nuova legge sull’immigrazione
4.1. Procedimento
La discussione degli ultimi anni, riguardante la posizione degli stra­
nieri nella società tedesca, a mio avviso ha fatto sì che gruppi sociopoli­
tici come i sindacati, le Chiese, le iniziative civiche ed i partiti politici 
abbiano riconosciuto la necessità di aumentare la sicurezza giuridica de­
gli stranieri residenti da molti anni nella RFT, in particolare degli stra­
nieri extracomunitari. Come precedentemente dimostrato la situazione 
di fatto dell’immigrazione nella RFT e le disposizioni della legge sul­
l’immigrazione del 1965 sono in netta contraddizione. Posso quindi af­
fermare in questa sede che in generale non viene messo in discussione 
il fatto che la legge del 1965 dovrebbe venir sostituita da una nuova 
legge sull’immigrazione.
Nella dichiarazione di governo del 13 ottobre 1982, pronunciata dal 
cancelliere federale Helmut Kohl, la politica dell’immigrazione è stata 
compresa fra i quattro punti chiave del «programma d ’urgenza» e posta 
sullo stesso piano della politica economica ed estera13. Così la politica 
dell’immigrazione è diventata un punto focale della politica interna te­
desca. Si può notare che dalla dichiarazione del governo nel 1982 il po­
tenziamento della «disponibilità al rimpatrio» ha rivestito un ruolo molto 
importante nella discussione. Dapprima il governo CDU-CSU-FDP aveva 
istituito una commissione preposta alla «politica dell’immigrazione» com­
posta da rappresentanti federali, dei Länder e comunali. Essa aveva il 
compito di «... esaminare come si potevano risolvere i problemi socio­
politici, insorti a causa e per il grande numero di stranieri residenti nel­
la RFT garantendo il fondamentale ordinamento liberale14. È interes­
sante notare che il problema della promozione del rimpatrio è stato escluso 
dalle competenze della commissione a causa dell’urgenza di delibera. Per 
questa questione il gabinetto federale intendeva decidere esso stesso. 
La commisione per la politica dell’immigrazione ha fissato di comune 
accordo i seguenti punti fondamentali per l’argomento di sua compe­
tenza: integrazione degli stranieri residenti nella RFT, limitazione del­
l’immigrazione di stranieri, promozione della disponibilità di rimpatrio. 
Tuttavia le consultazioni nell’ambito di questa commissione sono risul­
tate molto controverse: per quanto riguarda i dettagli la relazione con-
13 D. Tränhardt, «Ausländer als Objekt deutscher Interessen und Ideologien» in H.M. Grie­
se (a cura di) Der gläserne Fremde, Leverkusen, 1984, d. 125.
14 Commissione «politica immigrazionale», Bonn, 1983, p .l.
tiene posizioni contrastanti e quasi nessuna proposta unanime di solu­
zione. Quando la relazione fu redatta nel marzo del 1983, pochi giorni 
prima delle elezioni al parlamento federale, essa venne minimizzata e 
quasi completamente ignorata dai mass media. Nella campagna eletto­
rale per le elezioni al parlamento federale 1 argomento non venne tocca­
to né dal governo federale né dall’opposizione.
Sicuramente ha avuto un effetto non indifferente sull’opinione pub­
blica tedesca e sulla popolazione straniera residente il fatto che la prima 
decisione nella politica dell’immigrazione presa dal governo federale CDU- 
CSU-FDP sia consistita nell’offrire agli stranieri aiuti finanziari per il 
rimpatrio. Il 22 giugno 1983 venne presentato il relativo disegno di leg­
ge. Il programma, in vigore dal 28 novembre 1983, fissava il termine 
per le richieste di rimpatrio al 30 giugno 1984. Questa legge faceva sì 
che i lavoratori di paesi extracomunitari, come per esempio la Jugosla­
via, la Turchia, la Tunisia, il Marocco, la Corea, e a quel tempo, anche 
la Spagna e il Portogallo, potevano ottenere un aiuto finanziario per il 
rimpatrio qualora ritornassero con la loro famiglia nel paese d origine. 
Condizione necessaria tuttavia era che, in seguito ad un fallimento o 
ad una chiusura di azienda, essi fossero rimasti disoccupati o fossero da 
sei mesi in cassa integrazione. L ’aiuto per il rimpatrio ammontava a 
10.500 DM; il governo federale inoltre versava la somma di 1.500 DM 
per ogni figlio. Il pagamento dei fondi per il rimpatrio dipendeva dalla 
partenza dell 'intera famiglia entro la fine del 1984.
La discussione molto controversa degli anni Ottanta, riguardante l’ab­
bassamento dell’età di ricongiungimento per i figli di genitori stranieri, 
— si parlava di un abbassamento a 12 o addirittura a 6 anni nonché 
la polemica sul ricongiungimento del coniuge per la cosiddetta seconda 
generazione di stranieri, la continua incertezza da parte del governo fe­
derale per i programmi di rimpatrio volontari o obbligati, la pressione 
esercitata dalla pubblica opinione tedesca sempre più indisposta verso 
gli stranieri ed infine l’annuncio di una nuova legge sull’immigrazione, 
di cui non si conoscevano i dettagli; ebbene tutti questi fattori a mio 
avviso hanno influenzato negativamente la situazione sociale degli stra­
nieri nella RFT.
Nel 1988 si seppe che era stato elaborato dal ministero degli Interni 
a Bonn un disegno per una nuova legge sull’immigrazione, il quale tut­
tavia non era mai stato presentato ufficialmente, ma ne vennero pubbli­
cati da giornali e riviste alcuni punti importanti. In seguito ad un’accesa 
e polemica discussione, in cui fu coinvolta 1 opinione pubblica, questo 
disegno non venne neppure inviato al gabinetto federale. Nel frattem­
po venne nominato un nuovo ministro degli Interni. Il 29 settembre 1989
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il ministro degli Interni Schäuble ha pubblicato un disegno di legge per 
una nuova regolazione del diritto all’immigrazione. Riguardo a quest’ul­
timo disegno di legge vi sono state molte discussioni e prese di posizio­
ne da parte delle Chiese, dei sindacati, di associazioni e di rappresentanti 
di altre organizzazioni, come per esempio il sostituto dell’Alto Commis­
sario delle Nazioni Unite per le questioni dei profughi a Bonn: tutti hanno 
avanzato critiche al disegno di legge. Il gruppo parlamentare della SPD 
(Partito Socialdemocratico tedesco) il 7 novembre 1989 ha proposto un 
disegno per una nuova legge federale sull’immigrazione ed il 9 novem­
bre 1989 lo ha fatto pervenire al parlamento federale. Con questo pro­
getto i socialdemocratici intendono realizzare una politica liberale ed 
aperta nei confronti di persone di origini etniche e culturali diverse. Pa­
rallelamente vogliono permettere alle straniere ed agli stranieri che vi­
vono già nella RFT e che intendono fermarvisi a lungo con le loro famiglie 
una pianificazione di vita sicura ed a lungo termine15.
Il 13 dicembre 1989 il gabinetto ha approvato il disegno rielaborato 
da parte del governo CDU-CSU-FDP per una nuova legge sull’immi­
grazione. Nel frattempo esso è stato inviato agli organi parlamentari. 
La legge dovrebbe venir approvata entro fine maggio 1990.
I rappresentanti della Chiesa Cattolica nella RFT e la presidenza fe­
derale della confederazione dei sindacati tedeschi hanno rilasciato la se­
guente dichiarazione:
II disegno di legge governativo attualmente proposto intende porre le condizioni giu­
ridiche per l’integrazione dei lavoratori stranieri assunti e dei loro parenti, da anni 
necessaria e prevista dal governo federale. E pertanto ancora più deplorevole che 
questa «conferma per l’integrazione» e la sicurezza giuridica ad essa connessa venga­
no nuovamente messe in discussione da innumerevoli condizioni restrittive e da sin­
goli provvedimenti. E possibile che essa entri in vigore in fasi susseguenti o che non 
venga realizzata affatto. Il disegno di legge considera ancora gli stranieri un poten­
ziale pericolo e non è espressione di una nuova fratellanza. Il disegno di legge nella 
sua forma attuale non può venir appoggiato né dalla commissione ecumenica prepa­
ratoria né dai sindacati tedeschi (DGB) e non rispecchia neppure i suoi stessi scopi: 
non è «aperto», e neppure «liberale» 16.
Una concezione «aperta» presuppone per esempio che stranieri pro­
venienti da paesi extracomunitari vengano parificati giuridicamente il 
più possibile a quelli appartenenti a paesi membri della CEE.
Ulteriori atteggiamenti critici nei confronti del disegno di legge per
15 «Die SPD im Deutschen Bundestag», n. 2586.
16 «Ökumenischen Vorbereitungsausschuß der Woche der ausländischen Mitbürgerund e vom 
Bundersvorstand des Deutschen Gewerkschaftsbundes (DGB)» (a cura di) Für ein humanes Au­
sländerrecht, Zum Regierungsentwurf für ein Gesetz zur Neuregelung des Ausländerrechts vom 13. De­
zember 1989, Düsseldorf e Frankfurt, febbraio 1990.
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il rinnovo del «diritto degli immigrati» del 1989 sono pervenuti per esem­
pio il 19 gennaio 1990 dall’Associazione paritetica tedesca di assistenza 
di Francoforte sul Meno, il 13 gennaio 1990 dall’Unione europea tede­
sca, commissione per gli stranieri, a Bonn, il 22 gennaio 1990 dall’Assi­
stenza per i lavoratori, associazione federale, a Bonn, e da altri gruppi 
sociopolitici. Anche l’incaricata del governo federale per l’integrazione 
dei lavoratori stranieri e dei loro familiari, il ministro signora Funcke, 
ha avanzato una presa di posizione sul disegno del governo federale per 
una legge sul rinnovo del «diritto degli immigrati», documento del par­
lamento federale 11/6221 del 27 gennaio 1990. Essa afferma che secon­
do il governo federale lo scopo principale della sua politica dell’immi­
grazione sarebbe l’integrazione degli stranieri residenti da parecchi anni 
nella RFT.
In questo contesto si può notare nel disegno di legge del governo fe­
derale per il rinnovo del «diritto degli immigrati» una serie di facilita­
zioni e miglioramenti per la popolazione straniera. Fra questi: il diritto 
al consolidamento del soggiorno ed al ricongiungimento familiare, per­
messo e consolidamento di soggiorno per i familiari indipendentemente 
dallo stato della famiglia, possibilità di ritorno per i giovani, diritto del­
la seconda generazione alla naturalizzazione a condizioni facilitate, abo­
lizione del cosiddetto «anno di durata di matrimonio» per il ricongiun­
gimento del coniuge per la seconda generazione...
Tali miglioramenti tuttavia vengono in parte eliminati o conducono 
in pratica a complicazioni, in quanto dipendenti da condizioni che a volte 
sono più difficili da realizzare che non nell’attuale situazione giuridica; 
il trattamento più tollerante dovuto a decreti e direttive dei Länder vie­
ne compromesso da norme cogenti, eccezioni a «casi di particolare du­
rezza» saranno possibili solo limitatamente, e pertanto non viene rispettata 
la molteplicità delle diverse condizioni di vita. Nel suo discorso del 12 
febbraio 1990 la signora Funcke annovera ancora una lunga serie di aspetti 
critici che dovrebbero venir modificati nel disegno di legge.
4.2. Particolarità del disegno per il rinnovo della legge sull’immigrazione
Consolidamento della condizione di soggiorno. Il disegno di legge del 
dicembre 1989 conferisce per la prima volta agli stranieri il diritto di 
ottenere un permesso di soggiorno illimitato o un diritto di soggiorno. 
Si può quindi notare uno sviluppo positivo. Tuttavia la sicurezza giuri­
dica così garantita continua a dipendere da condizioni difficilmente rea­
lizzabili, come per esempio lo «spazio di abitazione sufficientemente 
grande». Per provare ciò il disegno di legge conferisce agli Uffici per
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gli stranieri un’enorme libertà di giudizio. Il par. 17, comma IV ad esem­
pio fa sì che per il consolidamento della condizione di soggiorno di una 
famiglia composta da cinque membri sia necessaria una superficie di abi­
tazione che misuri fino a 105 mq. Tali abitazioni negli agglomerati ur­
bani non sono disponibili e qualora lo fossero i prezzi sarebbero astro­
nomici.
Per i giovani il conseguimento del diritto di soggiorno venne reso par­
ticolarmente difficile. Contrariamente all’attuale situazione giuridica il 
disegno di legge pretende che anche i giovani abbiano lavorato con l’ob­
bligo di previdenza sociale per sessanta mesi solari (par. 27, comma II.3). 
Quindi i giovani stranieri non possono ottenere il diritto di soggiorno 
prima del compimento del ventunesimo anno; qualora assolvessero de­
gli studi l’età salirebbe ad almeno 30 anni.
Si critica il fatto che le premesse per il miglioramento della condizio­
ne di soggiorno dipendono da troppi vincoli difficilmente realizzabili. 
Si dovrebbe considerare soltanto la durata del soggiorno.
Naturalizzazione. Le facilitate condizioni di naturalizzazione (par. 
85) non valgono per gli stranieri della prima generazione. E nel punto 
chiave il disegno di legge non fa concessioni neanche ai giovani: non 
permette in nessun caso la plurinazionalità e pretende quindi fondamen­
talmente la rinuncia alla cittadinanza d ’origine dello straniero (par. 86). 
Sono necessari provvedimenti atti a permettere la plurinazionalità al fi­
ne di eliminare uno degli ostacoli principali alla naturalizzazione.
Ricongiungimento familiare. Le stesse clausole riguardanti lo spazio 
di abitazione necessarie per il miglioramento della condizione di sog­
giorno valgono per il ricongiungimento familiare (par. 17). Un’interpre­
tazione restrittiva della legge potrebbe di fatto impedire quasi 
completamente il ricongiungimento familiare almeno negli agglomerati 
urbani.
Un ulteriore ostacolo al ricongiugimento familiare e l’introduzione 
della motivazione per cui esso è finalizzato alla realizzazione e al man­
tenimento della comunità familiare domestica (par. 17), dove il partico­
lare «domestica» limita in maniera preoccupante il ricongiungimento 
familiare.
Per quanto concerne la seconda generazione e quella successiva, il di­
segno di legge si basa su condizioni che già in passato erano considerate 
ingiustificabili: soggiorno di almeno otto anni per il coniuge nella RFT 
eccetera (par. 18, comma 1.4). Come già in passato è vietato il ricon­
giungimento dei figli se nella RFT vive soltanto uno dei genitori. Tali
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limitazioni sono difficilmente compatibili con il dovere da parte dello 
stato di proteggere la famiglia.
Particolarmente gravoso è il fatto che si vuole introdurre l’obbligo 
del permesso di soggiorno anche per i minorenni, sia per quelli ricon­
giuntisi, sia per i bambini nati nella RFT. Il prolungamento di tale per­
messo dipenderà da determinate condizioni e rientrerà nella competenza 
degli Uffici per gli stranieri. Esso potrà (!) per esempio venir concesso 
anche in mancanza di sufficiente spazio di abitazione (par. 20, comma 
VI). Diventa quindi possibile una nuova separazione familiare.
Espulsione. I motivi per l’espulsione verranno estesi ed aggravati no­
tevolmente rispetto al diritto attualmente in vigore; il provvedimento è pe­
raltro destinato a restare imprevedibile nella sua applicazione, e così 
pure indefinito rimane il numero degli espulsi. Il disegno di legge elenca 
una serie di «esempi standard» — punibilità in determinate condizioni, 
mancanza di abitazione a lungo termine, riscossione di aiuto sociale ecce­
tera — , per il resto vale la clausola generale: compromissione di impor­
tanti interessi pubblici (par. 45, comma I). Tale è il caso per esempio del­
la sola violazione lieve di una disposizione o di un ordine ufficiale (par. 
46, 2). Alcuni gruppi sono particolarmente salvaguardati dall’espulsione, 
per esempio gli aventi diritto di soggiorno. Tuttavia questa particolare 
protezione non vale per coloro che sono stati condannati, anche se una 
volta sola, ad una pena per la quale non è stata concessa la condizionale 
(par. 48, 12 in collegamento a par. 47, comma II.l). Bisogna considerare 
che si tende a concedere più raramente la condizionale agli stranieri che 
non ai tedeschi. Proprio nel caso di stranieri punibili si dovrebbero tenere 
maggiormente in considerazione le necessità umane delle persone colpite. 
Persino i minorenni cresciuti nella RFT e con entrambi i genitori ivi resi­
denti possono in determinate circostanze venir espulsi, per esempio se ri­
petutamente sorpresi a scassinare macchine ed a rubare le autoradio (par. 
48, comma III). Per quanto riguarda queste disposizioni il disegno di legge 
è ben lungi dal rispecchiare l’intento di integrazione prefissosi.
Immigrazione dovuta alla ricerca di lavoro. Pare che il disegno di leg­
ge preveda anche per il futuro l’ammissione nella RFT di stranieri alla 
ricerca di lavoro. Tuttavia non vengono definiti i diritti e le condizioni 
di queste persone. Il ministro federale degli Interni ha il diritto di rego­
lare tale questione tramite ordinanza «per quanto ciò si renda necessa­
rio per salvaguardare gli interessi della RFT» (par. 10, comma II). Il 
soggiorno può venir concesso e sospeso in base allo scopo ed alla durata, 
il consolidamento di soggiorno può venir escluso. In tal modo si porreb­
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bero le basi legislative per adottare in qualsiasi momento il principio del 
lavoratore stagionale e quello di rotazione. Questo sarebbe preoccupan­
te dal punto di vista sociopolitico e rappresenterebbe un pericolo per 
le stesse famiglie.
Partecipazione politica. Al posto di procedere verso la fratellanza e 
la parità dei diritti il disegno di legge limita le possibilità di partecipa­
zione politica degli stranieri. La partecipazione alla vita politica per esem­
pio può loro venir negata, qualora essa potesse compromettere gli interessi 
di politica estera della RFT (par. 37, comma 1.2). Le Chiese e i sindaca­
ti pretendono l’abolizione di tali restrizioni. La partecipazione politica 
degli stranieri dovrebbe basarsi sulle leggi in vigore per i tedeschi.
Rifugiati. Anche i rifugiati di fatto, che non vengono espulsi per 
motivi legislativi o umanitari, dovrebbero aver diritto ad una condizio­
ne di soggiorno sicura. Non sono sufficienti l’autorizzazione di soggior­
no (par. 30) e le relative norme.
Tuttavia è assolutamente necessario non prendere provvedimenti re­
lativi alla regolazione della situazione di soggiorno dei rifugiati di fatto 
al termine del procedimento di asilo, bensì aiutarli nella conquista dei 
loro diritti di profughi. Il sostituto dell’Alto Commissario delle Nazioni 
Unite per le questioni dei rifugiati a Bonn ha quindi richiesto che ac­
canto all’articolo 16 della Legge fondamentale venga ripristinata la con­
venzione di Ginevra sulla questione dei profughi quale base del pro­
cedimento di asilo. Questa richiesta viene appoggiata anche dalle Chie­
se e dai sindacati (DGB).
Queste argomentazioni sono improntate alla presa di posizione della 
Commissione preparativa ecumenica per la settimana del concittadino 
straniero e dell’Unione federale dei sindacati pubblicata nel febbraio del 
199017. Molte delle critiche esposte nelle suddette prese di posizione 
vengono riprese da altri gruppi sociopolitici e dal gruppo parlamentare 
della SPD (Partito Socialdemocratico tedesco).
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5. Prospettive
La suesposta legge sull’immigrazione in vigore e il dibattito sulla ri­
forma del «diritto degli immigrati» determinano le condizioni quadro 
per la vita degli stranieri nella RFT.
17 Für ein humanes Auslanderrecht cit.
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Negli anni Ottanta i vari governi federali hanno ripetutamente af­
fermato che la politica dell’immigrazione doveva perseguire tre scopi:
— integrazione dei lavoratori stranieri e dei loro familiari residenti già 
da parecchi anni nella RFT;
— mantenimento del blocco di assunzioni del 1973, cioè limitazione del­
l’afflusso di stranieri;
— promozione della disponibilità al ritorno degli stranieri nella loro ma­
drepatria.
Già in lavori precedenti ho ripetutamente affermato che soprattutto 
i due concetti di integrazione e disponibilità al rimpatrio si escludono 
a vicenda. Ci si trova di fronte ad una contraddizione di fondo tra gli 
scopi prefissatisi dalla politica dell’immigrazione.
D ’altra parte mi sembra doveroso ricordare che a parte o nonostante 
la dichiarazione di tutti i governi federali finora susseguitisi sul fatto 
che la RFT non sarebbe un paese di immigrazione, proprio a livello dei 
Länder e dei comuni sono stati presi molteplici provvedimenti per l’in­
tegrazione di lavoratori stranieri e delle loro famiglie. Cito a titolo di 
esempio:
— l’obbligo scolastico per i bambini stranieri già a partire da metà degli 
anni Sessanta;
— i provvedimenti per l’integrazione sociale e lavorativa dei giovani stra­
nieri (MBSE);
— i corsi di alfabetizzazione per stranieri, in particolar modo per le donne;
— i corsi di lingua per stranieri.
Tuttavia si va delineando la tendenza — proprio con riguardo alla 
seconda e alla terza generazione di stranieri, nati e cresciuti nella RFT
— di abolire le misure speciali per gli stranieri e di dare loro la possibili­
tà di fatto e di diritto di partecipare per esempio ai corsi di specializza­
zione professionale offerti ai tedeschi.
Si può inoltre affermare che i lavoratori stranieri sono equiparati a 
quelli tedeschi di livello comparabile per quanto riguarda il trattamento 
salariale e la previdenza sociale. Per quanto riguarda la riscossione dei 
sussidi sociali (e non l’indennità di disoccupazione) rimando alle argo­
mentazioni suesposte.
Partiti politici come per esempio il partito socialdemocratico, Chie­
se, sindacati, associazioni assistenziali, iniziative civiche, e non da ulti­
mo l’incaricata per la politica dell’immigrazione, la signora Funcke, 
nonché altri gruppi sodopolitici possono venir considerati «avvocati degli 
stranieri» o «lobby». È  loro intenzione che gli stranieri residenti da
parecchi anni nella RFT vengano equiparati ai tedeschi, al fine di evita­
re una fondamentale disparità di trattamento fra gli stranieri provenienti 
dagli stati membri della CEE e quelli dei paesi extracomunitari — par­
ticolarmente per quanto riguarda le misure integrative — che portereb­
be all’isolamento di un determinato tipo di straniero o ad un atteggia­
mento competitivo fra i gruppi citati. Per quel che riguarda questa af­
fermazione va pertanto osservato che gli italiani, i greci, gli spagnoli, 
i portoghesi, gli jugoslavi ed i turchi nella RFT presentano la stessa sto­
ria migratoria (si veda sopra). Ciò a mio avviso potrebbe essere una mo­
tivazione per tale politica.
Nonostante il delinearsi di questa «tendenza positiva» non va dimen­
ticato che sussistono dei problemi nell’ambito dell’integrazione degli stra­
nieri nella società della RFT. Si ricordi per esempio il dibattito sul diritto 
di voto degli stranieri nelle elezioni comunali, sul problema della natu­
ralizzazione e della carriera lavorativa della seconda generazione di 
stranieri18.
Nonostante l’afflusso di profughi dall’Europa orientale e dalla DDR 
attualmente non si ha motivo di pensare che essi prenderanno il posto 
di lavoro agli stranieri della prima generazione. La buona qualifica pro­
fessionale dei rifugiati dell’Est ed in particolare la buona situazione con­
giunturale della RFT contribuiscono a rafforzare questa tesi. Nel 1989 
sono giunte nella RFT circa 340.000 persone dalla DDR. Nel 1990 (da 
gennaio a marzo) si sono registrati già attorno ai 140.000 profughi. Tut­
tavia si prevede che questo numero sia destinato a calare dopo le elezio­
ni del 18 marzo 1990 nella DDR19. Si teme che in seguito all’arrivo dei 
profughi dall’Europa orientale non potrà venir abbassato il tasso di di­
soccupazione (1987: 2,2 milioni, gennaio 1990: 2,2 milioni = 8,5 per 
cento), anche se pronosticando una crescita economica del 3-4 per cen­
to si prevede la creazione di 350.000 - 450.000 nuovi posti di lavoro.
Anche se l’attuale situazione nella RFT è segnata dai problemi della 
riunificazione con la DDR, non credo che venga tralasciato il dibattito 
sulla politica dell’immigrazione. I quotidiani attualmente non vi dedi­
cano molto spazio. Tuttavia i gruppi sociopolitici sopracitati hanno espo­
sto le loro posizioni critiche nei confronti del disegno per il rinnovo della 
legge sull’immigrazione nell’ambito delle consultazioni della commissione 
interna della Dieta federale (parlamento). Con il loro intervento a favo­
re delle richieste degli stranieri nella RFT contrastano anche tendenze
18 U. Mehrländer, Zur gegenwärtigen Situation italienischer jugendlicher beim Übergang vom Bil- 
dunbgszum Beschäftigungssystem, «DCV-Materialien», Freiburg, 1989, pp. 7, sgg.; Id., Current Trends 
in Migration Studies in Western Europe, «International Migration», IV, Ì 988, pp. 461, sgg.
19 «General-Anzeiger», Bonn, diverse edizioni.
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nazionalistiche di estrema destra. Infine nell’ambito della discussione 
su determinati punti di politica dell’immigrazione — per esempio sul­
l’acquisizione della cittadinanza tedesca o sul diritto di partecipazione 
alle elezioni comunali da parte degli stranieri — si delinea a mio avviso 
la tendenza ad allargare le vedute oltre lo stato nazionale del X IX  seco­
lo, verso una politica dell’immigrazione comune a tutta l’Europa.
Carl-Ulrik Schierup
La situazione svedese.
Politica sull’immigrazione e sui rifugiati, politica di integrazione
e di organizzazione etnica
Il concetto di «modello svedese» ha acquisito una connotazione 
quasi simbolica nelle discussioni sullo stato assistenziale e il futuro sociale. 
Il processo decisionale e gestionale basato su un sistema complessivo ha 
mantenuto la disoccupazione svedese tra le più basse d’Europa1, e le 
politiche sociali ben studiate sono state associate a un’economia capitalista 
stabile e in espansione. Un elemento sempre più importante del «modello 
svedese» concerne la politica sull’immigrazione e sugli immigrati, nota 
in tutta Europa per il costante rifiuto del concetto di «lavoratore stra­
niero», per la sua ambizione di realizzare l’uguaglianza sociale tra i gruppi 
etnici, per il rispetto della cultura degli immigrati e per l’insistenza sul 
diritto delle minoranze etniche all’autodeterminazione.
La prima parte di questo saggio introduce il lettore ai problemi del­
la politica di immigrazione svedese, tra i quali è inclusa, nel senso più 
ampio della parola, anche la politica verso i rifugiati. Dopo un accen­
no alle tendenze principali dell 'immigrazione in Svezia nel dopoguer­
ra, segue una discussione sui problemi dell’attuale politica svedese sul­
l ’immigrazione e i rifugiati. Con una certa estensione è trattata la rela­
zione tra le tendenze del mercato del lavoro, la politica del mercato 
del lavoro e la politica verso i rifugiati come si riflette nelle discus­
sioni pubbliche all’inizio degli anni Ottanta. Infine è abbozzato uno 
scenario ipotetico per la politica svedese sull’immigrazione negli anni 
Novanta.
La seconda parte del saggio riguarda la questione della politica svede­
se di integrazione, o politica degli immigrati.
Nei discorsi ufficiali riguardanti la politica di integrazione svedese, 
gli obiettivi dell’ideologia del benessere centrati sull’«uguaglianza» hanno 
occupato una posizione di primo piano. Altri obiettivi comprendono la 
«libertà di scelta» e la «cooperazione». Questi tre principi dominanti che
1 G. Therborn, Why Some People Are More Unemployed than Others, London, Verso, 1986.
riprendono il grido di liberté, égalité et fratemité della rivoluzione fran­
cese2 sono stati interpretati nel modo seguente:
L ’obiettivo dell’uguaglianza implica continui sforzi per dare agli immigrati lo stesso 
tenore di vita del resto della popolazione. L ’obiettivo della libertà di scelta implica 
che si prendano iniziative pubbliche volte ad assicurare ai membri delle minoranze 
etniche e linguistiche domiciliati in Svezia una scelta genuina tra mantenere e svi­
luppare la loro identità culturale e assumere un’identità culturale svedese. L ’obietti­
vo della cooperazione implica che i diversi gruppi di immigrati e di minoranze da 
un lato, e la popolazione originaria del luogo dall’altro, traggano profitto dal lavora­
re insieme3.
Il gruppo più numeroso di immigrati in Svezia è formato dai finlan­
desi. A partire dagli anni Sessanta la numerosa popolazione di immigra­
ti finlandesi si è costituita con organizzazioni proprie e ha espresso una 
partecipazione attiva alle questioni di politica delle minoranze4. Le ini­
ziative politiche e le richieste degli immigrati finlandesi, appoggiate ener­
gicamente dalla vicina Finlandia, possono venire considerate come fattori 
decisivi per la formulazione da parte della Svezia di una politica di im­
migrazione dichiaratamente pluriculturale nel 1975, che in linea di prin­
cipio legittimava il diritto a uno sviluppo culturale autonomo5.
Durante gli anni Cinquanta, Sessanta e all’inizio degli anni Settanta, 
l’assunzione diretta di lavoratori stranieri fu ampiamente usata per sod­
disfare le esigenze di manodopera dell’economia nazionale e per regola­
rizzare le fluttuazioni del mercato del lavoro. La Svezia non ha però mai 
avuto una politica per i «lavoratori stranieri», come ad esempio la RFT, 
l’Austria o la vicina Danimarca. La politica dell’immigrazione si è con­
formata al principio che il diritto al lavoro non dovrebbe essere separa­
to dal diritto alla residenza. Considerando lo sviluppo della politica 
svedese sui rifugiati negli ultimi anni si potrebbe perfino dire l’oppo­
sto: che il diritto alla residenza implica il diritto o forse anche il dovere 
di lavorare. Questo punto rimanda alla cosiddetta «linea dell’occupazio-
2 Si veda G. Therborn, Why Some People cit., p. 34.
3 Ibid., p. 33.
4 Si veda M. Jaakkola, «Informai Networks and Formai Associations of Finnish Immigrants 
in Sweden» in J. Rex, D. Joly e C. Wilpert (a cura di), Immigrant Associations in Europe, Alder- 
shot, Gower European Science Foundation, 1987, pp. 201-18.
5 J. Widgren, Svensk Invandrarpolitik, Lund (Svezia), Liber, 1980; SOU, Invandringspolitiken. 
Bakgrund, Rapporto preliminare del Comitato per la politica sull’immigrazione, Stockholm, Liber, 
1982, p. 49; T. Hammar, European Immigration Policy. A comparative Study, Comparative Ethnic 
and Race Relations Series (ESRC) Cambridge, Cambridge University Press, 1985.
Un fattore importante per spiegare il successo dell’insistenza finlandese sul pluralismo cultura­
le è il fatto che ampi diritti all’autonomia linguistica e culturale sono esercitati da una minoranza 
etnica svedese piuttosto numerosa insediata da lungo tempo in Finlandia.
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ne» che è un punto importante della politica riguardante i rifugiati, di 
cui parlerò più avanti.
Una ben studiata politica di integrazione in Svezia fu instaurata per 
la prima volta all’inizio degli anni Settanta come tentativo di integrare 
i lavoratori immigrati e le loro famiglie. Il nodo essenziale di questa po­
litica secondo Hammar6 può essere individuato «nel desiderio di trat­
tare gli stranieri residenti e le loro famiglie come immigrati anziché 
semplicemente come manodopera». In questa concezione è contenuto 
anche il riconoscimento che gli stranieri in linea di principio possano 
godere della stessa posizione legale dei cittadini svedesi. Di conseguen­
za un egualitarismo proclamato e un’ideologia pluriculturale hanno ot­
tenuto il sostegno di emendamenti legali. Questa uguaglianza formale 
davanti alla legge vale in quasi tutte le questioni importanti, compreso 
un uguale accesso al sussidio di disoccupazione e a numerosi altri bene­
fici assistenziali7 8. Uno dei risultati legali più importanti della politica di 
immigrazione svedese è stato la concessione ai cittadini stranieri di vo­
tare nelle elezioni locali. Questo diritto fu esercitato per la prima volta 
in occasione delle elezioni locali del 1976®.
Qualsiasi ideologia pluriculturale e qualsiasi legislazione deve però es­
sere vista in relazione con la struttura di potere della società. Il signifi­
cato del pluralismo culturale dipende dall’effettiva posizione politica ed 
economica delle minoranze etniche e dallo spazio lasciato dalla società 
allo sviluppo di forme culturali e organizzative alternative. Il futuro di 
una società pluriculturale è legato alle possibilità reali degli immigra i 
(lavoratori immigrati o rifugiati) e delle minoranze etniche di organiz­
zarsi e di esercitare un’influenza sulle proprie condizioni di esistenza 
e sullo sviluppo della società in generale.
La possibilità degli immigrati di avere un’influenza nella società «ospi­
te» dipende dal carattere generale del processo di integrazione9: è que­
sto un problema che dovrebbe essere discusso in relazione con le strutture
6 Si veda T. Hammar, European lmmigration Policy cit., pp. 18-19.
7 Un’eccezione all’uguaglianza giuridica è però il fatto che i cittadini stranieri, in casi di rea­
ti delittuosi, oltre a scontare la pena normale in Svezia, rischiano la sanzione addizionale di essere 
condannati all’espulsione dal paese.
8 Nel corso degli anni Ottanta ci sono stati dei tentativi di far estendere il diritto di voto ai 
cittadini stranieri in Svezia al livello delle elezioni nazionali. I maggiori proponenti di tale even­
tuale riforma sono stati il Partito Socialdemocratico e il Partito Comunista Svedese. Tuttavia, in 
parlamento non c’è mai stato l’appoggio indispensabile per la necessaria modifica della Costituzio­
ne svedese. Di conseguenza, è stata discussa l’istituzione di un facile accesso alla doppia cittadi­
nanza come via alternativa per consentire ai cittadini stranieri l’effettivo diritto di voto a livello 
nazionale.
9 C. U. Schierup e A. Àlund, Will They Stili Be Dancing? Integration and Ethnic Transformation 
Among Yugoslav Immigranti in Scandinavia, Stockholm, Almqvist and Wiksell International, 1987.
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sociali, economiche e politiche dei singoli paesi di immigrazione e con 
le loro strategie di integrazione nazionale-sociale in genere. Il punto cen­
trale della seconda parte di questo saggio riguarda perciò i tentativi sve­
desi di ricostruire la nazionalità in una situazione storica contrassegnata 
da un crescente pluralismo culturale nella vita reale.
L ’ideologia pluriculturale ufficiale descrive la situazione sociale sve­
dese ricorrendo alla metafora dell’agnello che pascola pacificamente a 
fianco del leone e ricollegandosi così in sottofondo alla predominante 
«utopia premarxista della felicità pianificata e dell’armonia distribuita 
dallo stato»10. Però nel paradiso socialdemocratico del popolo difficil­
mente c’è posto per una pecora nera, se non forse come curiosità. Di 
conseguenza, le pecore nere devono essere addestrate per mezzo di un 
inquadramento burocratico e fatte ritornare bianche mediante un am­
maestramento morale. Tuttavia anche al leone (o forse il lettore può pre­
ferire l’immagine più allusiva del vichingo dormiente che cela la tendenza 
a trasformarsi in un lupo mannaro aggressivo e razzista) occorre che si 
limino le zanne e si strappino gli artigli perché possa essere ammaestra­
to ed educato.
Lo strumento tradizionale per l’ammaestramento morale in Svezia è 
il cosiddetto «movimento popolare»11. I «movimenti popolari» svedesi 
possono essere definiti (può sembrare quasi una contraddizione in ter­
mini) come movimenti popolari altamente istituzionalizzati, che vivono 
e si sviluppano in simbiosi con una élite dominante illuminata e rifor­
matrice. I movimenti popolari hanno funzionato sia come veicoli effica­
ci per l’integrazione ideologica e la mobilitazione popolare in rapporto 
alla costruzione dello Stato assistenziale socialdemocratico svedese, sia, 
più recentemente e più specificatamente, come strumento per integrare 
in termini autenticamente svedesi il pluralismo culturale all’interno del­
l’edificio assistenziale.
Il movimento popolare svedese per eccellenza è il movimento sinda­
cale. Esso è una struttura organizzativa ampia e (confrontata con quelle 
di altri paesi europei) insolitamente unitaria, che abbraccia più dell’80
10 Per parafrasare l’interpretazione di Z. Maciej, I folkhemmets Teckomatorp, «Dagens Ny- 
heter», 22 febbraio 1990, p. 2, della ideologia socialdemocratica dominante della volkhem [termi­
ne svedese quasi impossibile da tradurre. In tedesco si può esprimere come Volkheims- 
ideologie = ideologia del (concetto di) popolo]. Si veda anche Y. Hirdman, Atl làgga livet tillràtta- 
studier i svetisk folkhemspolitik, Stockholm, Carlssons, 1990.
11 Esiste naturalmente un lungo elenco di altri argomenti che potrebbero essere discussi sot­
to il titolo di «politica di integrazione». Tuttavia, trovo che la «strategia del movimento popolare» 
appoggiata dallo stato è di speciale interesse in una prospettiva di confronto europea, poiché è 
così genuinamente svedese. Per un ampio resoconto generale di numerosi argomenti collegati con 
la politica di integrazione svedese rinvierò il lettore a T. Hammar, European Immigration Policy cit.
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per cento della popolazione lavorativa svedese. Ci sono però molti altri 
movimenti popolari: il movimento femminile, il movimento giovanile, 
il movimento per l’istruzione dei lavoratori, per menzionarne solo alcu­
ni. Di continuo sorgono nuovi movimenti popolari, in relazione con la 
mobilitazione sociale su problemi specifici. Due tra gli esempi più re­
centi sono il movimento ecologista e il movimento antirazzista. Tutta­
via il fatto caratteristico di tali movimenti è che essi sono rapidamente 
esposti a processi di istituzionalizzazione da parte dello stato, che cerca 
di coinvolgere i rappresentanti dei movimenti nell’impresa di tradurre 
le loro rivendicazioni, di trasformare e adattare le loro strategie al fine 
di integrarle nella prassi delle istituzioni dello stato.
Di importanza immediata per la questione di cui ci stiamo occupan­
do è Vattuazione della strategia del movimento popolare come strumento 
importante per la politica svedese di integrazione nei riguardi degli immi­
grati. Qui ci imbattiamo in una evidente contraddizione, che mette chia­
ramente in dubbio le potenzialità del movimento popolare come palestra 
di espressione culturale e di influenza democratica. Le aspirazioni sin­
cere al pluralismo culturale e all’autodeterminazione entrano apertamente 
in conflitto con le forme dominanti delle relazioni politiche corporative 
che circoscrivono tutti gli agenti sociali e il processo politico. Una ideo­
logia svedese «pluriculturale» dichiaratamente liberale si sovrappone a 
una realtà sociale che rivela una strutturazione «dall’alto» delle organiz­
zazioni degli immigrati, le quali presentano un’impronta marcatamente 
centralizzata e unitaria. Tratterò alcuni aspetti di questa discrepanza evi­
dente. Esaminerò anche le possibili conseguenze dell’attuale cambiamento 
sociale per quel che riguarda l’influenza organizzata degli immigrati e 
delle minoranze etniche. Il tipo di «pluralismo culturale» patrocinato dallo 
stato, che fu costruito negli anni Settanta, è oggi in crisi.
1. L ’immigrazione postbellica
Tendenze principali. L ’immigrazione postbellica ha portato un con­
tributo sostanziale alla popolazione della Svezia. Quasi il 5 per cento 
di una popolazione complessiva di otto milioni e mezzo di persone è co­
stituita da cittadini stranieri. Più del 12 per cento è nato all’estero o 
ha uno o due genitori nati all’estero. Il gruppo più numeroso di cittadi­
ni stranieri è formato dai finlandesi, che costituiscono più di un terzo 
del totale.
Dal punto di vista storico, l’immigrazione postbellica in Svezia segue 
un modello generale che è conosciuto anche da altri importanti paesi
di immigrazione dell’Europa occidentale. Il periodo dopo la guerra fu 
contrassegnato dall’immigrazione di rifugiati. Nel caso della Svezia una 
forte percentuale di rifugiati veniva dalle nazioni del Baltico che erano 
state occupate dall’Unione Sovietica (in considerevole misura dall’Esto­
nia). Dopo l’insurrezione in Ungheria del 1956, la Svezia ricevette an­
che un discreto contingente di profughi ungheresi. Tuttavia, dopo 
l’istituzione nel 1954 del mercato comune nordico del lavoro l’influen­
za della manodopera finlandese divenne la caratteristica dominante del 
quadro dell’immigrazione svedese.
Tradizionalmente dunque, l’immigrazione svedese era dominata dai 
cittadini nordici ed europei. Tuttavia, la percentuale degli immigrati da 
paesi del Terzo Mondo è cresciuta negli anni Settanta e Ottanta. Nel 
1986, la percentuale degli immigrati dall’Asia, dall’America Latina e dal­
l’Africa ha superato per la prima volta il numero degli immigrati prove­
nienti dal resto del mondo. Questo sviluppo è collegato principalmente 
con una politica di apertura verso i rifugiati. Fino ad epoca recente le 
norme svedesi per la concessione dell’asilo sono state tra le più permis­
sive del mondo, comprendendo il diritto di asilo per i cosiddetti rifugia­
ti de facto e per gli obiettori di coscienza12.
L ’immigrazione è stata una componente essenziale per le politiche 
svedesi di pianificazione economica e del mercato del lavoro negli anni 
Sessanta. Ai lavoratori immigrati finlandesi si aggiunsero numerosi im­
migrati dall’area mediterranea, tra i quali il gruppo più consistente di­
venne quello degli jugoslavi, che oggi ammontano a circa 50.000 (compresi 
circa 10.000 naturalizzati svedesi).
L ’importazione di manodopera raggiunse il culmine nel 1970, quan­
do in totale immigrarono in Svezia 75.000 persone. Da quell’anno l’im­
migrazione di manodopera iniziò a diminuire nel quadro della crisi 
economica, della disoccupazione in aumento e della resistenza crescen­
te da parte dei sindacati svedesi. Un esame rigoroso di ogni singola do­
manda di occupazione e permesso di lavoro in relazione con la 
disponibilità di lavoratori disoccupati in Svezia condusse, a partire dal 
1972, alla quasi totale cessazione dell’immigrazione palese per motivi 
economici da paesi fuori del mercato comune nordico del lavoro. Eccet­
to per l’immigrazione di determinate categorie di operai specializzati al­
tamente qualificati, l’immigrazione si ridusse quasi esclusivamente alla 
riunificazione familiare e all’ingresso di rifugiati. Il numero complessivo 
di immigrati all’anno diminuì in modo sostanziale. Importanti gruppi di
12 I profughi de facto sono persone che non sono perseguitate direttamente, ma che cionono­
stante sono fuggite perché le condizioni della loro patria sono così pericolose e disumane che non 
è ragionevole aspettarsi che vi facciano ritorno.
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rifugiati sono stati i cileni all’inizio degli anni Settanta, i siriani a parti­
re dalla metà degli anni Settanta e i polacchi e gli iraniani nel 1980. Og­
gi gli iraniani costituiscono il più numeroso gruppo di immigrati in Svezia, 
la maggior parte in qualità di rifugiati.
Politica dei rifugiati come politica del mercato del lavoro? Le ondate 
consecutive di immigrazione di profughi possono essere poste in re­
lazione con i più gravi sconvolgimenti politici del mondo (l’insurrezione 
ungherese, il colpo di stato in Cile, la rivoluzione islamica in Iran, il 
golpe militare polacco, la guerra di liberazione eritrea eccetera). Tutta­
via, anche le fluttuazioni nel numero annuale di arrivi di profughi si pos­
sono comprendere difficilmente senza un riferimento esplicito alle 
condizioni oscillanti del mercato del lavoro svedese. Collegamenti di 
questo tipo più o meno evidenti conducono regolarmente ad analisi 
critiche tese a dimostrare che i discorsi umanitari ufficiali che avvolgono 
la politica svedese relativa ai rifugiati rappresentano poco più che un 
velo di ipocrisia, che nasconde interessi economici puramente pragmatici. 
Si può sostenere che sia l’immigrazione di familiari a carico sia l’accet­
tazione di rifugiati dal Terzo Mondo sono forme camuffate di impor­
tazione di manodopera per ragioni economiche. In linea con questo tipo 
di affermazioni si considera spesso che la politica relativa ai rifugiati 
rappresenti una continuazione strutturale della prima immigrazione 
nordica del dopoguerra e della successiva immigrazione dall’Europa 
meridionale, dato che queste riserve di manodopera si esaurirono nel 
corso degli anni Sessanta e all’inizio degli anni Settanta. Di conseguenza, 
gli studiosi di sinistra sostengono che l’immigrazione dovrebbe essere 
vista, più che come un fenomeno ciclico di forte espansione seguita 
da brusca diminuzione in connessione con le fluttuazioni dell’indice di 
disoccupazione, come un’esigenza fondamentalmente strutturale, da par­
te di una tarda società capitalista, di un continuo rifornimento di mano­
dopera non qualificata per tutta una serie di mestieri, a mano a mano 
che lo stato di specializzazione della popolazione locale va continuamente 
crescendo.
Questa può sembrare un’argomentazione congruente rispetto alle 
effettive tendenze al dualismo del mercato del lavoro, in Svezia così 
come altrove nel mondo occidentale13. Ciononostante, il suo carattere 
accusatorio e iperstrutturalista crea dei problemi. Salvo un’unica ecce-
13 Si veda per esempio lo studio di S. Sassen, The Mobility o f Labour and Capital. A Study 
in International Investment and Labour Flow, Cambridge, Cambridge University Press, 1988.
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zione14, a quanto mi consta, non c’è stato in Svezia alcun serio ten­
tativo di analisi per individuare i particolari interessi sociali e politici 
che determinano i cambiamenti negli atteggiamenti e nelle misure ri­
guardo alla politica di immigrazione di manodopera o alla politica rela­
tiva ai rifugiati: vale a dire i processi storici attraverso i quali le «esigenze 
strutturali» identificate diventano politica reale. Questo è anche l’uni­
co modo di rendere comprensibili numerose decisioni politiche e misure 
amministrative apparentemente contraddittorie. Non esistono collega- 
menti diretti tra «le esigenze del capitale» o gli interessi «della classe 
dominante» e la politica effettiva. In determinate occasioni può avveni­
re persino che decisioni importanti e provvedimenti governativi rispec­
chino esigenze e valori simbolici e morali di carattere universale più che 
interessi puramente economici o strettamente sociali.
Un tentativo di chiarire a fondo l’intersezione di interessi e di riven­
dicazioni che influiscono sulla politica svedese relativamente all’immi­
grazione e ai rifugiati andrebbe ampiamente al di là degli scopi, delle 
ambizioni e dello spazio della presente relazione. Coglierò tuttavia l’oc­
casione per abbozzare almeno uno scenario approssimativo delle posi­
zioni fluttuanti presenti nell’arena politica che sono in relazione con 
diversi cambiamenti di orientamento improvvisi e apparentemente mi­
steriosi degli ultimi anni.
Il senso generale della trattazione che segue è che per analizzare i prov­
vedimenti politici concreti è essenziale valutare il ruolo politico specifi­
co e lo spazio di azione effettivo del Partito Socialdemocratico al governo. 
Da un lato l’élite politica socialdemocratica ha la responsabilità di man­
tenere la competitività economica internazionale della Svezia e di evita­
re la fuga di capitali dal paese. Per adempiere a questo compito il governo 
deve mostrarsi capace di garantire al mercato privato del lavoro una ma­
nodopera differenziata e non troppo costosa. Quale principale artefice 
e garante dell’immenso e ramificato edificio assistenziale svedese, l’éli­
te che governa lo stato deve anche preoccuparsi di procurare una mano­
dopera competente e differenziata per il settore pubblico.
Dall’altro lato la socialdemocrazia è estremamente sensibile alle rea­
zioni della sua base sociale tradizionale, cioè del movimento (partito e 
sostenitori dei sindacati), come viene chiamato comunemente. Una par­
te essenziale di questa base è tuttora costituita dalla classe operaia dei 
lavoratori dell’industria e dalle categorie meno pagate tra gli impiegati
14 G. Winai Ström, «Kontrollpolitiken och invandrarna. Arbetsmarknaden och utlänningskon- 
trollen. Den reglerade invandringens Ursprung», appunti di lavoro, Stockholm, DEIFO, 1986.
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del settore dei servizi pubblici. Queste sono le categorie della popola­
zione che con maggiore probabilità possono sentire l’immigrazione in­
controllata come una minaccia potenziale o immediata per gli accordi 
storici stabiliti in modo precario con i propri datori di lavoro (privati 
o pubblici) e di conseguenza per le proprie condizioni di lavoro e di vita.
Gli atteggiamenti di queste categorie non sono privi di contraddizio­
ni, così come il loro interesse reale per il controllo dell’immigrazione 
è variabile. In primo luogo, per quanto riguarda il settore industriale 
privato, l’acuta scarsità di manodopera in condizioni di potenziale boom 
economico può controbilanciare l’accumulazione di capitale, mettendo 
così a rischio nel lungo periodo la possibilità dei lavoratori dell’indu­
stria di trarre vantaggio dai tassi di profitto già crescenti o potenzial­
mente crescenti15.
In secondo luogo, i lavoratori del settore privato e di quello pubblico 
non sono soltanto produttori (di beni e di servizi): essi sono anche con­
sumatori di pubblici servizi. Gli odierni processi di disintegrazione e di 
trasformazione latenti nell’attuale crisi generale di uno stato assisten­
ziale ormai sulla difensiva, colpiscono soprattutto i membri della classe 
lavoratrice nella loro veste di consumatori di servizi assistenziali pub­
blici. Invece un processo continuo di «privatizzazione» di un numero 
sempre maggiore di servizi tende a tornare a vantaggio delle parti più 
privilegiate della popolazione16. Una continua scarsità di manodopera 
(soprattutto poco qualificata) e un continuo e rapido aumento dei costi 
del lavoro in certi campi può accelerare questa disintegrazione del set­
tore pubblico (il sistema sanitario, l’assistenza pubblica ai bambini, i mec­
canismi dei sussidi di disoccupazione eccetera) e può condurre a un 
ulteriore decadimento della quantità^ e qualità dei servizi che esso può 
fornire alla generalità dei cittadini. E precisamente ciò che sembra sia 
avvenuto in Svezia all’inizio degli anni Ottanta.
Tenuto conto della sua posizione ambigua e date certe condizioni sto­
riche, sarà talvolta possibile convincere la classe lavoratrice che un’im­
portazione controllata di manodopera tornerà materialmente a suo 
vantaggio. Sarebbe però falso ridurre semplicemente la questione della 
politica riguardo ai rifugiati a un gioco di interessi nascosti, pragmatici. 
Le spiegazioni che si limitano a questo tipo di argomenti sarebbero suscet­
tibili dello stesso genere di critica che si potrebbe rivolgere, ad esempio, 
contro i classici tentativi di spiegare il divieto del commercio britannico
15 Si veda la discussione di A. Marshall, The Import o f Lahour. The Case o f thè Netherlands, 
Rotterdam, Rotterdam University Press, 1973.
16 Si veda per esempio l’interessante analisi comparativa di S. Lash e J. Urry, The End o f Or- 
ganized Capitalism, Cambridge, Polity Press, 1987.
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degli schiavi al principio del secolo scorso esclusivamente in termini di 
cambiamento negli interessi economici coloniali. Proprio come il movi­
mento abolizionista non potrebbe esser ridotto puramente a un fanta­
sma illusorio, non si può negare che la Svezia ospita un movimento 
popolare genuino, che per lungo tempo ha funzionato da potente fatto­
re politico autonomo a favore di una linea di apertura nei riguardi dei 
rifugiati. Le posizioni di sinistra presenti in tale movimento popolare 
affrontano l’élite politica e amministrativa socialdemocratica in nome 
della solidarietà internazionale, mentre gli aderenti alla destra conser­
vatrice e al centro liberale si appellano più frequentemente ai valori del­
la comprensione umana o del cristianesimo. Il movimento popolare però 
agisce come una forza potente persino all’interno dello stesso partito so­
cialdemocratico. Qui lo troviamo rappresentato sia come una compo­
nente tradizionale dell’ideologia della classe lavoratrice, sia come un 
movimento fondato su una convinzione cristiana. Le correnti religiose 
popolari sono state un elemento costituente del movimento socialdemo­
cratico svedese fin dalle sue origini e tuttora influenzano dall’interno 
la politica del partito.
Un’analisi dell’evoluzione della politica svedese sui rifugiati nel cor­
so degli anni Ottanta mostra chiaramente che alcuni importanti prov­
vedimenti politici non potrebbero mai venire spiegati in termini di 
«politica della disponibilità di manodopera». Un’analisi più accurata ri­
vela però anche che misure motivate principalmente da intenzioni uma­
nitarie genuine possono entrare in profondo conflitto con misure che 
chiaramente derivano dalle esigenze del mercato del lavoro. Il risultato 
può essere una confusione burocratica evidente, difficile da capire se 
non si cerca di analizzare dettagliatamente l’interazione complessa de­
gli interessi diversi e spesso giustapposti, materiali, sociali, simbolici e 
morali che intervengono nel processo.
Lo «shock del secolo». Al principio degli anni Settanta era di moda 
tra certi studiosi pronosticare il collasso del capitalismo dell’Europa oc­
cidentale in assenza di un’immigrazione costante di lavoratori in condi­
zioni disagiate per l’industria, provenienti da parti del mondo econo­
micamente meno sviluppate. Così, Gorz17 sosteneva che la sopravvi­
venza morale ed economica della società borghese dipende dal pagare 
a un crescente proletariato immigrato salari notevolmente inferiori ai 
costi storici di riproduzione delle classi lavoratrici nordeuropee. Un de­
cennio più tardi lo stesso autore proclamava l’«addio al proletaria-
17 A. Gorz, Immigrarli Labour, «New Left Review», maggio-giugno 1970.
La situazione svedese 135
letariato»18 e prediceva la disintegrazione morale del capitalismo dal suo 
interno a causa dell’impatto della nuova tecnologia e di una disoccupa­
zione condizionata dalla struttura e in costante aumento. Reso ampia­
mente superfluo per il capitale dal punto di vista economico, l’aspetto 
più essenziale del lavoro operaio era diventato quello di legittimare dal 
punto di vista morale la struttura esistente di potere e di classe.
Altri prevedevano una disoccupazione strutturale permanente nei Vec­
chi Centri Industriali (OIC) dell’Europa a causa dell’evoluzione di una 
Nuova Divisione Intemazionale del Lavoro (NIDL), che comportava il 
trasferimento di attività industriali nelle zone di libero scambio della 
periferia19. Tuttavia, come è stato fatto notare da Cohen20, nonostante 
un’elevata percentuale di disoccupati tra i lavoratori immigrati nella mag­
gior parte dei paesi nordici dell’Europa negli anni Settanta e Ottanta, 
non si può dire che vi siano state grosse perdite nette di posti di lavoro. 
Di conseguenza, i teorici della NIDL, afferma Cohen, tendono a esage­
rare l’impatto attuale dell’industrializzazione del Terzo Mondo e con­
temporaneamente a trascurare importanti effetti secondari di un 
mutamento nella divisione internazionale del lavoro negli OIC. Una di­
minuzione del numero di posti nell’industria, dovuta a cambiamenti tec­
nologici e a un trasferimento in periferia di industrie che assorbivano 
molta manodopera, è stata parzialmente compensata da un aumento di 
lavori umili nell’esteso settore privato dei servizi che provvede alle esi­
genze del mercato differenziato dei consumi delle nuove «città globa­
li»21. Questi nuovi posti di lavoro sono occupati in larga misura da 
immigrati. Nello stesso tempo si è aperto un gran numero di occasioni 
di nuovi lavori più prestigiosi, collegati con l’espansione della ricerca 
e dello sviluppo e con un’industria dell’informazione in forte espan­
sione22. Fino ad ora queste nuove occasioni sono servite principalmen­
te come canali di mobilità sociale per membri della popolazione di mag­
gioranza.
Di conseguenza, le popolari profezie catastrofiche sul futuro del la­
voro salariato e dell’occupazione negli OIC sono state poste in discus­
sione da uno scenario di ricostruzione industriale ed economica e di 
rinnovata espansione nel corso degli anni Ottanta. Nel Nordamerica e
18 A. Gorz, Adieu au prolétariat, au dela du socialisme, Paris, Galilée, 1980.
19 F. Fròbel et al., The New International División ofLahour, Cambridge, Cambridge Univer­
sity Press, 1980.
20 R. Cohen, The New Helots. Migranti in thè International División ofLahour, Avebury, Go- 
wer, 1987, pp. 220 e sgg.
21 S. Sassen, The Mobility o f Labour and Capital cit.
22 R. Cohen, The New Helots cit.
136 Carl-Ulrik Schierup
in Australia questo sviluppo si è concretizzato in una netta espansione 
dell’occupazione e in una continua immigrazione su larga scala negli an­
ni Ottanta. In Europa uno sviluppo tecnologico corrispondente non ha 
ancora avuto gli stessi effetti, almeno non in un senso generale. Fino 
ad ora è persistito un ristagno nell’occupazione netta e molti paesi del­
l’Europa occidentale stanno attualmente rinforzando le loro restrizioni 
in rapporto a una pressione crescente da parte di profughi e di presunti 
immigrati lavoratori.
Tuttavia, in contrasto sia con le tesi della «fine del lavoro salariato» 
sia con le principali tendenze immediate del mercato del lavoro euro­
peo, alla fine degli anni Ottanta sono apparse nuove teorie che sosten­
gono che lo scenario dell’Europa che si affaccerà all’anno 2000 sarà quello 
di una lotta feroce tra le diverse fazioni del capitale, per procurarsi ma­
nodopera. Tale scenario sarebbe l’effetto di una ricostruzione economi­
ca combinata con un tasso di natalità fortemente decrescente in tutti 
i paesi europei a partire dalla metà degli anni Sessanta, per cui i giovani 
potrebbero diventare nel prossimo futuro una risorsa scarsa in tutte le 
nazioni dell’Europa occidentale.
In una situazione di questo genere diventerà estremamente difficile 
per le imprese svedesi assumere dei giovani in Europa, concludeva 
Ohlsson23 in una discussione sul futuro del lavoro nelle industrie in 
Svezia24. Non esistono più a immediata disposizione riserve su larga 
scala di lavoratori immigranti a portata di mano, dato che la Finlandia, 
la tradizionale riserva economica di manodopera che si adeguava elasti­
camente alle esigenze, già oggi soffre essa stessa acutamente della me­
desima scarsità di manodopera. Il dilemma che ne consegue fu descritto 
come il cosiddetto «shock del secolo»25: uno scenario in cui un nume­
ro di persone anziane costantemente in aumento è visto dipendere dal 
sostegno di un numero di persone giovani in costante diminuzione.
Lo scenario dello «shock del secolo» si sviluppò sul filo di una con­
giuntura economica e politica strategica, vale a dire una situazione in 
cui la disoccupazione ufficialmente riconosciuta stava avvicinandosi a 
zero e che era contrassegnata da inquietudine crescente sul mercato del 
lavoro, richieste di aumenti di salario eccetera. Esso divenne un tema 
prediletto dei mezzi di comunicazione di massa.
23 R. Ohlsson, «Alderschocken ar pa vag! Ung arbetskraft: en framtida bristvara» in T. Mad­
sen (a cura di) Vem shall gora jobben? Om ungdomar och industriarbete pa 90-talet, Lund, Studen- 
tlitteratur, 1988, pp. 21-25.
24 R. Ohlsson e P. Broome, «Alderschocken», Gruppo di studio dell’Industria-Commercio e 
della Societa, 1988.
23 Ibid.
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Fu strabiliante veder cambiare il tono delle discussioni pubbliche, quasi 
dalla sera alla mattina: da un prevalenza di visioni terrificanti della di­
soccupazione che incombeva come un incubo continuo sull’edificio del 
benessere si passò a relazioni che descrivevano la paralisi dell’industria 
e il collasso del settore pubblico per mancanza di manodopera. In antitesi 
con lo scenario di disoccupazione crescente della prima metà degli anni 
Ottanta, la Svezia veniva ora presentata al pubblico come posta di fron­
te alla più profonda e generale scarsità di manodopera che avesse mai 
conosciuto. Si dimostrava una grave carenza di manodopera in indu­
strie già organizzate razionalmente e automatizzate in alta misura, così 
come in gran parte del settore dei servizi. I giornali incominciarono 
a pubblicare sempre più spesso illustrazioni di pazienti non assistiti ne­
gli ospedali, resoconti su persone anziane mandate via dagli ospedali 
e sul futuro incerto che attendeva gli istituti pubblici per i vecchi, su 
bambini in coda per l’assistenza pubblica quotidiana eccetera. I proble­
mi del reclutamento della manodopera erano descritti come se stessero 
diventando una delle minacce più gravi rivolte al boom industriale in 
corso. Domande disperate di manodopera erano riferite persino dalle 
regioni periferiche della Svezia, che pure avevano tradizionalmente una 
forte disoccupazione molto superiore alla media nazionale.
Contemporaneamente i mezzi di informazione abbondavano di re­
lazioni sulle nuove forme di importazione di manodopera che in modo 
più o meno indiretto aggiravano il divieto sull’immigrazione di lavoratori, 
in vigore dall’inizio degli anni Settanta. Questa nuova importazione 
«clandestina» di manodopera avveniva tramite contratti tra ditte svedesi 
e straniere. Uno dei casi più citati è rappresentato dalla ditta britannica 
Technicon International Management Ltd., che combinava contratti tem­
poranei tra esperti britannici e lavoratori specializzati dell’industria e 
ditte svedesi26. Con vivacità veniva descritto come i datori di lavoro 
svedesi (sia pubblici, sia privati) fossero costretti a cercare riserve di ma­
nodopera alternative, usando ogni mezzo per aggirare l’embargo ufficiale 
all’importazione di manodopera. Si riferiva per esempio che le amministra­
zioni comunali cominciavano a reclutare infermiere dalla Polonia e dal­
l’Estonia con contratti per lavoratori stranieri a breve termine.
Venivano riferiti anche casi più oscuri, che nelle loro conseguenze 
ricordano il traffico illegale di manodopera che si svolgeva in diversi altri 
paesi dell’Europa occidentale27, come fu descritto vivacemente nel
26 R. Ohlsson e P. Broomé, «Âlderschocken» cit.
27 M. J. Miller, «Employer Sanctions in Western Europe», relazione presentata al Fondo Ger­
man Marshall degli Stati Uniti, Scritti e Documentazioni del CMS, New York, Center for Migra­
tion Studies, 1987.
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libro del giornalista tedesco Giinther Walraff28 riguardante le condizio­
ni dei lavoratori clandestini turchi nella RFT. Un caso riguardava un 
accordo complesso di «doppio» subappalto: esempio illuminante del modo 
in cui una divisione del lavoro globale e transnazionale sempre più com­
plessa e frammentata si articola nel cuore dei Vecchi Paesi Industriali. 
Gli impianti carboniferi SSAB di proprietà dello stato del nord della 
Svezia avevano dato l’incarico alla società tedesca Krupp-Kopers di ri­
costruire quattro fornaci danneggiate. Oltre ad impegnare un piccolo 
gruppo dei propri dipendenti tedeschi specializzati, la Krupp-Kopers ave­
va ottenuto da una società ungherese la prestazione d’opera tempora­
nea di alcuni operai per eseguire il lavoro pericoloso all’interno delle 
fornaci. Parecchi degli operai ungheresi subirono gravi danni alla perso­
na, talora con pericolo della vita per aver lavorato dentro le fornaci esposti 
a 70 gradi senza equipaggiamento di protezione o istruzioni qualificate. 
Gli operai ungheresi non ottennero mai la maggior parte dei salari con­
cordati con la società svedese, perché di essi si era appropriata diretta- 
mente per altri scopi la loro società ungherese. Un altro caso di 
supersfruttamento di manodopera straniera fu costituito da operai della 
Thailandia, che, in base a un accordo tra una ditta svedese e una thai­
landese furono assunti per la demolizione di una fabbrica di assi di le­
gno. Prima che i sindacati locali finalmente intervenissero, gli operai 
thailandesi avevano lavorato per smantellare le macchine per dodici ore 
al giorno in condizioni ripugnanti e per un salario da fame di due coro­
ne svedesi e mezza all’ora. Questo corrispondeva approssimativamente 
a 30 centesimi di dollaro statunitense o a circa il cinque per cento del 
salario minimo svedese all’epoca.
I rifugiati come «risorsa». Il cambiamento nella situazione del mercato 
del lavoro ha condotto, a partire dalla primavera del 1988, a richieste 
sempre più forti di una nuova massiccia importazione di manodopera stra­
niera. D ’accordo con le amministrazioni comunali e con l’associazione cen­
trale dei sindacati, gli imprenditori hanno sollecitato il governo ad aprire 
le porte all’immigrazione determinata da motivazioni economiche.
Tuttavia, questo accordo apparentemente bene organizzato fu sor­
prendentemente reso inefficace in breve tempo. A quanto pare, la base 
socialdemocratica non mostrò affatto un atteggiamento responsabile a 
favore di uno sviluppo lineare del processo economico analogo a quello 
mostrato dall’Apex del movimento dei lavoratori. Questo fu reso mani­
festo da interventi dei sindacati a livelli più bassi. Le potenzialità di un
Carl-Ulrik Schierup
28 G. Walraff, Ganz Unten, Köln, Kiepenheuer and Witsch, 1985.
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nuovo atteso boom economico non dovevano essere ostacolate da una 
rinnovata immigrazione di manodopera, dalla disoccupazione e da un 
aumento della concorrenza sul mercato del lavoro. In un momento in 
cui i margini di profitto delle attività aziendali sembravano essere tanto 
ampi quanto era scarsa la disponibilità di manodopera, era giunta l’ora 
per i lavoratori di prendere il coltello per il manico allo scopo di com­
pensare un’astinenza più che decennale riguardo ai salari. Era giunta 
l’occasione attesa da lungo tempo per costringere i datori di lavoro ad 
accettare di migliorare le condizioni di lavoro. Sembrava insomma ve­
nuto un momento storico unico nel quale potevano finalmente essere 
adempiute le promesse generose ma fraudolente contenute nelle leggi 
che stabilivano la partecipazione dei lavoratori alla gestione delle im­
prese. In nome della solidarietà internazionale, ai profughi poveri e me­
ritevoli poteva essere offerto un rifugio ospitale in Svezia. Ma nessun 
lavoratore immigrante doveva esservi ammesso.
Trovandosi di fronte al compito di fare da mediatore tra interessi 
contrastanti sul mercato del lavoro, il governo elaborò una soluzione 
che rispecchiava la sicura e tipica abilità svedese di manovrare per 
ottenere il consenso. Gli enti statali responsabili si misero a propugna­
re una linea di condotta che avrebbe portato a conciliare una politica 
dei rifugiati umanitaria e liberale con le richieste pragmatiche del mer­
cato del lavoro29. I profughi furono proclamati «la nuova riserva di 
manodopera della Svezia». Respingendo l’importazione di manodopera 
e sottolineando il problema dei rifugiati, l’élite politica poteva pren­
dere in parola il movimento dei lavoratori riguardo alla solidarietà in­
ternazionale. In verità si dovette anche tener conto di un malcontento 
piuttosto pronunciato da parte di altri gruppi che consideravano troppo 
liberale la politica svedese degli anni Ottanta riguardo ai profughi. 
Tuttavia, sottolineando l’aspetto di risorsa economica dei rifugiati, il 
governo potè giocare la propria carta contro un fermentante razzismo 
piccolo borghese.
Di conseguenza, fu varato un programma di emergenza su larga scala 
per la riqualificazione professionale e per una pacifica integrazione dei 
rifugiati nel mercato del lavoro. Tali misure furono combinate con sfor­
zi risoluti per mobilitare tutta la manodopera disponibile all’interno del 
paese attraverso mutamenti nelle consuetudini di scambio di manodo­
pera e mediante modifiche di orientamento negli schemi esistenti per 
la riconversione della manodopera. Vennero, fra le altre, fatte proposte 
di elevare l’età del pensionamento.
29 C. Rogerstam, Flyktingar - en stor tillgdng, «Ny i Sverige», n. 4, 1988, p. 1.
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I rifugiati come «problema». Grazie a interpretazioni liberali dei cri­
teri per concedere asilo, Pimmigrazione aumentò in proporzioni prossi­
me a quelle dell’immigrazione di manodopera alla fine degli anni Ses­
santa. La Svezia era ormai conosciuta a livello internazionale per la sua 
politica aperta, e nuovi numerosi gruppi di profughi si mettevano in li­
sta, aspettando per periodi sempre più lunghi che la loro domanda ve­
nisse presa in esame. La liberalizzazione del sistema di controllo raggiunse 
il culmine nell’inverno del 1988-89 con un’amnistia generale per tutti 
i richiedenti che aspettavano da lungo tempo, con l’intento di eliminare 
un temporaneo caos amministrativo.
Tuttavia, molto presto le ambizioni della nuova politica dovettero 
essere considerate non realistiche. La gestione delle pratiche per l’inte­
grazione dei rifugiati è diventata una burocrazia lenta e pesante. Il pro­
blema di fornire abitazioni si è rivelato quasi impossibile da risolvere. 
L ’integrazione su larga scala della manodopera disponibile si è dimostrata 
estremamente complessa a causa del problema di qualificare immigrati 
con un basso livello di istruzione. I datori di lavoro e i lavoratori svede­
si in ugual misura si sono mostrati riluttanti ad ammettere profughi del 
Terzo Mondo sul posto di lavoro. Infine i rifugiati più istruiti si sono 
mostrati restii ad accettare discriminazioni sul posto di lavoro e i lavori 
ripetitivi non qualificati nell’industria e quelli di pulizia, che venivano 
loro offerti abitualmente.
Durante il 1989, l’atmosfera ottimistica dello slogan «i rifugiati co­
me risorsa» cedette sempre più il posto nelle pubbliche discussioni al 
motivo ricorrente dei «rifugiati come problema». Il dibattito cominciò 
a polarizzarsi sui costi della politica dei profughi, sulla prolungata di­
pendenza dei rifugiati da costose provvidenze assistenziali30, sul proble­
ma dell’inserimento dei rifugiati nei posti di lavoro eccetera. Paralle­
lamente a questi, vennero sollevati altri problemi. Per esempio sorse un 
accalorato dibattito sul comportamento criminale di giovani immigrati, 
seguito da una pubblica discussione sui «limiti di tolleranza nella socie­
tà svedese» nel campo dei comportamenti culturali devianti.
In questa situazione fu proclamata la cosiddetta «linea dell’occupa­
zione» quale filo conduttore per la politica svedese dei rifugiati: un tipo 
di provvedimento spesso propugnato da commentatori liberali, ma che 
per parecchio tempo aveva incontrato resistenze da parte del movimen­
to dei lavoratori e del governo. Tutte le istituzioni coinvolte, dal campo 
dei rifugiati agli uffici di collocamento e al centro di riqualificazione della
30 Beroendet av socialbidrag ska mitiska. Nya regler fór flyktmgar, «Dagens Nyheter», 3 settembre 
1989, p. 2.
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manodopera, dagli insegnanti alla polizia, avrebbero dovuto lavorare per 
inserire ogni rifugiato nella vita lavorativa al più presto possibile. Si mi­
se l’accento sul fatto che si pretendeva che anche il rifugiato che aveva 
acquisito maggiore istruzione nel suo paese di origine accettasse occu­
pazioni umili che non corrispondevano esattamente alle sue aspettati­
ve: per il suo stesso bene e per non finire col dipendere dall’assistenza 
pubblica.
Nel frattempo, però, il promettente miracolo economico svedese degli 
anni Ottanta dava segno di essere giunto a una battuta di arresto. Di fron­
te a una situazione economica in deterioramento e sotto l’ulteriore spinta 
del malcontento popolare per la politica riguardo ai rifugiati, era giunto 
il momento di una nuova improvvisa svolta nella politica sui profughi. 
Alla fine del 1989 venne dato inizio a una politica dei rifugiati forte­
mente restrittiva, come quella che già era stata praticata per anni in al­
tri paesi nordici31 32. Questo grave salto indietro per l’internazionalismo 
e l’umanitarismo svedese fu accuratamente sincronizzato con richiami 
sempre più forti da parte della élite politica a un’accresciuta responsabi­
lità e «consapevolezza della crisi» da parte della popolazione svedese.
Principi fondamentali della politica svedese sui rifugiati furono sacrifi­
cati in questa evoluzione: vale a dire il diritto di asilo per i profughi de 
facto e per gli obiettori di coscienza. I seri ammonimenti contro l’entrare 
a far parte di quella che sarcasticamente è stata chiamata una nuova fortez­
za Europa32 sembra che alla fine abbiano dimostrato di avere fonda- 
menta concrete. La sostanza dei processi di integrazione in corso nella 
CEE è stata vista così: un piccolo gruppo di paesi aboliscono il controllo 
dei passaporti tra loro, mentre erigono nuove mura verso l’esterno. Sareb­
be troppo insinuare che il nuovo voltafaccia svedese costituisca un atto 
di «armonizzazione» in rapporto a uno standard comune europeo?
La confusione burocratica e i provvedimenti politici. A seconda del pun­
to di vista dell’oratore, nelle discussioni pubbliche l’insuccesso «nell’inse­
rimento dei rifugiati in posti di lavoro» è stato addossato alternativamen­
te all’indolenza o alla cattiva volontà dei profughi stessi, all’incompetenza 
di una burocrazia assistenziale eccessiva, o al non coinvolgimento degli 
imprenditori o alle discriminazioni da parte di essi. Comunque, a parte 
la questione di «chi è da biasimare» e al di sopra di essa, è importante
31 C.-U. Schierup, «Immigrants and Immigrant Policy in Denmark and Sweden: Failed Assi- 
milationalism versus Corporatist Multiculturalism» in H. Entzinger e J. Carter (a cura di) Immigra­
tion in Western Democracies: The United States and Western Europe Compared, «International Review 
of comparative Policy», vol. I, JAI-Press, 1989.
32 O. Karlander, Bygg inte "Festung Europa”!, «Dagens Nyheter», n. 5, 7 ottobre, 1989.
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sottolineare che esiste un’incongruenza strutturale fondamentale tra il 
consolidato sistema svedese di integrazione dei profughi e la nuova pro­
spettiva de «i rifugiati come riserva di manodopera» lanciata come pro­
gramma nel 1988.
Il sistema invalso di integrazione dei profughi in Svezia si è costitui­
to gradualmente dall’inizio degli anni Ottanta quando l’afflusso dei ri­
chiedenti asilo ha incominciato a diventare un fenomeno continuo e 
permanente. A quell’epoca era difficile prevedere che in futuro ci sa­
rebbe stato un nuovo periodo caratterizzato da scarsità di manodopera. 
Il sistema esistente è basato sul principio di fornire benefici assistenzia­
li per periodi prolungati. Le molte norme che regolamentavano l’ingres­
so dei rifugiati nel nuovo paese fino ad epoca recente contenevano 
disposizioni esplicite, il cui scopo preciso era di evitare un periodo di 
assistenza prolungato.
Tuttavia, fino al 1985 la responsabilità generale del processo di inte­
grazione preliminare spettava all’ente centrale svedese del mercato del 
lavoro, e questo implicava collegamenti istituzionali diretti tra insegna­
mento della lingua, formazione della manodopera e introduzione nel mer­
cato del lavoro. Nel 1985 questi collegamenti furono spezzati, poiché 
la responsabilità per l’insegnamento della lingua e per altre misure di 
integrazione preliminari fu trasferita dagli enti preposti al mercato del 
lavoro alle amministrazioni comunali.
Insieme con questa riforma ebbe luogo una profonda decentralizza­
zione dell’attività di integrazione. In precedenza gli enti responsabili 
avevano incanalato i rifugiati in larga misura verso i grossi centri abitati 
con mercati del lavoro in espansione e strutture diversificate di occupa­
zioni e opportunità professionali. La nuova riforma ebbe motivazioni 
puramente sociali, senza prestare attenzione alle possibili conseguenze 
economiche. Le ambizioni di condurre una politica dei rifugiati liberale 
e umana si erano trovate alle prese con una crescente paura di «ghettiz­
zazione» e di tJberfremdung (predominio dell’elemento straniero) in aree 
urbane rionali e con le proteste da parte dei comuni di fronte a un nu­
mero elevato di immigrati, che incominciavano a rifiutare di ricevere 
nuovi contingenti di profughi” .
Era intrinseco nel nuovo orientamento l’intenzione di distribuire il 
«peso della solidarietà internazionale» con giustizia ed equità sull’intera 
nazione. Ogni comune doveva accogliere un congruo numero di rifugia­
ti. All’inizio si levarono numerose proteste che resero necessaria una co- 3
33 SOU, Yttrande over diskrimineringsutredningens slutbetànkning «I rati riktning», comune di 
Botkyrka, ufficio immigrazione, 1984, p. 55.
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stante pressione morale da parte dello stato sulle amministrazioni locali 
e sulla pubblica opinione. L ’opera di persuasione era per altro appoggia­
ta da un sistema generoso di contributi assistenziali. I singoli comuni 
ricevono contributi per l’assistenza sociale di ogni profugo. Tali contri­
buti vengono erogati, insieme ad una serie di spese amministrative ge­
nerali, per la durata di quattro anni a partire dal momento in cui il 
rifugiato si stabilisce in Svezia. Un insieme estremamente complesso di 
norme burocratiche regola il sistema, e tra queste, alcune disposizioni 
che stabiliscono che il diritto del rifugiato a un sussidio assistenziale è 
legato al comune che si prende l’impegno del suo periodo di inserimen­
to. Ai rifugiati stessi non vengono chieste le loro preferenze. Ad essi 
non è consentito di scegliere il posto in cui vivere, anche se la maggior 
parte preferisce vivere vicino a parenti o a compatrioti. La loro distri­
buzione nel paese è dipesa unicamente dal principio di minima resisten­
za (da parte dell’amministrazione) e dal principio che tutti (ogni comunità 
locale e ogni singola amministrazione locale) dovrebbero portare la loro 
parte del «peso». Ai profughi è anche stato proibito di prendere qualun­
que iniziativa personale per procurarsi una sistemazione o una occupa­
zione conveniente.
Questo ha condotto a situazioni assurde, come nel caso in cui alcuni 
rifugiati sono stati costretti a vivere per anni in villaggi remoti dove ave­
vano scarse possibilità di poter mai trovare un lavoro. Ciò ha condotto 
all’isolamento di singole persone o di famiglie di profughi disseminate 
in comunità locali spesso ostili e infine a una nuova emigrazione di que­
ste persone dalle comunità in cui erano state poste dall’amministrazio­
ne centrale verso aree urbane che offrivano opportunità più favorevoli 
e la presenza di compatrioti.
La «spinta verso Est». Uno scenario per gli anni Novanta. Poco tempo 
prima che dal governo venissero annunciate le nuove restrizioni all’in­
gresso dei rifugiati, verso la fine del 1989, un rappresentante autorevo­
le del ministero del Lavoro aveva reso noto un modello per una «politica 
di porte multiple». Questa espressione di bell’effetto sembra in pratica 
mascherare una politica dei rifugiati restrittiva, combinata con nuove 
strategie selettive di importazione di manodopera. L ’argomento dell’im­
portazione di manodopera fu elegantemente rinviato all’agenda politi­
ca, dalla quale era stato bandito con tanta determinazione un anno prima 
dal movimento dei lavoratori. Tuttavia, gli eventi recenti possono ave­
re finalmente preparato la strada perché esso venga accolto.
All’inizio degli anni Ottanta l’economia svedese ha mostrato tendenze 
marcate al ristagno, indicate da sintomi come forte inflazione, indici di
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accrescimento bassi e intensificate fughe di capitale. I mezzi di infor­
mazione hanno trasmesso numerosi appelli del governo impegnato a di­
mostrare una maggiore preoccupazione per il benessere collettivo della 
nazione riducendo le aspettative di consumo. Contemporaneamente, 
un’organizzazione professionale dopo l’altra ha insistito per ottenere grossi 
aumenti di salari con scioperi decisi. Il patto sociale corporativo tradi­
zionale tra il capitale, i sindacati principali e il partito socialdemocrati­
co al governo sembrava aver perso ogni influenza.
In uno sforzo risoluto di creare nella popolazione «la consapevolezza 
della crisi» di cui vi era bisogno, nel febbraio del 1990 fu presentata 
una dura «pacchetto di provvedimenti» per la situazione economica, che 
comprendeva un blocco dei prezzi, un blocco dei salari, un limite fisso 
per i profitti dei titoli e un totale divieto di sciopero. Tuttavia, mentre 
i quadri superiori del movimento dei lavoratori riuscirono a inghiottire 
l’intero pacchetto, compreso il divieto di sciopero, la base sindacale ri­
belle si organizzò in proteste in tutto il paese, con numerose assemblee 
spontanee nei posti di lavoro, scioperi selvaggi (con motivazioni politi­
che) e dimissioni collettive dal partito socialdemocratico. Si rivelò pure 
impossibile far passare il pacchetto in parlamento, poiché fu bloccato 
da proteste sia di sinistra sia di destra. Il partito reagì rassegnando le 
dimissioni dal governo. Il caos politico conseguente ebbe termine con 
l’insediamento di un nuovo governo socialdemocratico, che ora rinnova 
al popolo svedese e al movimento dei lavoratori estreme richieste di «raf­
freddare» una economia cosiddetta «surriscaldata» e un «mercato del la­
voro surriscaldato».
Nel pubblico dibattito attuale, alcune delle spiegazioni maggiormen­
te divulgate riguardo ai tassi di crescita in diminuzione dirigono l’atten­
zione verso la «scarsità di manodopera», «gli indici di disoccupazione 
troppo bassi» e come conseguenza di ciò «i salari che aumentano troppo 
rapidamente». È in linea con questa logica che il risuscitato governo so­
cialdemocratico abbia presentato un nuovo pacchetto «più mite», che 
riprende tra gli altri provvedimenti il progetto evitato per lungo tempo 
di importazione di manodopera. Quest’ultima è stata presentata più o 
meno come una misura alternativa all’aumento di disoccupazione per 
raffreddare il mercato del lavoro (e disciplinare le forze lavorative).
Alla fine di febbraio gli svedesi potevano leggere sui giornali del mat­
tino titoli come «I baltici devono risollevare le sorti della Svezia». Il go­
verno aveva deciso di dare inizio a un reclutamento organizzato di 
manodopera negli stati baltici. Martellata da sempre più insistenti ap­
pelli alla «consapevolezza della crisi» e da un «pacchetto economico» di­
sciplinare dopo l’altro, e trovandosi di fronte la minaccia di essere punita
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con elezioni anticipate e un probabile nuovo governo di destra, la classe 
operaia svedese ora avrebbe con molte probabilità finalmente accetta­
to una rinnovata politica di reclutamento della manodopera. Questo po­
teva valere soprattutto se l’alternativa era intesa come un’importazione 
continuata di manodopera velata, nell’ambito di una politica dei rifu­
giati, vale a dire una «terzo-mondizzazione» dell’immigrazione, concepita 
spesso nella tradizione popolare come una «invasione musulmana» stra­
niera di pacifiche comunità locali e posti di lavoro svedesi. A giudicare 
da interviste a lavoratori svedesi e da rapporti dei media da diverse par­
ti del paese, sembra evidente che gli svedesi (se stretti tra l’incudine e 
il martello) preferiscano lavorare insieme a immigrati di origine europea 
(compresa l’Europa orientale), piuttosto che con gente del Terzo Mondo, 
cioè con stranieri provenienti da molto lontano, che evidentemente per 
le loro tradizioni politiche diverse e per la lingua estranea si ritiene in­
ficino il movimento costituito dei lavoratori34.
La giustificazione del nuovo pacchetto politico per il progettato pia­
no di reclutamento di manodopera riecheggiava i logori slogan degli 
anni Sessanta e Settanta sulla «immigrazione come aiuto per lo svilup­
po»3’ . Il contributo dei baltici sul mercato del lavoro svedese avrebbe 
avuto l’effetto di «stimolare l’offerta» nei rami in cui si lamentava man­
canza di manodopera. Si presentava, però, come obiettivo principale della 
proposta «un addestramento che avrebbe aiutato gli stati baltici» nella 
loro attuale dinamica trasformazione economica. Questo si sarebbe rea­
lizzato sia sotto forma di istruzione nella gestione aziendale sia come 
formazione e perfezionamento delle abilità a livelli meno avanzati «nel­
le quali alle popolazioni del Baltico manca una tradizione in rapporto 
con l’introduzione di un’economia maggiormente orientata verso il mer­
cato»36. Una specie di politica nascosta di lavoratori stranieri sembra es­
sere presentata attraverso affermazioni come «il soggiorno in Svezia sarà 
di uno o due anni». Dopo questo, i lavoratori provenienti dai paesi bal­
tici dovrebbero ritornare in patria per accelerare lo sviluppo economico 
dell’Estonia, della Lettonia e della Lituania, mentre queste repubbliche 
si assicurano progressivamente «una posizione più libera nei confronti 
dell’Unione Sovietica»37.
34 Si veda per esempio un’intervista con un leader dei sindacati svedesi che si occupa di 
problemi degli immigrati, B. Òjersson, En tuff uppgift fór facket. Bara kaffepengar till invandrararbetet, 
«Ny i Sverige», VI, n. 11, 1990.
35 Si veda la trattazione critica di C.-U. Schierup, Migration, Socialistn, International Division 
o f Labour: The Jugoslavian Experience, Avebury, Gower, 1990.
36 Beroendet av socialbidrag ska minska cit.
37 Ibid.
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In una prospettiva internazionale la proposta potrebbe essere vista 
come una risposta svedese alla dinamica «Ostpolitik» tedesca e all’inie­
zione di manodopera istruita e industrialmente formata dell’Europa orien­
tale nell’economia tedesca. In un momento storico in cui l’Europa 
orientale è diventata il campo probabilmente privilegiato per la trans­
nazionalizzazione del capitale dell’Europa occidentale, sembra perfet­
tamente logico che la Svezia cerchi i suoi relativi vantaggi guardando 
agli «stati marginali» del Baltico. La zona orientale del Baltico è stata 
per secoli un obiettivo strategico della «spinta verso Est» dell’imperiali­
smo svedese, che fu arrestata prima dall’unione degli stati baltici alla 
Russia zarista e più tardi dall’annessione di essi da parte dell’Unione 
Sovietica dopo la Seconda guerra mondiale. Tra la popolazione svedese 
c’è in generale un atteggiamento di simpatia verso i baltici, che sono 
visti come simili per razza e vicini per cultura. Esistono già legami cul­
turali stretti tra la Svezia e le tre repubbliche baltiche. In Svezia c’è 
una minoranza baltica stabilitasi da lungo tempo e ben assimilata, che 
è nota per essere discreta nelle sue richieste e non radicale dal punto 
di vista politico. Per le repubbliche baltiche la Svezia può apparire co­
me un’alternativa allettante di fronte a un’influenza economica e politi­
ca tedesca che si prospetta dominante.
Una «finlandizzazione» delle repubbliche baltiche non fornirebbe 
soltanto alla Svezia una nuova riserva di manodopera «a domicilio» 
industrialmente formata, flessibile e prontamente utilizzabile. Facen­
do un confronto con le politiche di «immigrazione come sviluppo» at­
tuate nell’Europa occidentale negli anni Settanta, nei confronti del 
Mediterraneo, appare giustificato riformulare in modo critico l’ultima 
iniziativa del governo svedese. L ’apertura verso gli stati baltici può es­
sere interpretata come un aiuto strategico al capitale transnazionale 
svedese, avente per obiettivo la penetrazione di una parte della «secon­
da Europa», vale a dire il mondo attualmente in rapida disintegrazione 
del «socialismo reale». Proprio come nel caso, per esempio, della poli­
tica della RFT di «istruzione per il ritorno» nei confronti dei turchi a 
partire dall’inizio degli anni Settanta38, un futuro ritorno dei baltici 
formati in Svezia potrebbe funzionare da elemento propulsore per questa 
penetrazione. I baltici di ritorno dalla Svezia potrebbero diventare inter­
mediari culturali, economici e imprenditoriali capaci di avviare attività 
locali che funzionino come utili «alimentatori» per le imprese internazio­
nali svedesi. Gli operai qualificati di ritorno, in possesso di specializzazioni
58 K.-P. Dietzel, Die Rolle der ruckkehrenden Arbeiter in der Entwicklungsstrategie des westdeut- 
schen Imperialismus, «Das Argument», LXVIII, 1971, nn. 9-10.
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industriali svedesi, potrebbero diventare un elemento di una struttura 
umana rimodernata che promuova un’integrazione più stretta delle re­
pubbliche baltiche in una ripartizione internazionale del lavoro che sta 
cambiando.
2. «Il modello svedese»
La Svezia è stata chiamata «il prototipo della società moderna»’9. 
Una ideologia razionale managerial-tecnocratica è stata vista penetrare 
in ogni vena della società: essa costituisce l’ispirazione dello stato 
assistenziale39 40. Un’impostazione pragmatica e gestionale del processo 
decisionale è stata strettamente connessa con un processo politico for­
temente corporativo41. L ’essenza del corporativismo svedese è una com­
binazione riuscita di un’economia capitalista con un diffuso intervento 
dello stato e una pianificazione economica. E un sistema che amalgama 
abilmente strutture complesse di istruzione e di previdenza sociale con 
politiche economiche e di mercato del lavoro42.
Un grosso apparato statale richiede una porzione impressionante del 
reddito nazionale. La lotta di classe è stata domata e istituzionalizzata. 
Probabilmente in nessun luogo il consenso politico sulle politiche assi­
stenziali è stato così stabile come in Svezia. In nessun luogo esso è pe­
netrato così universalmente nella coscienza sociale del cittadino comune. 
In nessun luogo hanno assunto uguale importanza le forme corporative 
di negoziazione, amministrazione e controllo.
Il consenso sul «modello svedese» è stato collegato con una stabilità 
di governo socialdemocratico che non ha l’uguale in nessun altro paese. 
A differenza delle socialdemocrazie scandinave sorelle, quella svedese 
ha potuto fondare il suo governo su un’alleanza di classi e di strati so­
ciali vasta e stabile, sostenuta da un sindacalismo diffuso, unitario e di­
sciplinato, che comprende sia impiegati sia operai. La sua burocrazia di 
partito è estesamente ramificata e profondamente radicata nelle istitu­
zioni dello stato. Essa si identifica in larga misura con le élite di queste 
istituzioni. Nel corso del loro incorporamento nel processo burocratico, 
i sindacati si sono essi stessi centralizzati e hanno sviluppato una buro-
39 R.F. Tomasson, Sweden: Prototipe o f Modem Society, New York, Random House, 1970.
40 U. Bjòrklund, World-Systems, thè Welfare State, and Ethnicity, «Ethnos», n. 3-4, 1986, p. 
295.
41 B. Rothstein, «State and Capital in Sweden. The Importance of Corporatist Arrangements», 
Report n. 18 English Series, Uppsala, The Study of Power and Democracy in Sweden, 1988.
42 Marklund Staffan, Paradise Lost?, Lund, Arkiv, 1988.
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crazia ramificata, profondamente inserita nelle istituzioni statali e go­
vernative, nei comitati, nei consigli, nelle commissioni e così via.
Un modello simile di incorporamento e di associazione ha caratteriz­
zato lo sviluppo di altri movimenti sociali in Svezia. Questo vale anche 
per lo sviluppo delle organizzazioni di immigrati.
È venuta a crearsi una rete impressionante di vita immigrata orga­
nizzata. La Svezia probabilmente ha la maggiore percentuale di immi­
grati organizzati in Europa. Fondi pubblici considerevoli sono distribuiti 
per le attività delle associazioni di immigrati. Le organizzazioni centrali 
degli immigrati funzionano come strutture burocratiche parallele in mi­
niatura, strettamente legate al sistema corporativo. Con queste organiz­
zazioni centrali vengono discusse le questioni «etniche». Attraverso esse, 
informazioni importanti e provvedimenti politici possono essere comu­
nicati fino al livello di base43.
Sul piano locale le associazioni di immigrati sono state essenzialmen­
te definite come ricettori di informazioni e come associazioni ricreative 
aventi l’obiettivo di preservare le tradizioni e «l’identità culturale» de­
gli immigrati. Parallelamente all’istituzione di un sistema di associazio­
ni etniche con la loro propria burocrazia, le minoranze etniche sono state 
incorporate a vari livelli in altre istituzioni e organizzazioni. Esempi im­
portanti sono i sindacati e le organizzazioni dei partiti politici, special- 
mente il partito socialdemocratico. In questo modo le minoranze etniche 
vengono inserite nel «modello svedese» generale di accordo o consenso 
costruito intorno allo stato assistenziale corporativo.
Le varie istituzioni di mediazione, come associazioni di immigrati, 
consultori familiari e uffici per gli immigrati, sono state usate come for­
me strumentali di organizzazione burocratica per controllare e regolare 
i comportamenti considerati accettabili nella società svedese. La cultu­
ra degli immigrati è manipolata in continuazione attraverso le trasfor­
mazioni «grammaticali» di un «linguaggio di ideologia razionalista», 
rendendo possibile un controllo ideologico e politico in nome della com­
prensione reciproca44.
Il coinvolgimento e l’integrazione delle organizzazioni di immigrati 
e della leadership etnica non sono prerogativa soltanto della Svezia, co­
me non lo è una trasformazione razionalistica di forme etniche di espres­
sione culturale. Tutto ciò rappresenta una strategia generale di gestione
43 M. A. Fred, «Managing Culture Contact: thè Organization of Swedish Immigration Poli- 
cy», Report n. 6 English Series, Stockholm, EIFO, 1983 e H. Back, «Invandrarnas riksorganisa- 
tioner», Stockholm, DEIFO, 1983.
44 Ibid., p. 121.
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l’etnicità nelle burocrazie dell’Europa occidentale45. La Svezia, però, è 
probabilmente unica quanto al grado in cui le organizzazioni proprie degli 
immigrati sono controllate dall’alto. Carico di buone intenzioni, lo sta­
to ha acquisito il privilegio di impostare e strutturare l’organizzazione 
culturale e politica degli immigrati e di plasmare le loro forme di artico­
lazione e di espressione.
Gli immigrati in Svezia sono organizzati in numerose associazioni pa­
rallele, che corrispondono a gruppi nazionali o etnici definiti con preci­
sione: i finlandesi, gli jugoslavi, i croati, i turchi, i greci, i kurdi, i siriani 
eccetera. Queste varie organizzazioni centrali sono legate strettamente 
alla burocrazia centrale di stato. Lo stato è la loro fonte di finanziamen­
to quasi esclusiva46. L ’Agenzia di Immigrazione di Stato, che possiamo 
chiamare l’AIS, mantiene un contatto costante con ciascuna delle orga­
nizzazioni centrali nazionali-etniche e un controllo economico rigoroso 
sulle loro attività.
Le comunicazioni su questioni politiche importanti passano attraver­
so l’AIS. L ’AIS ha funzionato da efficace cuscinetto tra le organizza­
zioni degli immigrati e le istituzioni dell’amministrazione centrale e locale, 
tra le organizzazioni degli immigrati e le organizzazioni svedesi. Tali or­
ganizzazioni comprendono istituzioni culturali ed educative, organizza­
zioni giovanili, associazioni femminili, il movimento sindacale eccetera. 
Strette in una specie di relazione protettore-protetto, le organizzazioni 
degli immigrati si sono abituate a far passare tutte le richieste sociali 
e politiche attraverso l’AIS. L ’AIS ha fatto da intermediario per i con­
tatti personali, particolarmente con importanti organizzazioni e istitu­
zioni. A livello locale è prevalsa una situazione simile. In particolari or­
ganizzazioni a livello locale promosse dall’AIS, persone dotate di speci­
fiche responsabilità si sono interessate ai problemi che riguardavano 
gli immigrati e per conto di essi hanno risolto delle questioni pendenti 
con vari enti sociali.
Inoltre la comunicazione e la collaborazione tra le singole organizza­
zioni etniche sono passate prevalentemente attraverso l’AIS, dato che 
il contatto diretto e il coordinamento di attività tra le organizzazioni 
di immigrati sono scarsamente sviluppati e in genere scoraggiati dallo 
stato. Conferenze e incontri che radunano tutte le organizzazioni degli 
immigrati o queste insieme con altre organizzazioni svedesi, sono di so­
lito promosse, preparate e organizzate dall’AIS o da altri enti statali.
45 U. Bjòrklund, World-Systems cit. e R. D. Grillo, Ideologies and Institutions in Urban Fran­
ce. The Representation o f Immigrants, Cambridge, Cambridge University Press, 1985.
46 H. Back, «Invandrarnas riksorganizationer» cit.
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Tipicamente, l’organizzazione centrale di dieci gruppi di immigrati in 
Svezia, chiamata SIOS, è stata lasciata languire economicamente, ha avu­
to attività sporadiche e mal coordinate e non è di alcun pubblico rilievo.
Riassumendo, così come è manipolata attraverso lo stato corpora­
tivo, si può affermare che la politica multiculturale svedese dia origi­
ne a una politica dualistica di uniformizzazione/assimilazione da un 
lato, e di etnicizzazione o assolutismo etnico dall’altro. Da una parte 
la cultura degli immigrati e le loro forme di espressione politica ven­
gono manipolate, trasformate, assimilate e standardizzate così da di­
ventare adatte al consumo pubblico svedese. Dall’altra parte i singoli 
gruppi etnici vengono definiti come culturalmente unici e organizza­
tivamente separati, staccati l’uno dall’altro in riserve bene isolate. Di 
conseguenza, il controllo corporativo del processo etnico impedisce la 
formulazione consapevole di interessi comuni che superino le divisioni 
etnico-culturali e ostacola il sorgere di forme transetniche di organiz­
zazione e la formazione degli immigrati come soggetti politici autonomi.
Pressione morale dall’alto. Un «pluralismo culturale» benignamente 
ma strettamente controllato è entrato a far parte del patto sociale gene­
rale in Svezia. Esso è disseminato attraverso la cultura burocratica e i 
mass media perché diventi parte integrante della moralità pubblica. Il 
controllo della cultura dell’immigrato è però solo una faccia della meda­
glia. L ’altra faccia, che è anche una funzione primaria dell’ideologia plu- 
riculturale, è costituita dalla sensibilizzazione morale della popolazione 
svedese in generale.
Insieme con il sia pur burocraticamente contenuto «diritto dell’im­
migrato a conservare la sua cultura», anche l’«antirazzismo» è stato in­
corporato nella struttura del consenso ideologico generale. Il governo 
ha recentemente istituito una speciale commissione antirazzista e movi­
menti antirazzisti spontanei vengono sempre più sostenuti dallo stato 
e istituzionalizzati.
Una sistematica pressione morale dall’alto sulle istituzioni pubbliche, 
i sindacati e altri movimenti popolari, i datori di lavoro, i partiti politici 
e i singoli cittadini proteggeranno l’immigrato da forme tradizionali di 
aperto razzismo. Ciò giustificherà lo sviluppo della sua «cultura tradi­
zionale» in forme controllate.
Nello stesso tempo, però, la capacità personale dell’immigrato di svol­
gere un’azione ideologica e politica è amputata a causa dell’etnicismo 
predominante nell’ideologia ufficiale. Per questo la disuguaglianza so­
ciale e i conflitti politici sono descritti prevalentemente come «conflitti 
culturali» o «scontri culturali». La loro soluzione è vista tipicamente nel
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riconoscimento dell’esigenza fondamentale di tutti i gruppi di conser­
vare la loro cultura e la loro identità. Il razzismo e la discriminazione 
appaiono come atteggiamenti che possono essere «eliminati attraverso 
l’informazione». Tali fenomeni indesiderati vanno riferiti a «valori», 
«atteggiamenti» e «pregiudizi» piuttosto che a rapporti di potere nella 
società.
Suddivisioni e disuguaglianze. Nonostante tra gli immigrati vi sia meno 
disoccupazione che nel resto d ’Europa, nonostante essi godano di uno 
standard medio di vita minimo protetto e di una previdenza sociale me­
dia minima che probabilmente sono migliori che in qualunque altro paese 
d ’Europa, una divisione culturale del lavoro disuguale è una realtà, an­
che in Svezia. Tuttavia, nelle pubbliche discussioni l’insistenza unilate­
rale sulla «cultura» e su un «etnicismo» favorito da uno stato benevolo 
tende a giustificare una divisione culturale gerarchica del lavoro e una 
emarginazione politica e sociale degli immigrati.
Una gerarchia etnica discriminatoria è una caratteristica appariscen­
te del mercato del lavoro47. In generale le prospettive di una mobilità 
sociale nel corso di una generazione sono difficili.
Tra gli immigrati il tasso di disoccupazione è doppio di quello esi­
stente tra i cittadini svedesi. Ciononostante, la loro disoccupazione è 
bassa a confronto di quella europea nel suo complesso. Il movimento 
dei lavoratori svedese ha scelto storicamente una energica «linea di oc­
cupazione» nella sua politica contro la disoccupazione. Il sistema di as­
sicurazione è relativamente restrittivo e il grado di «costrizione al lavoro» 
è elevato48. Attraverso elaborati accordi corporativi e un sistema istitu­
zionale ben sviluppato, la Svezia riesce ad assorbire la maggior parte dei 
disoccupati in ampi programmi di riqualificazione che reintroduco­
no le persone nel mercato del lavoro.
La rappresentanza degli immigrati nei programmi di riqualificazione 
è costantemente da tre a cinque volte superiore a quella dei lavoratori 
di origine svedese49. Questo fatto ha però scarsa influenza sulla loro po­
sizione relativa nella piramide occupazionale svedese. Gli immigrati di­
soccupati che non si lanciano in un settore in espansione di piccole aziende
47 A. Alund, Skyddsmurar. Etnicitet och klass i invandrarsammanhang, Stockholm, Liber, 1985.
48 S. Marklund e S. Svalfors, «Dual Welfare - Segmentation and Work Enforcement in the 
Swedish Welfare System», Research Reports n. 94, dipartimento di Sociologia, Università di Umeà, 
1986.
49 J. Ekbery, lcörväsintensiteter och arbetslöshet bland utländska medborgare och naturaliserade 
invandrare, Research paper, Växsjo, Högskolan i Växsjö, 1984.
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con personale di origine straniera, nella maggior parte dei casi sono re­
legati nelle occupazioni più basse dell’industria e dei servizi.
Un fattore importante della persistenza della gerarchia occupaziona­
le etnica e del suo riprodursi tra i giovani di origine straniera è la discri­
minazione su base etnica, specialmente a danno degli immigrati e dei 
giovani originari da paesi del Terzo Mondo. La dequalificazione, sia dei 
lavoratori immigrati specializzati sia degli immigrati con preparazione 
culturale di livello superiore, è un fatto comune.
L ’esistenza della discriminazione è stata dimostrata in diverse rela­
zioni dell’amministrazione svedese50. Tuttavia non è stato possibile far 
passare in parlamento qualche provvedimento legislativo utile contro la 
discriminazione etnica sul mercato del lavoro51.
La discriminazione viene ancora trattata come una questione che può 
essere risolta nel modo migliore mediante l’informazione o il «ragiona­
mento» attraverso consultazioni governative con le organizzazioni pa­
dronali e con i sindacati. L ’impossibilità di far approvare una legislazio­
ne sembra collegata con il carattere dello stesso processo politico corpo­
rativo. Qualunque questione politica importante deve superare il trian­
golo di ferro formato dai sindacati principali, dall’associazione centrale dei 
datori di lavoro e dagli enti di stato interessati, prima di diventare un 
serio oggetto di discussione per il processo politico parlamentare; e né 
i sindacati, né l’associazione dei datori di lavoro hanno mostrato alcun 
interesse per una legislazione antidiscriminatoria.
Anche sul mercato dell’abitazione la discriminazione è frequente. At­
traverso le misure selettive e discriminatorie di società di edilizia cen­
tralizzata, gli immigrati sono concentrati in grandi sobborghi di cemento 
di nuova costruzione con bassi standard di servizi ed elevati livelli di 
imposte52. La stratificazione etnica del mercato del lavoro si ripete in 
una distribuzione urbana della popolazione fondata sulla classe e sul­
l’etnia. Ciò ha delle ripercussioni nella segregazione di classe ed etnica in 
un sistema scolastico strettamente localizzato.
50 SOU, Lag mot etnisk diskriminering i arbetslivet, Rapporto preliminare dell’inchiesta sulla 
discriminazione, Stockholm, Liber, 1983, p. 18 e SOU, I rati riktning, Etniska relationer i Sverige, 
Rapporto finale dell’inchiesta sulla discriminazione, Stockholm, Liber, 1984, p. 55.
51 Si veda la critica agli atteggiamenti del governo in E. Bergman e B. Swedin, Solidaritet och 
konflikt. Etniska relationer i Sverige, Stockholm, Carlssons, 1986.
52 J. Hyarna, Indvandrere fra Tyrkiet i Stockholm og Kabenhavn. En socialantropologisk under- 
segelse a f lo kurdiske invandrergruppers baggrund i Tyrkiet og deres: bolig-og beskaeftigelsesforhold i 
Danmark og Sverige, Esbjerg, Sydjysk Universitetsforlag, 1988,1.L. Sangregorio, «Dar invandrar- 
na bor», Relazione SIV (Ente per l’immigrazione e la naturalizzazione). Norrkòping, Ente statale 
per l’immigrazione, 1984 e C.-U. Schierup, «Invandrere i Botkyrka. Invandring, bosattelsesm0nstre, 
abejdsmarked. En statistisk sammenfatning», dipartimento di Sociologia, Università di Umeà (Svezia), 
1985.
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Questioni all’ordine del giorno: gli immigrati nella politica svedese. La 
divisione culturale del lavoro di cui stiamo trattando è stata paragonata 
al «mosaico verticale» cui fa riferimento John Porter” nel caso del 
Canada” . Le disuguali relazioni di potere economiche e politiche cor­
rispondono alla collocazione dei gruppi etnici e alla contrapposizione degli 
uni agli altri come superiori e subordinati in relazione a una scala di po­
tere culturale e di potere ideologico” . E questo potere culturale che dà 
autorità nel pubblico dibattito. Una subordinazione culturale o una man­
canza di legittimità culturale impedisce alle minoranze etniche di pre­
sentare le loro proprie alternative nell’arena politica.
Ho descritto il modo in cui le organizzazioni degli immigrati in Sve­
zia sono state strutturate e controllate dall’alto in nome del pluralismo 
culturale. Tali organizzazioni furono costituite come un tentativo per 
integrare la vasta ondata di lavoratori immigrati che giunse in Svezia 
alla fine degli anni Sessanta e all’inizio degli anni Settanta.
Per gli immigrati stessi le associazioni servivano da importante colle­
gamento con la patria di origine e allo stesso tempo addolcivano il pas­
saggio spesso penoso alla nuova società. Viste dalla prospettiva dello stato, 
le associazioni locali di immigrati erano considerate come luoghi di ri­
creazione e come istituzioni utili con funzioni importanti di integrazio­
ne e di socializzazione. Esse rappresentavano anche un mezzo efficace 
e a buon mercato per tener lontani dalla delinquenza i giovani immigrati.
Le associazioni però volevano anche essere un mezzo per inserire gli 
immigrati nel consolidato sistema svedese di movimenti sociali istitu­
zionalizzati alla pari delle associazioni educative dei lavoratori, il movi­
mento giovanile, il movimento sindacale e così via. Però questo tipo di 
socializzazione aveva più un aspetto rituale che un contenuto sostanzia­
le: era una specie di giardino d’infanzia culturale dove gli immigrati im­
paravano a diventare svedesi. Qui, nell’ambiente delle associazioni, in 
uno spazio pubblico appartato, sancito e regolamentato, essi potevano 
imparare come organizzare riunioni, preparare un ordine del giorno ap­
propriato, e rispettare gli orari. In seguito, a uno stadio più avanzato, 
essi, in qualità di cittadini maturi, sarebbero passati ai movimenti po­
polari svedesi costituiti e alla corrente principale della vita politica.
Effettivamente accadeva così. Gli immigrati acquisivano una com- 534
53 J. Porter, The Vertical Mosaic. An Analysis o f Social Class and Power in Canada, Toronto, 
University of Toronto Press, 1968.
54 A. Alund, «The Swedish “ Vertical Mosaic” . European Migrants and the Echo From Ame­
rica», Report n. 12 English Series, Uppsala, The Study of Power and Democracy in Sweden, 1987.
55 S. Loona, Migrasjon, kultur, og utdanning, «Pedagogen», XXXIII, n. 5, 1985, pp. 30-43.
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petenza per quel che riguarda le regole formali della cultura politica 
pubblica svedese. Molti acquisivano esperienza dai movimenti popola­
ri svedesi e dai partiti politici. Le minoranze etniche hanno però anche 
imparato che i problemi ritenuti fondamentali per gli immigrati conti­
nuavano ad occupare un posto marginale nelle associazioni, nei partiti 
e nelle istituzioni svedesi, e che la strada per arrivare ad esercitare un’in­
fluenza era lunga e difficile. La maggior parte di coloro che raggiun­
gevano effettivamente posizioni di rilievo nelle correnti politiche prin­
cipali, in seguito alla loro nomina finivano col perdere ogni contatto con 
la propria base.
Si è anche rivelato difficile per i politici di origine immigrata ottene­
re il sostegno dei loro partiti per una designazione sicura nelle elezioni. 
Come conseguenza viene effettivamente eletto un numero proporzio­
nalmente minore di candidati immigrati rispetto a quelli svedesi. La di­
minuzione della partecipazione degli immigrati nelle elezioni locali 
significa un disinteressamento crescente per la corrente politica princi­
pale. Quindi, mentre nel 1976 la percentuale di partecipazione dei cit­
tadini stranieri nella prima elezione locale era stata del 60 per cento, 
nel 1982 essa era scesa al 52 per cento e nel 1985 era ulteriormente di­
minuita al 48 per cento. Le cifre corrispondenti per la popolazione com­
plessiva furono del 90 per cento nel 1976 e dell’88 per cento nel 1985. 
Si potrebbe essere tentati di spiegare la diminuzione di partecipazione 
alle elezioni da parte degli immigrati ponendola in relazione con l’au­
mentata immigrazione da paesi del Terzo Mondo privi di ogni tradizio­
ne di democrazia parlamentare. Però tale spiegazione sembra poco 
soddisfacente se si considera che i finlandesi, che sono tradizionalmen­
te il gruppo più numeroso e meglio sistemato in Svezia, appartengono 
ai gruppi con la percentuale di partecipazione più bassa.
3. Fra opportunità e controllo
A causa della costante emarginazione degli immigrati nel sistema po­
litico tradizionale, si è sviluppata la consapevolezza della necessità di 
spazi politici alternativi e di gruppi di pressione politica. Gli immigrati 
hanno incominciato a caratterizzare politicamente le loro associazioni, 
invece di utilizzarle come riserve culturali.
Questo fatto ha condotto oggi le organizzazioni di immigrati in Svezia 
a un bivio: da un lato si trova l’indirizzo promosso dallo stato e dall’altro 
l’indirizzo rappresentato dai riformisti delle organizzazioni degli immigrati.
Lo stato manifesta uno scetticismo crescente riguardo all’utilità delle
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associazioni etniche come strumenti di integrazione. Questo scetticismo 
si riflette in una relazione su una ricerca condotta di ricente56 57. Si dimo­
stra che l’appartenenza alle associazioni va diminuendo contemporanea­
mente al fatto che la gioventù immigrata viene assimilata e non ha più 
bisogno delle funzioni culturali delle associazioni. Altri esperti sosten­
gono che finanziare le organizzazioni centrali degli immigrati equivale 
sempre più ad alimentare burocrazie formali «dato che esse non si occu­
pano affatto delle necessità reali dei loro aderenti».
Agli atteggiamenti critici verso le associazioni fa seguito una riduzio­
ne dei contributi statali per le loro attività. Contemporaneamente si ac­
centua una linea di assimilazione più attiva e più diretta, mentre si parla 
sempre meno di pluralismo culturale.
Il nuovo orientamento politico presenta diversi aspetti.
Una linea d’azione è rappresentata dagli sforzi per promuovere l’as­
similazione individuale di una nuova élite istruita della «seconda» e «terza» 
generazione degli immigrati. In accordo con questa linea, l’insistenza 
con cui alcuni ricercatori affermano che gli immigrati posseggono «ri­
sorse» sociali e culturali uniche è stata fatta propria da eminenti politi­
ci. La prospettiva della risorsa viene plasmata in un paradigma corporativo 
modernizzante e si diffonde nella gerarchia amministrativa. Di conse­
guenza, nell’oratoria pubblica corrente, concetti altamente problemati­
ci come «tra due culture», «divario culturale» o «doppio semilinguismo» 
danno origine sempre più a discorsi che trattano il «bilinguismo» e la 
«competenza pluriculturale» come «risorse».
La nuova «prospettiva della risorsa» è collegata con la crescente ne­
cessità in Svezia di reclutare nuove riserve di manodopera istruita tra 
la popolazione immigrata. Può però essere vista anche come espressione 
degli sforzi per superare la distanza tra i leader etnici e la base. Viene 
costruito un sistema più ramificato di «mediatori culturali» che fa da 
ponte tra le istituzioni svedesi e la popolazione immigrata.
Un altro aspetto del rafforzato orientamento verso l’assimilazione è 
quello di promuovere un’integrazione diretta degli immigrati nei movi­
menti popolari consolidati. Mentre le vecchie associazioni di lavoratori 
immigrati vengono sempre più private di sussidi finanziari, decisi sforzi 
vengono fatti per inserire immediatamente i nuovi profughi nei movi­
menti popolari svedesi” . Per questo motivo nelle dichiarazioni del go-
56 H. Back, Jugoslaviska ¡nvandrarfòrettingar i Sverige, Stockholm, CEIFO, 1989.
57 I. Karlsson, «Folkròrelserna och flyktingmottagandet», Atti della Conferenza generale del 
movimento popolare sulle politiche dell’immigrazione, Flen, 9-10 marzo 1989, Norrkòping, Ente 
statale per l’immigrazione, 1989.
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verno viene costantemente sottolineata la responsabilità dei movimenti 
popolari per la buona riuscita dell’integrazione dei rifugiati.
Allo stesso tempo, l’Ente Centrale di Stato per gli Immigrati sta ab­
bandonando le vecchie strategie di mediazione tra le associazioni degli 
immigrati e le istituzioni e i movimenti popolari svedesi. Le associazio­
ni sono lasciate libere di stabilire i loro contatti per conto proprio e se­
condo le loro capacità.
Esaminando la situazione dalla prospettiva delle associazioni si può 
discernere un’importante frattura sociale e ideologica. Da un lato i con­
servatori delle associazioni sottolineano ancora l’importanza di mante­
nere relazioni con i paesi di origine e considerano questa attività come 
il compito principale, cui fa seguito e si collega la preservazione di un’i­
dentità culturale tradizionale nel paese di immigrazione. Dall’altro lato 
si vede una crescente consapevolezza del fatto che le associazioni vanno 
perdendo molte delle funzioni sociali che avevano un tempo. Ci si ren­
de anche conto che il mettere l’accento su ristrette identità etniche tra­
dizionali fa scarsa presa sulla gioventù etnica attuale. Mentre le asso­
ciazioni sono mutate solo lentamente, la gioventù etnica incomincia a 
essere coinvolta in nuove culture sincretiche avanzanti che ricordano 
le culture dei giovani negri della Gran Bretagna58.
Dal livello della base queste nuove culture sincretiche sfidano l’asso­
lutismo etnico insito nel vecchio ethos delle associazioni degli immigra­
ti e parimenti nella politica dello stato.
Sono convinto che le associazioni abbiano un compito di primo pia­
no nel fornire una base politica locale al sincretismo etnico positivo, al­
l’intrinseca costruttività culturale delle culture giovanili emergenti. Questo 
potrebbe diventare un fattore importante nella creazione di una comu­
nità transetnica. Potrebbe diventare una difesa importante contro la stig­
matizzazione da parte delle autorità e, più in generale, da parte del 
pubblico, che tende principalmente a considerare e a descrivere le cul­
ture etniche dei giovani come una minaccia all’ordine sociale e non ap­
prezza il loro sincero pluralismo culturale o il loro sincretismo. Nello 
stesso tempo la ristrutturazione delle associazioni potrebbe diventare 
un fattore autonomo di controllo sociale alternativo all’assistente socia­
le, alla polizia e ad altri organismi dello stato assistenziale. Se le associa­
zioni falliscono in questo compito, la loro sopravvivenza è alquanto 
dubbia.
Nelle associazioni vi è una crescente consapevolezza di questa situa-
58 A. Àlund, «The Trap of Multiculturalism. Youth Research in Sweden», documento di la­
voro, dipartimento di Sociologia, Università di Umeà, 1990.
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zione. Molte associazioni di immigrati si stanno riorientando verso uno 
stile politico più attivo e coinvolto, che oltrepassa i limiti ristretti del­
l’assolutismo etnico.
Questo è evidente nell’attuale nuovo orientamento del SIOS, l’orga­
nismo di collegamento di dieci gruppi etnici di vecchi lavoratori immi­
grati. Esso si rispecchia anche nel sorgere di numerosi organismi e comitati 
locali interetnici, sempre più coinvolti in confronti con le autorità locali 
e le organizzazioni politiche.
Il problema è se le associazioni troveranno un posto in una prossima 
ristrutturazione del sistema corporativo svedese o se andranno incontro a 
forti pressioni di emarginazione. Almeno al momento attuale, esse sembra­
no avere perduto gran parte del loro passato appoggio ufficiale. Mentre le 
associazioni sostengono che i loro nuovi compiti politici e sociali richie­
dono una maggiore quantità di risorse materiali, lo stato e l’opinione pub­
blica in genere cominciano a considerare sorpassata la loro funzione.
Ci troviamo così di fronte a una nuova pagina, ancora da scrivere, 
nella storia svedese della politica relativa agli immigrati. La situazione 
presente è di crisi, ma presenta anche opportunità nuove.
Vorrei concludere e riassumere sottolineando il doppio risvolto del 
modello svedese. Posto in una condizione instabile tra la volontà di con­
cedere opportunità e di mantenerne il controllo, il modello svedese si 
è sforzato di addomesticare la cultura degli immigrati. Nello stesso tem­
po, però, quindici anni di discorsi sull’«uguaglianza», la «libertà di scel­
ta» e la «cooperazione» non sono passati senza lasciare tracce sulla moralità 
pubblica e sulla consapevolezza e la prassi politica degli immigrati in Sve­
zia. Questa consapevolezza può ottenere un appagamento materiale cre­
scente negli anni a venire, sebbene forse in termini diversi da quelli che 
erano nelle intenzioni originarie.
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I rifugiati in Europa 
Danièle Joly
Introduzione
Alla fine degli anni Sessanta, gli stati europei incominciarono a chiu­
dere le frontiere agli immigrati, che inizialmente avevano accolto per 
ovviare alla mancanza di mano d’opera dopo la Seconda guerra mondia­
le. E precisamente in tale epoca che nuove popolazioni straniere comin­
ciarono ad arrivare in una certa quantità sul territorio europeo: erano 
profughi dall’America Latina, dall’Asia e dall’Africa. All’inizio passa­
rono quasi inosservati, sia dagli uomini politici sia dai ricercatori. Negli 
anni Settanta, un sociologo si riferiva a loro chiamandoli «i nuovi rifu­
giati»1: essi costituiscono l’argomento principale di questo saggio.
I media e le attuali politiche dei governi in Europa inducono spesso 
a ritenere che il presente movimento di rifugiati sia senza precedenti. 
In realtà l’Europa ha un rapporto di lunga data con i rifugiati, poiché 
li ha sia prodotti che ricevuti. Per citare solo alcuni esempi, gli ugonotti 
francesi fuggirono in Olanda, Gran Bretagna, Svizzera e Germania nel 
XVI e XVII secolo, gli ebrei fuggirono dall’Impero russo verso ovest 
nel X IX  secolo e all’inizio del X X . Negli anni Trenta i repubblicani spa­
gnoli, perseguitati dall’esercito di Franco, cercarono rifugio in Francia 
ed in altri paesi europei e così fecero gli ebrei vittime del fascismo. Nel 
periodo immediatamente successivo alla Seconda guerra mondiale l’Eu­
ropa è stata percorsa da un gran numero di rifugiati, originati diretta- 
mente dalla guerra o dalla guerra fredda che ha fatto seguito ad essa. 
Alcuni di questi rifugiati in realtà hanno lasciato l’Europa e si sono sparsi 
per il resto del mondo. Negli anni Settanta e all’inizio degli Ottanta, 
anche se continuavano ad arrivare rifugiati dall’Europa dell’Est, altri 
gruppi sono giunti da varie nazioni del Terzo Mondo. Questo studio
1 A. Paludan, «The New Refugees in Europe», in Summary o f the Report on Problems o f Re­
fugees and Exiles in Europe, Genève, International University Exchange Fund per conto del Refu­
gees and exiles in Europe, 1974, pp. 3-47.
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Idee e convenzioni. Anche se i movimenti di rifugiati esistono da 
tempi immemorabili, l’interesse politico per il problema a livello inter­
nazionale appartiene al X X  secolo e per risolverlo furono creati degli 
strumenti internazionali. Il passaporto Nansen fu concesso a particolari 
gruppi nazionali che avevano perduto la protezione del loro paese di ori­
gine: rifugiati russi (1922), armeni (1924), assiri, assiro-caldei, siriani, 
kurdi e turchi (1928). Negli anni Trenta, nuovamente, particolari grup­
pi nazionali, tra cui rifugiati della Germania (1936 e 1938) e rifugiati 
sudeti, poterono beneficiare di convenzioni e risoluzioni.
Il primo tentativo di una definizione universale di rifugiato è racchiusa 
nella Convenzione di Ginevra del 1951. Secondo questa Convenzione, 
una persona non può rivendicare lo status di rifugiato per il fatto di ap­
partenere a un particolare gruppo nazionale, come era avvenuto fino al­
la Seconda guerra mondiale, ma deve provare individualmente di essere 
perseguitata per certi motivi. La definizione del 1951 recita come segue:
Il termine «rifugiato» si applicherà ad ogni persona che ... come conseguenza di eventi 
avvenuti prima del I o gennaio 1951 e a causa di ben fondati timori di venire perse­
guitata per motivi di razza, di religione, di nazionalità, di appartenenza a un parti­
colare gruppo sociale o di opinione politica, si trova fuori dal territorio della sua 
nazionalità e non può, oppure, a causa di tali timori, non vuole ritornare in esso...
Questa Convenzione era indirizzata ai rifugiati europei che avevano 
avuto origine dagli sconvolgimenti che seguirono la Seconda guerra mon­
diale e dalla guerra fredda. Tuttavia essa costituisce ancora fino ad oggi 
il principale strumento internazionale nel campo dei rifugiati, poiché il 
protocollo di Bellagio del 1967 estende ai non europei e ad eventi po­
steriori al 1951 le disposizioni della Convenzione di Ginevra. Nella Co­
munità Europea soltanto l’Italia ha mantenuto la restrizione geografica 
fino al 1990.
Occorre notare tre punti principali con riferimento a questa defi­
nizione:
— riguarda solamente persone fuori del territorio corrispondente alla 
loro nazionalità; ciò significa che lascia fuori i perseguitati politici 
che si trovano all’interno;
— include fattori sia soggettivi che oggettivi, non semplicemente la «per­
secuzione» ma anche il «timore di venire perseguitati», che lascia aperte 
diverse possibilità di interpretazione;
— riguarda essenzialmente vittime di persecuzione da parte dello stato.
si occupa dei problemi sollevati da questi arrivi e discute le politiche
adottate dai paesi dell’Europa occidentale.
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La Convenzione stipula anche gli obblighi degli stati che concedono 
lo status di rifugiato; essi comprendono l’accordare protezione, il rila­
scio di documenti di identità, il fornire assistenza sociale e favorire l’in­
gresso nel mercato del lavoro, e infine la proibizione dell’espulsione o 
restituzione al paese d’origine {refoulement). Quest’ultima è essenziale 
per uno studio dei rifugiati nel contesto dell’immigrazione.
La principale istituzione internazionale che si occupa dei rifugiati a 
livello mondiale è l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifu­
giati (UNHCR) che è entrato in funzione il I o gennaio 1951.
L ’aggiunta del Protocollo del 1967 rispecchiava sviluppi storici av­
venuti nel Terzo Mondo derivanti da diverse cause, tra cui la decolo­
nizzazione, la formazione di nuovi stati, i conflitti etnici e di classe e 
le rivalità tra le superpotenze. Tutti questi fatti hanno contribuito a cau­
sare guerre civili, rivoluzioni e dittature. La disponibilità di trasporti 
rapidi e numerosi ha reso d ’altra parte possibile a un certo numero di 
vittime di questi eventi di raggiungere l’Europa.
La Convenzione di Ginevra non include, però, tutte le persone che 
potrebbero aver bisogno di protezione; un’importante categoria lascia­
ta fuori è costituita dalle vittime di violenza generalizzata. Queste pos­
sono essere poste sotto il mandato dell’UNHCR come rifugiati «sotto 
mandato» o «sotto i buoni uffici». Esse sono anche prese in considera­
zione nella Convenzione dell’Organizzazione per l’Unità Africana (OAU) 
che regolamenta gli aspetti particolari dei rifugiati in Africa, ed è stata 
adottata il 10 settembre 1969; tuttavia tale convenzione non è stata fir­
mata dai paesi europei. Essa stabilisce:
Il termine di «rifugiato» sarà anche applicato a chiunque, a causa di aggressione ester­
na, occupazione, dominazione straniera o eventi che disturbino gravemente l’ordi­
ne pubblico in parte o nell’intero territorio del suo paese di origine o nazionalità, 
sia costretto ad abbandonare il luogo di abituale residenza per cercare rifugio altro­
ve fuori dal suo paese di origine o nazionalità.
Altre categorie che non sono comprese esplicitamente nella Convenzio­
ne di Ginevra sono le donne e coloro che si sottraggono al servizio milita­
re. A questi ultimi tuttavia è stato concesso di rimanere in Svezia confor­
memente alla legislazione svedese, mentre alle donne venne talvolta accor­
dato lo status di rifugiate in quanto perseguitate come gruppo sociale.
Esistono altri strumenti internazionali ed europei che danno agli sta­
ti la possibilità di accordare la loro protezione a persone che ne hanno 
bisogno, come la Convenzione contro la tortura (Nazioni Unite, 10 di­
cembre 1984) e la Convenzione del Consiglio d ’Europa per la Protezio­
ne dei diritti umani e delle libertà fondamentali (4 novembre 1950).
I rifugiati in Europa
166 Danièle Joly
Complessivamente tutte queste risoluzioni e convenzioni discendo­
no da un’etica dei diritti umani universalmente accettata, che si è svi­
luppata in relazione al periodo storico e che può ancora cambiare.
Praticamente l’Europa e la patria di parecchie categorie sociali e le­
gali di «rifugiati» che variano da paese a paese e i cui diritti pure variano:
— i richiedenti asilo sono coloro che hanno fatto domanda di asilo e 
sono in attesa di una decisione;
— i rifugiati della Convenzione hanno ottenuto lo status di rifugiati in 
base alla Convenzione di Ginevra e comprendono due gruppi: i rifu­
giati facenti parte di una «quota» — come molti vietnamiti che furo­
no accolti come gruppo e ottennero un tipo di visto come profughi 
non appena arrivati — e i rifugiati «spontanei» che sono venuti in 
Europa di loro iniziativa e hanno dovuto sottostare alla procedura 
di presentare una domanda;
— i rifugiati con status «umanitario» hanno ottenuto il permesso di ri­
manere nel paese per motivi umanitari con un altro status come lo 
status B o C nei paesi scandinavi, quello di asilo in Spagna, di assimi­
lò à réfugié (assimilato a rifugiato) in Belgio, quello di permesso ec­
cezionale di restare in Gran Bretagna. I diritti che si godono in ta­
li status sono spesso assai più limitati di quelli dei profughi della 
Convenzione; questo ha dato origine a una discussione sulla loro 
legittimità. Per esempio, le Organizzazioni non Governative (NGO) 
francesi sostengono che questo fatto può far sì che i profughi, in nu­
mero sempre maggiore, vengano sistemati in condizioni peggiori 
di quelle che spettano loro, mentre dovrebbero essere ammessi sotto 
la Convenzione di Ginevra e godere pienamente dello stato giuridico 
di rifugiati. Di fatto i profughi comprendono diversi gruppi, come 
quello delle persone che non possono ritornare nel loro paese di origi­
ne, ma che sono riluttanti a chiedere lo stato giuridico di rifugiati 
per delle ragioni come il timore di rappresaglie verso i familiari, e 
inoltre persone che hanno richiesto l’asilo, ma la cui domanda è stata 
respinta;
— i rifugiati in «orbita» sono cacciati di paese in paese, perché nessuno 
acconsente a prendere in esame la loro domanda di asilo.
Data tale varietà di definizioni e di categorie legali, si è portati a 
chiedersi quali sono le caratteristiche comuni a tutti i rifugiati e quali 
li differenziano dagli altri immigrati. Diversi studi hanno messo in 
evidenza una caratteristica essenziale del processo di emigrazione dei
profughi: essi non avrebbero voluto andarsene. Come spiegava Kunz2:
Il profugo si trasferisce dalla sua patria al paese di insediamento contro la propria 
volontà con un obiettivo diverso e con m otivazioni distinte da quelle che caratteriz­
zano gli emigranti volontari. Egli è un tipo sociale distin to ... È  la riluttanza a stac­
carsi dalle proprie radici e l ’assenza di m otivazioni positive originarie per stabilirsi 
altrove che caratterizza tutte le decisioni del profugo e lo distingue dall’emigrante 
volontario.
Questo, secondo l’autore, vale sia che si tratti di profughi «in antici­
po» che prevedono la crisi, sia che si tratti di profughi «di emergenza» 
che sono vittime di essa.
Zolberg3 elabora un’analisi più dettagliata partendo da uno studio 
dei movimenti dei rifugiati su scala mondiale, e individua tre tipi prin­
cipali: i dissidenti, i gruppi presi di mira e le persone coinvolte casual­
mente. Per Zolberg, essi sono tutti vittime di violenza inflitta diret­
tamente o indirettamente «attraverso l’imposizione di condizioni che 
rendono impossibile una vita normale».
Il carattere involontario della partenza dei rifugiati, non dovuta a fe­
nomeni naturali come una carestia, può talvolta essere nascosto e diffi­
cile da individuare. Per esempio, la perdita dei mezzi di sussistenza può 
derivare da cause economiche come una recessione, ma potrebbe acca­
dere che particolari gruppi o singoli vengano privati della loro terra o 
del lavoro come forma di persecuzione politica.
1. Tendenze principali in Europa
Statistiche. È necessaria una parola di avvertimento prima di affron­
tare le statistiche sui rifugiati, come ha osservato Philip Rudge4, il qua­
le sostiene che si sopravvalutano eccessivamente i numeri per quel che 
riguarda i rifugiati in Europa.
Nel campo delle statistiche sui rifugiati prevale l’anarchia e la docu­
mentazione manca di coerenza. Alcuni paesi sommano i richiedenti asilo 
con i rifugiati, altri tengono registri separati; talvolta si conta solo il 
capofamiglia che è riconosciuto come rifugiato, talvolta ogni membro
2 E. F. Kunz, The Refugees in Flight: Kinetic Models and Forms o f Displacement, «Internatio­
nal Migration Review», VII, 1973, n. 2, pp. 125-46.
3 A. Zolberg et al., Escape /rotti Violence: Conflict and thè Refugee Crisis in thè Developing 
World, Oxford, Oxford University Press, 1989.
4 P. Rudge, «Fortress Europe», in World Refugee Survey 1986, «Review U.S. Committee for 
Refugees», American Council for Nationality’s Service, 1987.
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della famiglia. Può anche accadere che la stessa persona sia contata due 
volte, prima come richiedente asilo, poi come rifugiato allorché ne ha 
ottenuto il riconoscimento giuridico. Per di più le cifre non sono ripar­
tite nelle loro componenti, così che resta difficile individuare che cosa 
rappresentano, e in molti casi è stato impossibile trovare il numero com­
plessivo dei rifugiati di un dato gruppo nazionale insediati in un parti­
colare paese.
Tuttavia, è possibile delineare alcune tendenze attraverso i dati sta­
tistici a disposizione. Appare chiaramente che il numero dei richiedenti 
asilo è aumentato in modo considerevole negli ultimi quindici anni nel­
l’Europa occidentale: mentre nel 1972 erano 13.000, nel 1987 hanno 
raggiunto i 187.000 (con due balzi improvvisi a 77.000 nel 1979 e a
158.000 nel 1980)5.
Il numero complessivo di rifugiati ammessi in Europa in base alla Con­
venzione di Ginevra è salito a 737.000 nel 19886. Questa cifra, però, 
non può essere considerata isolatamente. I rifugiati riconosciuti nell’Eu­
ropa occidentale costituiscono una piccola percentuale dei 13.000.000 
di rifugiati7 del mondo, che sono insediati prevalentemente nel Terzo 
Mondo. Inoltre, questi 737.000 rifugiati riconosciuti sembrano essere 
una quantità insignificante a confronto dei 20.000.000 di immigrati8 
che risiedono nell’Europa occidentale, e costituiscono soltanto lo 0,17 
per cento («Le Monde», 28 giugno 1988) della popolazione totale.
I paesi d ’origine dei rifugiati meritano un commento. Nel 1988 i gruppi 
nazionali più consistenti nel Nord Europa venivano dai seguenti paesi 
d ’origine in ordine di importanza numerica: Polonia, Turchia, Iran, Sri 
Lanka, Libano, Cile, Ghana. Questi gruppi, però, sono molto diversi 
secondo il paese di accoglienza; per esempio, mentre in Svezia e Norve­
gia i gruppi più consistenti provengono dal Cile e dall’Iran, in Belgio 
provengono dal Ghana e dalla Turchia o dalla Jugoslavia9. I rifugiati 
possono distinguersi dai lavoratori immigrati per la loro origine: mentre 
la maggior parte degli immigrati in Francia e in Gran Bretagna proven­
gono da ex colonie, non è questo il caso per i rifugiati, che in Francia 
arrivarono dalla Turchia e dallo Sri Lanka e in Gran Bretagna dalla Tur­
chia e dallTran10.
5 A. Casella, Asylum-seekers in Europe: a Humanitarian Quandary, «The World Today», no­
vembre 1988, pp. 187-91.
6 «Documentation-Refugiés», pp. 50, 17-26 settembre 1988, allegati, pp. 9-10.
7 W. Jonas «Asylum untu the Year 2000», Conferenza sui rifugiati, Malmò, 5 dicembre 1988
8 Ibid.
9 ECRE, «Towards Harmonisation of Refugee Policies in Europe?», tabella 3, per il 1988
10 Ibid.
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L ’Europa meridionale sta passando attraverso un cambiamento. Paesi 
come la Spagna, l’Italia e la Grecia, che per tradizione erano paesi di 
transito per i rifugiati, stanno diventando paesi di insediamento.
Infine, la distribuzione disuguale dei richiedenti asilo è oggetto di 
preoccupazione per i paesi dell’Europa settentrionale (inclusa la Fran­
cia), come mostrano le cifre che corrispondono ai contingenti più consi­
stenti di persone che hanno chiesto asilo in Europa tra il 1983 e il 1987:
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Il problema dei rifugiati è un problema complesso, perché mette in 
gioco diverse componenti. Sotto un certo aspetto si tratta di un diritto 
umano e di un problema umanitario, ma non può essere separato da una 
dimensione di politica estera. Nonostante alcune convenzioni stabiliscano 
che il concedere asilo a cittadini di un dato paese non costituisce atto 
di ostilità verso di esso (articolo 2 - Convenzione del 1969), l’esperien­
za mostra che le probabilità di ottenere lo status di rifugiato dipendono 
dalle relazioni tra il paese di origine della persona interessata e il paese 
cui si chiede asilo e tra i rispettivi governi. Inoltre, quando i rifugiati 
si stabiliscono effettivamente in un determinato stato, essi diventano 
coinvolti nelle politiche interne, come è stato posto in evidenza dalla 
discussione sull’immigrazione, che di rado fa distinzione tra immigrati 
e rifugiati. Questo si nota particolarmente quando coloro che cercano 
asilo non sono europei. Ciò porta lontano dai principi dei diritti umani 
e moltiplica le possibilità di varianti nell’interpretazione delle conven­
zioni; tutto questo viene accentuato dal fatto che le tradizioni nazionali 
presentano differenze considerevoli.
Restrizioni. Nonostante le loro discrepanze, i paesi dell’Europa oc­
cidentale mostrano tutti la stessa tendenza restrittiva riguardo all’acco­
glienza di nuovi rifugiati. La recessione economica e la disoccupazione 
sono state spesso presentate come spiegazione di questa tendenza, ep­
pure questo non trova sempre conferma nella realtà: nella Norvegia, che
11 J. Widgren, «Data on Asylum-Seekers in Europe in thè Contest of Intercontinental Mi- 
gration», UNHCR, Memorandum, 24 marzo 1988.
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è diventata uno dei paesi più rigidi (certamente di gran lunga il più rigido 
nel Consiglio nordico), la disoccupazione è praticamente inesistente. Si 
è anche sostenuto che l’opinione pubblica esercitava pressioni sui go­
verni perché imponessero controlli più severi. E stato però mostrato che 
i singoli membri della popolazione o i gruppi organizzati sono precisa- 
mente quelli che hanno perorato la difesa del diritto di asilo. E vero 
che le popolazioni locali talvolta hanno mostrato ostilità verso i rifugia­
ti; ma è apparso chiaro che la stessa «opinione pubblica» in genere è in­
fluenzata dalle decisioni del governo e ampiamente condizionata dai mass 
media. Grossi titoli sulle «orde di falsi rifugiati» provocano spesso rea­
zioni ostili, mentre le immagini dei boat people hanno suscitato la com­
mozione popolare.
Qualunque siano i motivi, resta il fatto che è stata presa una serie 
di misure al fine di limitare il numero dei rifugiati e dei richiedenti asi­
lo. Ci si può chiedere perché i paesi europei non chiudano semplicemente 
le frontiere ai rifugiati come han fatto per gli immigrati. In linea di prin­
cipio questo è impossibile in base ai termini della Convenzione di Gine­
vra, perché la clausola di non respingere esclude i richiedenti asilo e i 
rifugiati dal rinvio alla legislazione generale sull’immigrazione. Inoltre, 
una buona parte dell’opinione pubblica e alcuni settori organizati della 
società civile contribuiscono a garantire che i principi della Convenzio­
ne non vengano infranti apertamente. Il numero (dei rifugiati) va quin­
di tenuto sotto controllo in altri modi.
Un modo per controllare l’arrivo dei richiedenti asilo è stato quello 
di imporre dei visti ai cittadini di paesi che danno origine a rifugiati. 
Nel 1985 la Gran Bretagna ha imposto il visto ad alcuni paesi del Nuo­
vo Commonwealth, tra cui lo Sri Lanka all’epoca della persecuzione dei 
tamil e nel giugno 1989 alla Turchia dopo che dei kurdi turchi avevano 
presentato domanda di asilo al loro arrivo in Gran Bretagna. La Francia 
nel 1986 ha imposto un visto generale a tutti i paesi al di fuori della CEE.
Questo requisito del visto è talvolta associato all’imposizione di pe­
ne pecuniarie alle compagnie aeree o agli altri trasportatori. Alcuni stati 
hanno trovato che l’accordo di Chicago che rende le compagnie aeree 
responsabili della spesa per il reimbarco di passeggeri sprovvisti di do­
cumenti validi non era sufficiente. Danimarca, RFT e Gran Bretagna 
hanno anche imposto pesanti multe alle compagnie che trasportano pas­
seggeri con passaporti falsi; trasgressioni ripetute possono condurre nella 
RFT alla perdita da parte della compagnia della licenza a effettuare de­
terminati collegamenti aerei. Anche se i governi possono sostenere che 
queste misure non sono dirette contro i richiedenti asilo, ma hanno lo 
scopo di tenere sotto controllo l’immigrazione, rimane evidente che i
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richiedenti asilo sono i più colpiti, poiché per molti di loro è più diffici­
le ottenere passaporti e visti validi.
In alcuni casi i visitatori che chiedono di entrare in un paese devono 
mostrare un biglietto di ritorno e denaro sufficiente per il loro soggior­
no: questi requisiti sono stati imposti dalla Spagna nel 1989, perché tro­
vava difficile imporre dei visti a paesi deU’America Latina con cui 
mantiene relazioni speciali. Si asserisce che in questo modo è stato ri­
fiutato l’ingresso a 30.000 latinoamericani (tra i quali devono esserci 
stati dei richiedenti asilo) fino a quando venne sollevata una protesta 
dalle NGO e da governi dell’America Latina.
In altre occasioni, la polizia è salita a controllare i passaporti sugli 
aerei e ha impedito a potenziali richiedenti asilo di scenderne, così che 
essi non hanno avuto la possibilità di presentare domanda di asilo (per­
ché era necessario trovarsi sul suolo nazionale per farlo). Nel 1987 un 
accordo tra RFT e DDR, chiuse la «breccia di Berlino», attraverso cui 
i richiedenti asilo entravano nell’Europa occidentale.
Le restituzioni al luogo di provenienza si verificano con frequenza 
e con discrezione. Tuttavia, alcuni casi drammatici furono risaputi e bloc­
cati: alcuni tamil si spogliarono sulla pista dell’aeroporto di Heathrow 
(Londra) per evitare la deportazione, una donna iraniana si tagliò i polsi 
per la disperazione al momento di essere mandata indietro. Altri termi­
narono tragicamente: dei tamil furono deportati dalla Gran Bretagna 
e al momento del ritorno furono torturati, degli iraniani furono resti­
tuiti dalla Francia alla Turchia sulla quale avevano transitato e furono 
immediatamente rimandati in Iran dove vennero imprigionati; dei tur­
chi furono respinti dalla RFT. Questi sono solo alcuni esempi dei nu­
merosi episodi di questo tipo. In Gran Bretagna nel 1989 sono state 
imposte restrizioni a una procedura per cui era possibile bloccare la de­
portazione sommaria con l’intervento di un parlamentare.
Il principio del «paese di primo asilo» ha contribuito ad aumentare 
il numero delle deportazioni: se un richiedente asilo ha attraversato un 
paese nel quale si ritiene che sia stato in grado di trovare protezione, 
quando arriva in Europa la sua domanda non viene accettata. In Olan­
da, i richiedenti asilo non devono aver soggiornato più di tre mesi in 
un paese di primo asilo, ma in Danimarca vi sono stati casi in cui il solo 
fatto del transito dell’aereo in un altro paese ha fatto giudicare quest’ul­
timo un paese di primo asilo.
Numerosi provvedimenti, chiamati genericamente misure deterren­
ti, sono stati adottati per scoraggiare i richiedenti asilo dall’arrivare in 
determinati paesi. Arresti avvengono in Gran Bretagna, Finlandia e Da­
nimarca; le persone possono essere trattenute in speciali centri di de­
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tenzione o, quando questi ultimi sono completi, in prigioni comuni. In 
Gran Bretagna delle persone furono tenute per un certo tempo su una 
nave traghetto, la Earl William, al largo della costa meridionale (Har- 
wich), la quale per poco non si capovolse quando l’uragano del 1987 ne 
ruppe gli ormeggi e la trascinò in alto mare (le persone che vi si trovava­
no furono trasferite a terra dopo questo incidente). In Danimarca si ad­
diveniva alla divisione delle famiglie e alla detenzione dei bambini (fatto 
illegale in tale paese). In alcuni Länder della RFT i richiedenti asilo non 
godono di libertà di movimento.
Un altro tipo di deterrente nei confronti dei richiedenti asilo è la li­
mitazione dei loro diritti. In Olanda ad esempio non viene loro permes­
so di lavorare e non possono frequentare corsi per imparare la lingua.
Nella maggior parte dei paesi europei la percentuale di accettazione 
dei rifugiati è notevolmente diminuita negli ultimi dieci anni. Questo 
potrebbe essere avvenuto perché un numero inferiore di richiedenti erano 
genuini o perché gli stati sono diventati più severi. Tiberghien sostiene 
su «Le Monde» che si dà più importanza di prima ai criteri obiettivi; 
secondo la Convenzione di Ginevra, il richiedente deve provare di ave­
re un «ragionevole timore di persecuzione» e sembra che i funzionari 
che interrogano i richiedenti asilo chiedano loro sempre più prove tan­
gibili di persecuzione; anche queste non sempre sono considerate suffi­
cienti, come indica Cohen12 a proposito di un cileno, per il quale degli 
psichiatri avevano attestato che era stato torturato. Mentre la percen­
tuale di riconoscimenti di rifugiati della Convenzione è diminuita, la per­
centuale di rifugiati cui è stato riconosciuto lo status umanitario è 
aumentata notevolmente. Le NG O  sostengono che, non solo è giunto 
in Europa un maggior numero di rifugiati, ma anche che persone che 
in realtà avevano diritto allo status previsto dalla Convenzione sono state 
trasferite alle altre categorie inferiori.
2. Armonizzazione europea
I paesi europei non si sono soltanto preoccupati per la crescita nel 
numero di richiedenti asilo, ma anche per la loro disuniforme distribu­
zione in Europa. I governi dell’Europa occidentale, principalmente dei 
paesi della CEE, si sono riuniti per armonizzare le loro politiche di asi­
lo. Però questo progetto di armonizzazione non è privo di conflitti. I
12 R. Cohen e D. Joly (a cura di), Reluctant Hosts, Europe and Its Refugees, Gower, 
Aldershot, 1987, pp. 145-62.
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paesi hanno i loro interessi nazionali particolari e gruppi di paesi condi­
vidono opinioni comuni opposte a quelle di altri gruppi. Una spaccatura 
netta tra il nord e il sud divide l’Europa sul problema dei rifugiati. Spa­
gna, Italia, Portogallo e Grecia sono essenzialmente un punto di ingres­
so e paesi di transito per i richiedenti asilo, che tendono a spostarsi verso 
il nord, dove sperano di trovare condizioni migliori per stabilirsi. Inol­
tre l’Italia non ha ratificato interamente il protocollo del 1967 fino al 
1990, il che significa che non riconosceva i rifugiati non europei. Gli 
stati del nord vorrebbero quindi che i loro vicini del sud si prendessero 
la responsabilità di sistemare i rifugiati che arrivano nei loro territori. 
Questi ultimi potrebbero non trovare la cosa conveniente, perché rap­
presenterebbe un carico supplementare. La spaccatura si riflette negli 
organismi che si occupano dell’armonizzazione.
Sono interessati tre organismi principali.
Il gruppo Schengen (che prende il nome da un’isola dove avvenne 
il primo incontro) riunisce dal 1985 i ministeri degli Interni dei paesi 
del nord: Belgio, Olanda, Lussemburgo, Francia e RFT (la Francia con­
ta come paese del nord in questo caso). Il loro obiettivo è un’area con 
visto unico per il 1990 e discutono il problema dei rifugiati nel contesto 
del controllo dell’immigrazione e nel quadro della droga e del terrori­
smo. L ’accordo di Schengen è fallito ma le idee che esso propone resta­
no valide.
Il cosiddetto gruppo Trevi, che è il Consiglio dei Dodici, comprende 
i ministeri degli Interni e della Giustizia di tutti i paesi della CEE e 
ha costituito un sottogruppo che si occupa specificamente delle «misure 
che si devono prendere nel campo dell’immigrazione per raggiungere una 
politica comune allo scopo di por fine all’utilizzazione abusiva del dirit­
to di asilo».
La Commissione Europea è costituita da alti funzionari pubblici e 
ha preparato un documento sull’asilo nell’ambito della piena applicazio­
ne dell’Atto Unico Europeo. Tuttavia i governi non hanno accettato che 
la Commissione avesse una qualsiasi competenza sul problema dell’asilo.
Volgiamo ora l’attenzione agli argomenti principali su cui si sono ac­
centrate le discussioni. È stato deciso che una domanda di asilo deve 
essere presa in considerazione da un unico stato; fino ad ora è possibile 
a un richiedente asilo presentare domande successive in diversi paesi. 
Per stabilire a quale stato competesse la responsabilità di esaminare le 
domande, si raggiunse un ampio consenso in tutti e tre i gruppi sul cri­
terio che lo stato che si era mostrato più favorevole all’ingresso del ri­
chiedente asilo ne è responsabile, o concedendo un visto (il visto di durata 
maggiore se diversi paesi lo hanno concesso), o non esigendo un visto.
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li gruppo Schengen aggiunse una clausola di riammissione e stabilì an­
che di ritenere i rispettivi stati responsabili dell’espulsione di richieden­
ti a cui avevano rifiutato asilo.
La discussione sulla procedura si concluse rapidamente, dato che fu 
deciso che ogni stato avrebbe mantenuto la sua procedura nazionale. La 
Commissione propose una procedura abbreviata per i casi manifestamente 
infondati e un Comitato Consultivo per consigliare gli stati. Nonostan­
te la Commissione avesse anche affermato chiaramente che non si sa­
rebbe interferito in alcun modo nelle prerogative nazionali, il suo 
suggerimento non fu accolto.
Il successivo argomento sottoposto a discussione fu lo scambio di in­
formazioni. Il Consiglio dei Dodici già scambia informazioni sul nume­
ro e i movimenti dei rifugiati; il gruppo Schengen si propone di scambiare 
informazioni sulle procedure nazionali, sul modo di controllare il nume­
ro dei richiedenti asilo che arrivano e ogni aumento in particolari grup­
pi nazionali, come pure elementi riguardanti i richiedenti asilo individuali, 
i particolari della loro identità, la loro famiglia, le motivazioni della loro 
domanda e le ragioni per cui è stato deciso di concedere o non concede­
re loro l’asilo.
Un’altra importante questione considerata fu la circolazione degli stra­
nieri. Su questo punto la Commissione propose che ai rifugiati residenti 
in uno stato della C EE dovesse essere permesso di recarsi in un altro 
stato della CEE senza controlli per un periodo fino a tre mesi, mentre 
il gruppo Schengen li considera esattamente come altri stranieri che de­
vono dare il proprio nome alla polizia entro 72 ore dall’arrivo in un di­
verso stato della CEE. Il gruppo Schengen non considera alcuna 
possibilità di circolazione entro la CEE per i richiedenti asilo, mentre 
la Commissione sostiene che questi ultimi dovrebbero averne la possi­
bilità a condizione che si registrino presso la polizia entro 72 ore dal­
l’arrivo nell’altro stato.
Questi progetti di armonizzazione sono stati criticati da numerose 
organizzazioni e istituzioni: l’UNHCR, il Consiglio d’Europa, il Parla­
mento europeo, le NGO. Queste ultime in primo luogo mossero obie­
zioni alla segretezza che caratterizza le discussioni dei governi su questi 
argomenti, perché impediva ogni dibattito pubblico e non consentiva 
una consultazione democratica. Nell’insieme, esse sono preoccupate per 
le tendenze restrittive che si esprimono in questi progetti e per le prati­
che restrittive già messe in atto dalla maggioranza dei paesi. Esse affer­
mano che i visti e le multe alle compagnie aeree contravvengono alla 
Convenzione di Ginevra, ed esprimono preoccupazione per la situazio­
ne dei rifugiati non della Convenzione o de facto, che non vengono mai
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menzionati in alcuna delle discussioni dei governi sull’armonizzazione. 
Un altro fattore che preoccupa le organizzazioni sopra menzionate è la 
lunghezza della procedura e il fatto che non è stata proposta nessuna 
armonizzazione delle politiche di insediamento dei rifugiati e neppure 
si è sollevata la questione; secondo il loro parere, tale armonizzazione 
potrebbe contribuire a una migliore distribuzione dei richiedenti asilo 
in tutta Europa.
I rifugiati in Europa
Conclusione
Un aspetto chiave che occorre evidenziare come conclusione è la con­
fusione che regna sulla questione di chi può o dovrebbe essere classifi­
cato come rifugiato. Questa confusione deriva dai cambiamenti nei 
movimenti dei rifugiati in tutto il mondo e di conseguenza in Europa. 
La definizione della Convenzione di Ginevra, anche quando è applicata 
con sincerità, corrisponde essenzialmente a rifugiati politici «classici», 
come i dissidenti dell’Europa orientale dopo la Seconda guerra mondia­
le o i cileni che si opponevano alla dittatura militare di Pinochet dopo 
il 1973. Tuttavia gli anni Ottanta hanno assistito in modo crescente al­
l’arrivo di richiedenti asilo che non erano compresi nelle categorie di 
definizione della Convenzione. I politici spesso tendono ad adottare l’o­
pinione che tutti costoro sono «rifugiati economici» o, in altre parole, 
immigranti che cercano di aggirare i controlli. Ciò può essere vero per 
alcuni di essi, ma, nel complesso, tale presupposto non corrisponde alla 
realtà della loro situazione. In verità, tali rifugiati sono già stati ricono­
sciuti come «bona fide» in Africa tra gli stati che hanno firmato la Con­
venzione, ed essi rientrano anche in una delle categorie teoriche di 
Zolberg. Gli stati europei si trovano quindi nella situazione di dover 
affrontare questo problema che presenta complesse implicazioni teori­
che e pratiche.
In effetti si tratta di definire con criteri nuovi la categoria di «rifu­
giato», tenendo conto delle profonde mutazioni politiche avvenute in 
epoca recente sia nei paesi dell’Europa orientale sia più complessivamente 
a livello mondiale. Ed è proprio su questa ridefinizione che si dovranno 
confrontare in modo preponderante le prossime politiche dell’immigra­
zione degli stati europei.
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Nella seconda metà di questo secolo praticamente tutti i paesi del­
l’Europa settentrionale e occidentale sono diventati paesi di immigra­
zione. Gli immigrati sono arrivati in questi paesi per diverse ragioni e 
da diverse parti del mondo. Inizialmente, i processi di decolonizzazione 
e la scarsità di lavoratori manuali non specializzati nell’industria furono 
i principali incentivi per l’immigrazione. Più tardi, verso la metà degli 
anni Settanta, queste cause iniziali persero la loro importanza. Tutta­
via, continuarono ad arrivare nuovi immigrati: come familiari di coloro 
che erano già emigrati, come rifugiati politici o richiedenti asilo, o come 
studenti o professionisti qualificati da paesi del Terzo Mondo. Le co­
munità di immigrati già presenti nell’Europa occidentale sono anche cre­
sciute rapidamente in conseguenza della loro composizione demografica 
specifica: molti giovani e tassi di nascita relativamente elevati.
Attualmente, la popolazione immigrata totale dell’Europa, a nord delle 
Alpi e dei Pirenei e ad ovest di quella che era la «cortina di ferro», è 
stimata in 20.000.000. Questa cifra corrisponde a circa l’8 per cento 
della somma delle popolazioni dei paesi interessati. In realtà, questa per­
centuale è superiore a quella negli Stati Uniti, che hanno fama di essere 
il paese tradizionale dell’immigrazione, dove non più del 6 per cento 
della popolazione regolarmente residente è nata all’estero. Zone estese 
dell’Europa sono così diventate aree di immigrazione, anche se le loro 
popolazioni sembrano talvolta avere più difficoltà del popolo america­
no a far fronte a questa nuova realtà.
Durante il periodo che stiamo considerando, non solo sono andate 
cambiando le ragioni dell’immigrazione, ma anche le zone di provenienza 
dei flussi principali. Negli anni Cinquanta e Sessanta, la migrazione era 
ancora in gran parte una questione intra-europea: in base al cosiddetto 
sistema dei «lavoratori stranieri ospiti» (guestworker, in tedesco Gastar­
beiter), l’Europa meridionale forniva grandi quantità di lavoratori mi-
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granti al nord. Questo avrebbe dovuto essere solo un fenomeno tempo­
raneo, tuttavia è ben noto il fatto che alcuni immigrati si stabilirono 
nelle zone settentrionali, o per una scelta deliberata o rimandando con­
tinuamente il loro ritorno. La Gran Bretagna era l’unico grande paese 
europeo con una immigrazione ridotta o quasi inesistente dall’Europa 
meridionale: la maggior parte dei lavoratori supplementari di cui aveva 
bisogno proveniva dalle sue ex colonie nelle Indie Occidentali e nell’A­
sia meridionale.
Progressivamente, la migrazione verso gli altri paesi a nord delle Al­
pi ha anche assunto un carattere non-europeo più forte. Poiché le eco­
nomie del nord continuavano ad aver bisogno di più lavoratori immigrati 
di quanti ne potesse fornire l’Europa del sud, dovevano essere sfruttate 
nuove fonti. Queste furono trovate in Turchia, nell’Africa settentrio­
nale e anche molto lontano, per esempio nelle Filippine. La tendenza 
per quanto riguarda i rifugiati è stata simile. Mentre negli anni Cinquanta 
e Sessanta la maggior parte dei rifugiati nell’Europa occidentale prove­
niva ancora dalla metà orientale di questo continente, le loro origini co­
minciarono a spostarsi verso il Terzo Mondo all’inizio degli anni Settanta.
Genericamente parlando, il cambiamento graduale nelle tendenze del­
l’immigrazione europea ha comportato un aumento non solo della di­
stanza geografica, ma anche di quella culturale tra gli immigrati e la 
popolazione originaria dei paesi ospiti. Inoltre, gli immigrati che veni­
vano più da lontano hanno anche avuto la tendenza a restare più a lun­
go di quelli che arrivavano da paesi relativamente vicini. Si può osservare 
qui una correlazione con le prospettive di sviluppo nei paesi di origine.
Nell’Europa meridionale queste prospettive si sono rivelate molto mi­
gliori che altrove nel mondo. Questo spiega perché nell’ultimo venten­
nio il numero di ritorni volontari verso l’Europa del sud siano stati 
notevoli.
Lo sviluppo economico nell’Europa meridionale ha in effetti acqui­
stato adesso uno slancio tale che questa parte del nostro continente sta 
diventando essa stessa un’area di immigrazione, attraendo lavoratori da 
vari paesi sulla sponda opposta del Mediterraneo e da più lontano anco­
ra. Il numero degli immigrati in Italia è attualmente stimato ben supe­
riore al milione ed è andato crescendo rapidamente; simili tendenze si 
registrano in Spagna e in Grecia. Molti di questi immigrati non possie­
dono i documenti idonei e trovano occupazione nell’economia «sotter­
ranea» relativamente ampia di questi paesi.
Ci si è lentamente resi conto che l’Europa del sud non sta più invian­
do migranti, ma sta ricevendoli. Si possono riscontrare certe somiglian­
ze tra la situazione del nord, per esempio negli anni Sessanta, e l’attuale
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situazione del sud. Sarebbe interessante, perciò, analizzare i modi in cui 
i più vecchi paesi europei di immigrazione hanno gestito questo feno­
meno, per individuare tutti gli andamenti abituali o le tendenze specifi­
che e per vedere quali lezioni per il futuro si possano trarre dall’esperienza 
di immigrazione dei paesi del nord. Questo è lo scopo principale di que­
sta relazione, che sarà incentrata sul ruolo che hanno svolto le autorità 
pubbliche nei paesi dell’Europa settentrionale e occidentale nel promuo­
vere l’integrazione degli immigrati dopo che questi erano stati ammessi 
nei loro territori.
Il numero di studi comparativi sulle politiche europee riguardo agli 
immigrati è abbastanza limitato. Vi sono parecchi studi che confronta­
no le politiche di due paesi soltanto1. Altri studi possono comprende­
re più paesi, ma dovrebbero essere classificati come raccolte piuttosto 
slegate di relazioni di convegni2. Questi studi possono essere interes­
santi a scopo di documentazione, ma il loro valore comparativo è limita­
to. Studi più recenti tendono a concentrarsi su un singolo aspetto della 
situazione degli immigrati a livello europeo, per esempio sull’istruzio­
ne3, il lavoro4, la migrazione di ritorno5, le associazioni di immigrati6, 
gli aspetti legali7 o la partecipazione politica degli immigrati8. Ci sono 
anche studi che forniscono principalmente dati statistici; le relazioni an­
nuali SOPEM I dell’O CSE9 sono di particolare importanza a questo ri­
guardo.
Gli studi comparativi più interessanti dal nostro punto di vista sono
1 Si veda per la Francia e la Gran Bretagna G. P. Freeman, Immigrant Labor and Racial Con- 
flict in Industriai Societies: The French and British Experience: 1945-1975, Princeton University Press, 
1979; per la RFT e la Svizzera H.-J. Hoffmann-Nowotny e K.-O. Hondrich (a cura di), Ausländer 
in der Bundesrepublik Deutschland und in der Schweiz; Segregation und Integration: Eine vergleichen­
de Untersurchung, Frankfurt, Campus, 1982; per la Danimarca e la Svezia C.-U. Schierup, «Immi- 
grants and thè Nordic Welfare States» in New Immigration in Western Democracies, a cura di H. B. 
Entzinger e J. Carter, Greenwich, JAI, 1989.
2 R. E. Krane, International Labor Migration in Europe, New York, Praeger 1979 e D. Ku- 
bat, The Politics of Immigration Policies, New York, Center for Migration Studies, 1979.
3 CERI (Center for Educational Research and Innovation), Immigrants’ Children at School, 
Paris, OCSE, 1987 e L. Eldering e J. Kloprogge, Different Cultures Same School: Ethnie Minority 
Children in Europe, Amsterdam, Swets & Zeitlinger, 1989.
4 R. Kahn, Migrants et travati en Europe, Maastricht, Presses Interuniversitaires Européennes, 
1989
5 H. Korner e U. Mehrländer (a cura di), Die «neue» Ausländerpolitik in Europa: Erfahrungen 
in den Aufnahme- und Entsendeländem, Bonn, Neue Gesellschaft, 1986.
6 J. Rex, D. Joly e C. Wilpert (a cura di), Immigrant Associations in Europe, Aldershot & 
Gower, 1987.
7 E. J. Thomas, Immigrant Workers in Europe: their legal Status, Paris, UNESCO, 1982.
8 Z. Layton-Henry (a cura di), The Political Challenge of Migration for West European States, 
London, Sage, 1989.
9 OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), Continuous Report­
ing System on Migration, Paris, SOPEMI, 1974.
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quelli incentrati sulla politica governativa, che basano la loro valutazio­
ne della situazione nei diversi paesi europei su un medesimo quadro di 
riferimento analitico. Molto è stato scritto sulle politiche riguardo al «la­
voratore straniero ospite» in una prospettiva comparata. Si dovrebbero 
citare qui Castles e Kosack10, che è già diventato un classico nella let­
teratura sulla migrazione, Bòhning, Kindleberger e Just e Groth11. Du­
rante l’ultimo decennio, dato il cambiamento nella natura dell’immi­
grazione, l’accento nella ricerca e nell’analisi si è spostato piuttosto ver­
so forme più generali di analisi della politica pubblica riguardo all’immi­
grazione e alla situazione degli immigrati in Europa. Questo si riflette 
nei lavori, tra gli altri, di Castles, Entzinger, Hammar, Rogers, Cohen, 
Hoffmann-Nowotny e Rogers Brubaker12.
Hammar fa un’utile distinzione tra la politica relativa all’immigra­
zione e la politica relativa agli immigrati. La politica relativa all'immigra­
zione nella sua terminologia comprende la regolazione dei flussi di 
immigrazione e il controllo degli stranieri (a cui si fa talvolta riferimen­
to con i termini «ammissioni» o «politica riguardo agli stranieri») oltre 
alle misure politiche relative alle condizioni offerte agli immigrati resi­
denti. La politica relativa agli immigrati si riferisce alle misure del secon­
do tipo. A prima vista questo può sembrare un sinonimo della politica 
di integrazione, ma, come vedremo oltre, i governi non sempre mirano 
inequivocabilmente a promuovere l’integrazione dei loro immigrati re­
sidenti. Il concetto di «politica relativa agli immigrati» è perciò più am­
pio di quello di «politica di integrazione».
10 S. Castles e G. Kosack, Immigrant Workers and Class Structure in Western Europe, London, 
Oxford University Press, 1973.
11 W.R. Böhning, The Migration of Workers in the United Kingdom and the European Commu­
nity, London, Oxford University Press, 1972, C.P. Kindleberger, Migration, Growth and Develop­
ment, Paris, OCSE, 1979 e W.-D. Just e A. Groth, Wanderarbeiter in der EG: ein Vergleich ihre 
rechtlichen und sozialen Situation in den wichtigsten Abnahmeländern, Mainz-München, Grünewald- 
Kaiser, 1985.
12 S. Castles, Here for Good: Western Europe's New Ethnie Minorities, London, Pluto, 1984, 
H.B. Entzinger, Het minderhedenbeleid: Dilemma’s voor de overheid in Nederland en zes andere im- 
migratielanden in Europa, Meppel, Boom, 1984, T. Hammar (a cura di) European Immigration Poli­
cy, Cambridge, Cambridge University Press, 1985, R. Rogers (a cura di), Guests Come to Stay: 
the Effects of European Labor Migration on Sending and Receiving Countries, Boulder CO, Westriew, 
1985, R. Cohen, The New Helots: Migrants in the International Division o f Labor, Aldershot & Go­
wer, 1987, H.-J. Hoffman-Nowotny, «Social Integration and Cultural Pluralism; Structural and 
Cultural Problems of Immigration in European Industrial Countries» in Population in an Interac­
ting World (a cura di A. William), Cambridge, Harvard University Press, 1987 e W. Rogers Bru­
baker (a cura di), Immigration and the Politics o f Citizenship, in Europe and North America, Lanham, 
University Press of America, 1989.
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2. Requisiti di base per una politica di integrazione
Può sembrare banale, ma il requisito di base per l’istituzione di una 
politica di integrazione è la presenza di immigrati. Ciò non è, però, sem­
pre evidente, dal momento che non è sempre ovvio stabilire chi è immi­
grato e chi no. Come considerare, per esempio, quelle persone che nel 
momento stesso del loro primo arrivo in un particolare paese già possie­
dono il passaporto di quel paese? Sono cittadini, sono immigrati o en­
trambi? I due concetti non si escludono necessariamente a vicenda, come 
risulta illustrato molto chiaramente dal caso britannico.
Per molti anni la grande maggioranza degli immigrati che entravano 
in Gran Bretagna erano detentori di passaporto britannico provenienti 
da ex colonie, ormai paesi membri del Commonwealth. La maggior par­
te di queste persone non erano mai state in Gran Bretagna prima. Ini­
zialmente le autorità non erano inclini a istituire una qualsiasi forma 
di politica relativa agli immigrati, fondandosi sull’argomentazione che 
sarebbe stato discriminatorio fare una distinzione tra i cittadini nati nel 
paese e quelli che erano migrati da altrove. Formalmente, quindi, il con­
cetto di cittadinanza ebbe la precedenza sullo status di immigrato delle 
persone interessate, anche se le autorità britanniche non hanno mai ne­
gato che queste persone fossero effettivamente degli immigrati.
Questo, tuttavia, è stato l’atteggiamento del governo francese riguardo 
ai suoi immigrati provenienti dai dipartimenti e territori francesi d ’ol­
tremare. È interessante notare che, per esempio, i detentori di passa­
porto francese provenienti dalle isole francesi dei Caraibi non sono 
considerati immigrati dalle autorità francesi, mentre nei Paesi Bassi la 
politica relativa agli immigrati si applica ai detentori di passaporto olan­
dese proveniente dalle vicine isole olandesi sempre nei Caraibi.
La situazione nella Repubblica federale tedesca è ancora diversa. Per 
parecchi decenni il paese si è trovato di fronte a un gran numero di te­
deschi provenienti dall’est. Contrariamente ai casi appena citati, questi 
immigrati erano tedeschi in senso etnico e venivano loro rilasciati pas­
saporti della RFT aH’arrivo. Nello stesso tempo, queste persone veniva­
no trattate come immigrati, ed è stata elaborata per loro una vera e propria 
politica di integrazione. In conseguenza degli eventi recenti nell’Euro­
pa centrale e dell’est e del successivo aumento della migrazione verso 
l’occidente, la legittimità di questa politica è sempre più sottoposta a 
critiche.
Un’altra categoria di persone, che non possono essere considerate im­
migrati ma che non sono neppure cittadini, è la cosiddetta seconda ge­
nerazione: i figli di immigrati, nati nel paese in cui erano immigrati
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i genitori. A seconda della legislazione nazionale, alcuni di questi figli 
possiedono la cittadinanza dei loro genitori, mentre altri diventano cit­
tadini del paese di residenza. In termini legali, la loro posizione può es­
sere diversa da quella dei loro genitori, ma dal punto di vista sociologico 
possiamo osservare forti somiglianze. A questo riguardo, le politiche per 
promuovere l’integrazione degli immigrati sono spesso estese alla seconda 
generazione non-immigrata.
Il fatto che ogni stato europeo abbia il suo proprio modo di definire 
il concetto di «immigrato» rende difficile non solo operare confronti pre­
cisi della situazione degli immigrati in diversi paesi e valutare il numero 
totale degli immigrati che vivono in Europa, ma anche armonizzare le 
politiche per l’immigrazione a livello europeo.
Un secondo requisito di base per l’elaborazione di una politica di in­
tegrazione è il riconoscimento da parte delle autorità della presenza de­
gli immigrati. Questo requisito può sembrare ovvio quasi quanto quello 
precedente. Un numero considerevole di immigrati che vivono in Euro­
pa non è tuttavia riconosciuto come tale dalle autorità dei paesi interes­
sati e, per questo, non viene loro riconosciuto alcun diritto. Questa 
situazione è diversa da quella in cui la presenza degli immigrati è rico­
nosciuta, ma agli immigrati non vengono riconosciuti gli stessi diritti che 
ai cittadini. In questo contesto viene spesso usato il termine di immi­
grati «illegali» (clandestini) o «non documentati», in contrasto con que­
gli immigrati che sono presenti legalmente e che possiedono i documenti 
idonei. La distinzione non è sempre semplice come può sembrare. Nella 
maggior parte dei paesi dell’Europa occidentale si è trovato che molti 
immigrati illegali in un certo periodo erano stati legali. Può essere che 
siano venuti a congiungersi a membri della loro famiglia per un certo 
periodo e siano rimasti oltre il tempo concesso dal loro visto. Molto spesso 
gli immigrati stessi non conoscono il loro status preciso.
Inoltre, non si dovrebbe concludere automaticamente che gli im­
migrati illegali siano sempre indesiderabili. Da un punto di vista lega­
le forse non avrebbero dovuto essere presenti, ma dal punto di vista 
economico può essere che svolgano funzioni cruciali. Per quest’ultima 
ragione le autorità pubbliche spesso tollerano la loro presenza nel paese. 
In queste circostanze, tuttavia, è assai improbabile che il paese ospite 
sia incline a elaborare una qualsiasi forma di politica di integrazione a 
loro favore.
Le distinzioni di genere fra gli immigrati non sono sempre chiare co­
me possono apparire a prima vista. In tutti i paesi europei esiste tra gli 
immigrati un’ampia varietà di status legali, che va dalla piena cittadi­
nanza, attraverso tipi molto diversi di permessi di soggiorno a carattere
più o meno permanente, a visti temporanei, rilasciati per uno scopo spe­
cifico. Le prassi variano notevolmente da un paese all’altro, a seconda, 
tra l’altro, del paese di origine dell’immigrato, della durata della sua re­
sidenza nel paese interessato o dei suoi legami familiari con un immi­
grato che già vive in quel paese. L ’immigrazione ha portato a una 
crescente discrepanza tra i concetti di «residenza» da un lato e «cittadi­
nanza» dall’altro e a una situazione di maggiore piuttosto che di minore 
eterogeneità nella distribuzione dei diritti civili tra le popolazioni dei 
paesi europei. Si potrebbe dire addirittura che la tendenza a una mag­
giore uguaglianza che caratterizza l’Europa da alcuni secoli minaccia di 
essere invertita in conseguenza dell’immigrazione.
Un terzo requisito di base per una politica di integrazione è il ricono­
scimento del carattere permanente della presenza degli immigrati. Rico­
noscere semplicemente che ci sono gli immigrati non è assolutamente 
sufficiente, come può essere provato dal caso di quei paesi europei che 
hanno seguito una politica attiva di lavoratori stranieri ospiti. Simili po­
litiche erano basate sull’idea che gli immigrati sarebbero rimasti solo su 
una base temporanea. Questo può ancora legittimizzare certe forme di 
pubblico intervento (ad esempio nel campo dell’alloggio o del servizio 
sociale), ma quasi per definizione simili interventi non possono mai es­
sere mirati all’integrazione degli immigrati. L ’obiettivo finale della po­
litica è il ritorno. Di qui la differenza tra una «politica relativa agli im­
migrati» e una «politica di integrazione».
Durante gli anni Settanta e Ottanta, la maggior parte dei paesi del­
l’Europa occidentale iniziò a riconoscere che, contrariamente a quanto 
si credeva prima, molti dei loro immigrati sarebbero rimasti. Per molti 
immigrati, che avevano essi stessi avuto la convinzione che sarebbero 
un giorno tornati indietro, la prospettiva del loro non-ritorno era diffi­
cile da accettare. Il processo graduale di rinvio e infine di abbandono 
dei piani di ritorno può essere molto doloroso.
Questi nuovi fatti richiedevano un orientamento diverso da parte delle 
autorità. Le politiche indirizzate verso forme temporanee di sistemazione 
o verso la promozione della migrazione di ritorno, come quelle che molti 
governi europei avevano adottato negli anni Settanta, dovevano essere 
abbandonate e sostituite da politiche di integrazione. Questo cambia­
mento non è sempre stato facile: per alcuni governi è stato almeno altret­
tanto difficile che per gli immigrati stessi accettare il carattere perma­
nente dell’immigrazione come un dato di fatto. La RFT ancora oggi non 
si considera formalmente come un paese di immigrazione, nonostante 
la presenza di 4,5 milioni di stranieri sul suo territorio. Questo non di­
mostra che la politica tedesca relativa agli immigrati non miri all’inte­
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grazione, ma suggerisce che qualsiasi misura adottata a questo riguardo 
tende ad essere ambigua e, di conseguenza, potenzialmente meno efficace.
Il riconoscimento del carattere permanente della presenza degli im­
migrati e della necessità di una qualche forma di politica di integrazione 
spesso è andata di pari passo con l’introduzione di regole più severe per 
l’immigrazione. Tentativi fatti in questo senso non hanno tuttavia sem­
pre prodotto i risultati che i governi avevano sperato. L ’immigrazione 
verso l’Europa è andata continuando, verso il nord, e sempre di più an­
che verso il sud. Questo è in parte dovuto al fatto che alcuni dei fattori 
principali che influenzano la migrazione sono al di là del controllo dei 
singoli paesi. Naturalmente dovrebbe venir citato qui il grande divario 
nello sviluppo tra i paesi del Terzo Mondo e l’occidente. Finché rimarrà 
questo divario, gli abitanti dei paesi in via di sviluppo continueranno 
ad essere attratti dalle opportunità del mondo occidentale, anche se se­
condo gli standard occidentali tali opportunità possono essere estrema- 
mente limitate per i singoli immigrati.
La maggior parte degli stessi paesi riceventi tende ad essere piutto­
sto ambivalente per quanto riguarda l’adozione di politiche di immigra­
zione rigorose. In democrazie aperte che non vogliono diventare stati 
di polizia, simili politiche non sono così facili da applicare. Inoltre, co­
me abbiamo visto, le economie di questi paesi hanno bisogno di una 
riserva-tampone di manodopera temporanea di cui ci si possa liberare 
facilmente se non ve n’è più bisogno. Se questa riserva non può essere 
creata con mezzi legali, come intendeva fare il sistema dei lavoratori stra­
nieri ospiti, essa tende a svilupparsi illegalmente. La permeabilità delle 
frontiere in Europa facilita simili processi.
Tutti e tre i requisiti che abbiamo appena discusso sono strettamen­
te collegati alla presenza degli immigrati e sono perciò naturalmente es­
senziali per l’elaborazione di una politica di integrazione. Prima che possa 
essere avviata una simile politica, dovranno essere realizzate alcune con­
dizioni, in relazione con la situazione sociale e politica nel paese stesso 
dell ’ immigrazione.
Prima di tutto, vi dovrebbe essere la volontà politica di realizzare 
una politica di integrazione. Il desiderio di farlo può dipendere da fat­
tori come il numero degli immigrati viventi in quel paese e la loro situa­
zione sociale. Se quest’ultima non è percepita come problematica, c’è 
poca necessità di considerare gli immigrati come un target group specifi­
co per la politica governativa. Naturalmente, la definizione di quello che 
è «problematico» può variare da un paese all’altro, anche se, obiettiva­
mente parlando, la situazione può essere la stessa. Questa è la ragione 
per cui alcuni paesi in Europa hanno deciso molto prima di altri una
politica di integrazione. In molti casi la decisione di realizzare una simi­
le politica o di intensificare misure già esistenti venne presa dopo vio­
lente espressioni di tensioni interetniche o dopo vittorie elettorali da 
parte di partiti anti-immigrati. Ovviamente, questo non è il punto di 
partenza ideale per promuovere l’integrazione degli immigrati.
La decisione di agire, oltre che la natura degli strumenti impiegati, 
dipendono anche dalla capacità globale delle autorità pubbliche di per­
seguire una politica di quel tipo. Se un governo ha poco o nessun con­
trollo di un certo settore della società, è molto improbabile che una politica 
di integrazione si concentrerà su quel settore. Questo spiega, per esem­
pio, perché le autorità svizzere non abbiano mai usato il servizio sociale 
come strumento nella loro politica relativa agli immigrati, al contrario 
della Svezia e dei Paesi Bassi. L ’influenza pubblica sul servizio sociale 
è semplicemente molto più forte in questi ultimi due paesi che in Sviz­
zera. Questo spiega anche perché le autorità francesi attribuiscano una 
grande importanza al sistema di istruzione come mezzo di integrazione, 
mentre nei Paesi Bassi un ruolo paragonabile è stato attribuito all’allog­
gio. Per ragioni ovvie, tra le autorità pubbliche c’é la tendenza a con­
centrare gli sforzi di integrazione sui settori nei quali la loro influenza 
è più forte; quindi il sistema politico e le tradizioni politiche di un paese 
ne influenzano la scelta degli strumenti.
Un altro fattore rilevante che svolge un ruolo in questo campo è il 
modo in cui sono distribuite le responsabilità ai diversi livelli del gover­
no. Questo varia anche da un paese all’altro. L ’istruzione, per esempio, 
è una questione nazionale in Francia, una questione regionale in RFT, 
Belgio e Svizzera, una questione (quasi) locale in Gran Bretagna (anche 
se ciò è cambiato recentemente) e una questione semiprivata nei Paesi 
Bassi. Non c ’è da stupirsi che il ruolo che svolge l’istruzione nelle poli­
tiche di integrazione differisca notevolmente da un paese all’altro.
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3. Una tipologia delle politiche di integrazione: l ’impostazione legale
Una volta che un paese si è definito paese di immigrazione e una vol­
ta che le pubbliche autorità hanno riconosciuto che deve essere fatto 
uno sforzo per promuovere l’integrazione, si possono seguire diverse vie. 
Il problema di base è se si deve estendere agli immigrati l’applicazione 
degli strumenti politici regolari o, se deve essere elaborata una politica 
specifica di integrazione. Una forma piuttosto blanda di quest’ultima com­
porta l’introduzione o l’adattamento di sezioni specifiche della legi­
slazione in modo da far fronte nel modo migliore alla situazione degli
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degli immigrati. Politiche specifiche di integrazione possono tuttavia com­
portare anche la creazione di strumenti di maggiore portata per promuo­
vere l’integrazione.
Guardando indietro agli ultimi decenni, si nota che quasi tutti i pae­
si nell’Europa settentrionale e occidentale inizialmente hanno seguito 
la prima via. Non si pensava fosse necessaria alcuna politica specifica: 
certi diritti che si applicavano ai cittadini venivano estesi ai non-cittadini. 
Il diritto essenziale in questo contesto è quello alla sicurezza di residen­
za. Lo status di residente è di solito collegato alla durata della perma­
nenza: quanto più a lungo un immigrato è vissuto nel paese, tanto più 
sicuro sarà il suo status. Ammettendo formalmente un immigrato, gli 
viene di solito dato accesso all’istruzione, all’alloggio, al mercato del la­
voro, al sistema di assistenza sanitaria e ad altre importanti strutture. 
L ’ottenimento di uno status di residente permanente implica, tra le al­
tre cose, che un non-cittadino non può più essere obbligato a lasciare 
il paese in caso diventi disoccupato. Ci sono notevoli differenze tra i 
paesi europei nel numero di anni di attesa per un residente straniero 
prima che ottenga i titoli per uno status permanente. La Svezia, per esem­
pio, di solito applica un periodo di tre anni, mentre il periodo corrispon­
dente in Svizzera copre non meno di dodici anni. La durata di questo 
periodo di attesa può anche variare in funzione della cittadinanza della 
persona interessata. Inoltre, requisiti aggiuntivi — per esempio nel campo 
dell’alloggio o del reddito — sono molto più severi in alcuni paesi che 
in altri. Questa diversità di norme e di regolamenti ha prodotto una si­
tuazione in cui la percentuale di immigrati con uno status sicuro di resi­
dente varia notevolmente da paese a paese. Appena la metà di tutti i 
turchi in Germania possiede uno status sicuro di residente contro quasi 
il 90 per cento di tutti i turchi nei Paesi Bassi.
Il conseguimento di uno status sicuro di residente è importante per 
un non-cittadino, ma non implica automaticamente tutti gli altri diritti 
che accompagnano la cittadinanza. Certi diritti si applicano automati­
camente a tutti i residenti, indipendentemente dalla cittadinanza, pur­
ché — nel caso dei non-cittadini — risiedano legalmente. Si può pensare 
qui al diritto all’istruzione, all’alloggio e all’assistenza sanitaria.
In altri casi, tuttavia, è necessaria una decisione politica esplicita per 
estendere i diritti esistenti agli immigrati stranieri. Il diritto alla previ­
denza sociale, per esempio, può richiedere un adattamento della legge. 
Simili adattamenti spesso scaturiscono da accordi bilaterali tra il paese 
inviante e quello ricevente. In alcuni paesi europei, le religioni non eu­
ropee con molti seguaci tra le comunità immigrate sono state formal­
mente riconosciute dallo stato, il che implica che esse possono godere
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di certe strutture a finanziamento pubblico. Il riconoscimento pubblico 
dell’Islam ha costituito, per esempio, una pietra miliare della politica 
di integrazione in Belgio, mentre in altri paesi lo stato non interferisce 
in alcun modo con le questioni religiose.
Un altro diritto che vale la pena citare in questo contesto è la libertà 
di associazione. In Francia, per esempio, gli immigrati stranieri non pos­
sedevano questo diritto fino al 1981. Altri paesi hanno esteso il diritto 
di voto e di elezione agli immigrati stranieri che sono residenti da un 
certo periodo di tempo. Fino ad ora, questo è avvenuto nei paesi scan­
dinavi, in Irlanda e in Olanda, ma solo per le elezioni locali. Da qualche 
tempo la questione viene dibattuta in modo accanito nella RFT, in Francia 
e in Belgio. L ’estensione dei diritti di voto ai non-cittadini viene di soli­
to vista come un atto di grande valore simbolico. I Paesi Bassi hanno 
anche esteso il diritto di ricoprire cariche in enti pubblici ai non-cittadini 
residenti.
Alcuni paesi sono stati più riluttanti di altri ad estendere i diritti ai 
non-cittadini. Le pubbliche autorità talvolta sostengono che la conces­
sione di un maggior numero di diritti ai non-cittadini porterebbe a una 
riduzione della disparità nello status legale tra i non-cittadini e i cittadi­
ni. Di conseguenza, i non-cittadini potrebbero essere meno inclini a op­
tare per la naturalizzazione. Quando tuttavia si confrontano diversi paesi 
europei, diventa chiaro immediatamente che c’è una relazione positiva 
piuttosto che negativa tra la forza dello status legale dei non-cittadini, 
la loro possibilità di partecipare alla vita politica e il numero delle natu­
ralizzazioni. Quest’ultimo è particolarmente elevato in Scandinavia, dove 
ai non-cittadini residenti sono state anche concesse molte possibilità di 
partecipare a processi decisionali. Le naturalizzazioni sono molto più rare 
nella RFT e in Svizzera, paesi che non sono noti per la loro generosità 
nell’estendere i diritti ai non-cittadini.
Un passo ulteriore rispetto alla semplice estensione dei diritti esistenti 
agli immigrati è l’adattamento della legislazione o addirittura l’introdu­
zione di una nuova legislazione in vista della promozione delle loro op­
portunità di integrazione. Questo può essere visto come parte di quella 
che abbiamo chiamato una politica specifica di integrazione. Ormai, per 
esempio, molti paesi dell’Europa settentrionale e occidentale hanno cam­
biato alcune delle loro leggi al fine di adattarle a certe prassi e a certi 
riti comuni nelle religioni non europee, in particolare l’islamismo e nel­
l’induismo. Si può pensare qui a regole riguardanti il macello degli ani­
mali e alla legislazione riguardante i funerali.
L ’adattamento della legislazione può andare ben oltre il campo cul­
turale. Di fronte al numero crescente di immigrati, la maggior parte dei
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paesi ha cambiato le proprie leggi sulla naturalizzazione, anche se non 
sempre con lo scopo di rendere più facile per gli stranieri l’acquisizio­
ne della cittadinanza. Infine, molti paesi hanno anche rafforzato la 
legislazione contro la discriminazione razziale o etnica. E fin troppo 
noto che c’è una discriminazione di questo tipo contro molti immigra­
ti. Combattere queste forme di discriminazione, per esempio riguardo 
la residenza, l’occupazione, il posto di lavoro o l’istruzione non è facile, 
dal momento che la discriminazione può essere difficile da provare nei 
singoli casi.
Durante gli ultimi 25 anni, in Gran Bretagna, alcune leggi riguardanti 
le «relazioni razziali» hanno reso la lotta contro la discriminazione e la 
promozione dell’armonia interrazziale una pietra miliare della politica 
di integrazione per gli immigrati. Sotto questo aspetto ci sono somiglianze 
tra l’impostazione britannica e la situazione negli Stati Uniti. Altrove 
in Europa la questione dell’immigrazione è meno generalmente definita 
in termini di «razza», ma piuttosto in termini di «cittadinanza», come 
in Francia, RFT e Svizzera, o in termini di «pluralismo culturale», co­
me nei Paesi Bassi e nella maggior parte dei paesi scandinavi (e anche 
in Canada, e più recentemente in Australia). La Gran Bretagna e la Svezia 
sono andate oltre rispetto ad altri paesi con l’introduzione di una legi­
slazione anti discriminazione e con disposizioni che promuovono l’ugua­
glianza razziale.
4. Barriere a ll’integrazione
Come abbiamo appena visto, i paesi europei sono andati adattando 
ed ampliando parti della legislazione in modo da far fronte all’evolversi 
della situazione degli immigrati. Abbiamo anche visto che simili altera­
zioni non sempre sono state realizzate con grande entusiasmo. Si può 
osservare una certa riluttanza in tutti i paesi, anche se in misura di­
versa.
Nello stesso tempo dobbiamo concludere, però, che la concessione 
di maggiori diritti agli immigrati può essere una condizione necessa­
ria per promuovere la loro integrazione, ma che non sempre è suffi­
ciente. Molti immigrati occupano ancora posizioni marginali: spesso 
ottengono i lavori meno attraenti, i loro tassi di disoccupazione sono 
quasi sempre al di sopra della media, le loro condizioni abitative sono 
cattive e i risultati scolastici rimangono di solito al di sotto del minimo 
necessario per raggiungere una qualche forma di mobilita sociale nella 
seconda generazione. Anche se questo non vale per tutti gli immigrati,
dobbiamo concludere che in molti casi questi vivono ancora ai margini 
della società.
Ci sono varie ragioni per spiegare questo fatto. Prima di tutto, la con­
cessione di maggiori diritti non significa sempre che gli immigrati li usi­
no in modo efficiente. Ciò può essere la conseguenza di problemi di 
linguaggio: gli immigrati non sempre parlano la lingua del paese dove 
vivono effettivamente, anche se vi abitano da molti anni. Naturalmen­
te, questo rende più difficile familiarizzare con le istituzioni e le abi­
tudini di quel paese. Inoltre, molti immigrati, particolarmente quelli 
della prima generazione, sono incerti sui loro piani per il ritorno e in 
alcuni casi questo può ostacolare il loro processo di integrazione. In 
certo qual modo, si ripete la storia dell’uovo e della gallina, dal momen­
to che la mancanza di opportunità di integrazione può rafforzare il mito 
del ritorno.
Un altro importante motivo per cui una posizione legale forte non 
è una garanzia contro l’emarginazione si può trovare nel livello di istru­
zione degli immigrati. La maggior parte degli immigrati in Europa occi­
dentale è poco istruita, il che è in contrasto con la situazione in molti 
paesi di immigrazione non-europei, compresi gli Stati Uniti. Questa par­
ticolare situazione in Europa si può considerare come la conseguenza 
di una politica deliberata di assunzione che mirava a colmare le lacune 
di manodopera all’estremità inferiore del mercato del lavoro. Da allora, 
molti di questi immigrati non specializzati si sono stabiliti per sempre, 
mentre nello stesso tempo molto del lavoro non specializzato è sparito.
La mancanza di integrazione non dovrebbe assolutamente venire spie­
gata attribuendola soltanto a certe caratteristiche della popolazione im­
migrata. Le società che ricevono gli immigrati si mostrano anch’esse 
incapaci di accoglierli su un piano di parità, anche se ad essi sono stati 
concessi diritti sufficienti. Motivi importanti per questo sono la man­
canza della possibilità di lavorare a un livello di qualifica adeguato, co­
me abbiamo appena visto, e la mancanza di abitazioni adatte. Nei casi 
in cui le risorse sono già scarse, il risultato dei processi di distribuzione 
è di importanza particolare. Ci sono dati sicuri, fondati sui risultati di 
numerose ricerche, che testimoniano il fatto che tali processi di distri­
buzione tendono a favorire la popolazione locale a spese degli immigra­
ti, anche nei casi in cui i loro diritti siano uguali sulla carta.
Questo può essere effetto di una discriminazione deliberata del tipo 
già descritto, diretta contro singoli immigrati sulla base della razza o 
dell’origine etnica. Negli ultimi anni, però, ci si è sempre più resi conto 
di un altro tipo di discriminazione, che viene talvolta chiamata discri­
minazione strutturale o razzismo istituzionale. Questa forma di discri-
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minazione non è né deliberata né diretta contro singole persone, ma i 
suoi effetti possono essere altrettanto dannosi ai fini di una buona riu­
scita dell’integrazione.
La discriminazione strutturale si riferisce all’idea che tutte le isti­
tuzioni più importanti di una società siano rette, formalmente o infor­
malmente, da certe abitudini, norme e regolamenti, che derivano dalla 
cultura dominante in quella particolare società. Quanto più si ha fami­
liarità con tali norme e regolamenti, tanto più facilmente si avrà accesso 
a quelle istituzioni. Si può qui pensare in particolare al mercato del 
lavoro: i colloqui e i test di assunzione possono a prima vista apparire 
«neutrali», ma in realtà non lo sono. Lo stesso vale per gli esami scolastici. 
È spesso impossibile, e talvolta forse indesiderabile, evitare qualunque 
forma di parzialità in tali prove. Tuttavia, una maggiore consapevolezza, 
delle difficoltà supplementari che possono dover superare gli immigra­
ti con diverso bagaglio culturale, aumenterà notevolmente le loro possi­
bilità.
Un altro esempio della posizione strutturalmente più debole degli im­
migrati è offerto dal ben noto principio last in, first out (l’ultimo a entra­
re è il primo ad uscire), spesso utilizzato nelle procedure di assunzione 
e di licenziamento. Quasi per definizione, gli immigrati sono relativa­
mente dei nuovi arrivati sul mercato del lavoro, o perché sono giunti 
di recente, o perché sono in soprannumero tra le generazioni più giova­
ni. Questo fatto implica che la loro posizione nelle singole società sia 
strutturalmente più debole e più insicura, anche nel caso in cui non vi 
sia alcuna discriminazione diretta.
Un fenomeno analogo si può osservare nel mercato delle abitazioni: 
agli immigrati, in quanto ultimi arrivati, vengono spesso date le abita­
zioni meno attraenti nelle zone meno piacevoli. Di per sé, questo fatto 
non va visto sempre come discriminatorio, dato che si presume che gli 
ultimi arrivati prendano posto comunque in fondo alla coda. Il risulta­
to, però, può essere la tendenza a una segregazione etnica nelle aree ur­
bane più decadute. Questo fenomeno è più acuto negli Stati Uniti che 
nella maggior parte dell’Europa, dove gli enti pubblici hanno un mag­
gior peso nei procedimenti di distribuzione. Ciononostante, il fenome­
no delle spaccature contemporaneamente etniche, geografiche e socio- 
economiche si è accentuato anche in Europa, persino in città con un 
deciso impegno pubblico contro la discriminazione.
Il riconoscimento della discriminazione strutturale come una barrie­
ra all’integrazione è emerso solo lentamente. Sono stati avanzati vari 
argomenti e varie giustificazioni per limitare al minimo gli adattamenti 
necessari. In Gran Bretagna, come abbiamo visto, è stato a lungo con­
193
siderato da parte delle autorità come discriminatorio fare distinzioni tra 
cittadini britannici bianchi (indigeni) e negri (immigrati). Il concetto era 
che la politica governativa valeva in ugual misura per tutti i cittadini 
britannici, indipendentemente dalla razza o dall’origine etnica. Solamente 
quando apparve chiaro che il trattamento uguale non conduceva sem­
pre a posizioni uguali, le autorità sentirono il bisogno di promuovere 
l’uguaglianza razziale introducendo gradualmente vari elementi legisla­
tivi e altre misure indirizzate specificamente alle comunità immigrate.
In Francia per lungo tempo si era pensato che le istituzioni sociali 
esistenti fossero abbastanza flessibili da accogliere gli immigrati. Que­
sto era accaduto con gli immigrati precedenti, come quelli che erano ve­
nuti dalla Polonia o dall’Italia nella prima metà di questo secolo. 
Ragionando così, però, si era trascurato troppo facilmente non solo il 
fatto che la differenza culturale tra i francesi e gli immigrati attuali era 
più forte che in precedenza, ma anche che, nel frattempo, l’influenza 
politica sulla vita era cresciuta notevolmente. Le conseguenze sociali del­
l’immigrazione semplicemente non possono più essere trascurate dalle 
autorità pubbliche negli stati assistenziali dell’ovest, come stanno per 
scoprire i paesi dell’Europa meridionale.
Un altro motivo per non elaborare una politica di integrazione può 
essere ispirato dal desiderio di mantenere gli immigrati in una posizio­
ne marginale. Naturalmente le autorità pubbliche dell’Europa occiden­
tale non esprimerebbero mai un tale obiettivo politico in modo esplicito, 
ma è stato osservato che l’atteggiamento di un buon numero di gover­
nanti davantiva certe categorie di immigrati non può essere spiegato di­
versamente. E questo ovviamente il caso del numero crescente di im­
migrati clandestini in Europa, specialmente nel sud. Altri esempi si pos­
sono trovare nel trattamento dei lavoratori stagionali da parte di vari 
paesi, tra cui la Svizzera, e dei richiedenti asilo praticamente in tutta 
l’Europa. In tali casi abitualmente si presume che questi immigrati ri­
marranno solo temporaneamente, per cui non c’è bisogno di integrazio­
ne. La realtà, però, è talvolta diversa, perché gli immigrati in questione 
spesso assumono nel mercato del lavoro il ruolo di riserva-tampone che 
nei periodi precedenti era riservato ai «lavoratori stranieri ospiti» pro­
venienti dai paesi del Mediterraneo (che pure si presupponeva restasse­
ro temporaneamente). La grossa differenza tra i «lavoratori stranieri 
ospiti» dei decenni precedenti e gli attuali lavoratori immigrati «tempo­
ranei» sta nel fatto che i primi avevano una posizione legale molto più 
forte dei secondi.
Le politiche di integrazione per gli immigrati in Europa
5. Politiche di integrazione specifiche
Quando le nazioni dell’Europa settentrionale ed occidentale si sono 
familiarizzate con l’immigrazione su vasta scala, si sono anche rese con­
to del fatto che l’impostazione legale che contempla l’estensione agli im­
migrati degli strumenti di politica ordinaria non conduce sempre a 
un’integrazione ben riuscita. Presto o tardi tali paesi hanno optato per 
qualche forma di politica specifica degli immigrati, in aggiunta alle mi­
sure di politica ordinaria. Gli strumenti e gli obiettivi di tali politiche 
specifiche differiscono notevolmente da un paese all’altro. Alcuni, per 
esempio la Svezia e i Paesi Bassi, sottolineano il diritto delle comunità 
immigrate di conservare e sviluppare la loro identità culturale. Altri, come 
la Francia e la Svizzera, hanno un indirizzo molto più assimilazionista.
Essenzialmente, si possono distinguere due aspetti principali in qual­
siasi politica specifica riguardo agli immigrati. Un aspetto è che tale po­
litica mira a fornire agli immigrati gli strumenti che consentano loro di 
integrarsi con esito migliore rispetto a quanto sarebbe possibile utiliz­
zando gli strumenti della politica ordinaria. L ’altro aspetto è di aprire 
quelle istituzioni importanti della società che non sono sufficientemen­
te accessibili agli immigrati.
Il primo aspetto tende a essere riconosciuto più prontamente del se­
condo. Nella maggior parte dei casi una politica specifica riguardo agli 
immigrati ha avuto inizio con misure praticamente ovvie, come l’istitu­
zione di lezioni di lingua, di speciali «corsi di accoglienza» e di altre for­
me di istruzione particolare a scuola per i bambini degli immigrati. 
Quando la seconda generazione degli immigrati è cresciuta e ci si è resi 
conto dei limiti delle loro opportunità, sono stati organizzati speciali corsi 
di formazione professionale. La scelta di tali strumenti implica che la 
lentezza del processo di integrazione degli immigrati è ritenuto prima 
di tutto un problema di mancanza di specializzazione da parte loro. Molto 
spesso, si tratta effettivamente di questo. Il livello medio di scolarità 
tra le principali comunità di immigrati in Europa è basso, mentre le esi­
genze del mercato del lavoro tendono prevalentemente alla richiesta di 
livelli di qualificazione più elevati. I risultati delle ricerche indicano, tut­
tavia, che gli immigrati con qualificazioni migliori hanno anch’essi dif­
ficoltà a trovare lavoro. I livelli di disoccupazione di solito scendono 
al salire del livello di specializzazione, anche tra gli immigrati, ma persi­
ste una differenza rispetto ai non-immigrati.
La discriminazione istituzionale, di cui abbiamo parlato prima, è sta­
ta identificata come una delle cause principali di questa disparità. Con 
l’aumento della consapevolezza di questo fatto, alcuni paesi hanno co­
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minciato a includere nelle politiche riguardo agli immigrati provvedi­
menti che hanno l’obiettivo di migliorare la loro accessibilità istituzio­
nale. Nel campo dell’istruzione, i programmi scolastici sono stati adattati 
in modo da consentire diverse forme di istruzione pluriculturale. Facendo 
questo, le scuole sperano di corrispondere meglio alle esigenze di un pub­
blico multietnico in costante aumento. Fino a che punto questo sia real­
mente avvenuto, non dipende solo dal numero degli allievi immigrati, 
ma anche dalle ideologie riguardanti il ruolo dell’istruzione, così come 
dal grado di pluralismo ammesso dal sistema educativo di un particolare 
paese.
Altri provvedimenti che rientrano in questo secondo aspetto delle po­
litiche di integrazione specifiche sono stati presi nel campo dell’abita­
zione. Si sono esaminati, per esempio, i sistemi di distribuzione per quel 
che riguarda i loro effetti discriminatori, e in alcuni casi sono state sta­
bilite e assegnate abitazioni agli immigrati secondo criteri di quota, spe­
cialmente nel caso dei rifugiati politici. Sistemi di quote sono anche stati 
usati per evitare la segregazione nelle città e favorire la dispersione de­
gli immigrati. Questo può essere considerato un modo per correggere 
deliberatamente il risultato naturale di procedimenti di distribuzione delle 
abitazioni istituzionalmente discriminatori. In questo caso l’obiettivo 
è quello di promuovere l’integrazione attraverso la dispersione delle abi­
tazioni. Le politiche di dispersione forzata, però, non sono affatto indi­
scusse, poiché esse cozzano contro il principio della libertà di insediamento 
e perché possono impedire o annullare la formazione di comunità locali 
di immigrati.
Non c’è dubbio che le misure più importanti di questo tipo si trova­
no nel settore del lavoro. Nelle economie di mercato, questo settore è 
stato tradizionalmente dominato dall’interrelazione tra la domanda e l’of­
ferta, tra i lavoratori e i datori di lavoro e tra le rispettive organizzazio­
ni. Qualunque intervento pubblico a favore di categorie «deboli» sul 
mercato del lavoro, siano donne, invalidi o immigrati, è visto con so­
spetto. Nonostante questo, in vari paesi occidentali sono stati fatti dei 
tentativi (soprattutto a livello locale) per superare gli effetti dannosi che 
sul mercato del lavoro può avere la discriminazione istituzionale per gli 
immigrati. La Gran Bretagna è stata la prima a copiare certi elementi 
di politiche americane di «azione positiva» introducendo l’idea di «uguali 
opportunità» nell’occupazione. In altri paesi, tra cui la RFT, sono stati 
fatti particolari sforzi per attirare un maggior numero di immigrati del­
la seconda generazione come apprendisti. Nei Paesi Bassi si sta cercan­
do di impiegare un numero maggiore di immigrati nei servizi pubblici. 
In tale paese si progetta anche di copiare il Decreto di equità nell’occu­
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pazione (Employment Equity Act) canadese, che obbliga i datori di la­
voro a riferire pubblicamente sui loro sforzi a favore di categorie deboli 
sul mercato del lavoro. In Canada questo decreto è collegato con il con­
cetto di «adesione all’accordo», che significa che gli enti pubblici com­
missionano compiti particolari soltanto agli imprenditori che godono di 
buona fama per l’assunzione di dipendenti provenienti da minoranze par­
ticolari.
Gli strumenti di cui ci siamo appena occupati sono tra quelli di mag­
giore portata in una politica di integrazione, anche se la loro efficacia 
può ancora essere limitata, specialmente a breve o medio termine. Si 
dovrebbe tenere presente che l’influenza delle autorità pubbliche sul pro­
cesso di integrazione è limitata: molti altri fattori entrano pure in gio­
co. Inoltre, tali processi di solito richiedono tempo, e le autorità pubbliche 
preferiscono prendere provvedimenti che danno risultati in tempi più 
brevi. Il fatto che tutti i paesi di immigrazione abbiano comunque opta­
to per provvedimenti specifici indica quanto tenaci possano essere i pro­
cessi di emarginazione tra gli immigrati, e quanto essi siano difficili da 
correggere.
La realizzazione di una politica di integrazione impone alcuni rischi, 
non solo per il fatto che non si può garantire un successo a breve termi­
ne, ma anche per un possibile effetto di reazione tra la popolazione ori­
ginaria. Alcuni sono portati a pensare che gli immigrati siano favoriti 
a spese della gente del luogo, specialmente a spese di quei membri della 
popolazione locale che sono essi stessi in condizioni disagiate. Tali im­
pressioni, giuste o errate che siano (di solito sono errate) possono costi­
tuire un terreno molto fertile per partiti politici dell’ala destra. In tutta 
Europa (in particolare in Francia, RFT, Svizzera, Danimarca e nelle Fian­
dre) tali partiti ultimamente hanno acquistato sostenitori giocando la 
carta anti-immigrati.
In questa situazione le autorità pubbliche sono evidentemente prese 
tra due fuochi: se cedono a questi effetti di reazione violenta, l’emargi­
nazione degli immigrati può persistere o anche peggiorare, e cresceran­
no le tensioni interetniche. Se non cedono e decidono per una politica 
a favore degli immigrati, possono aspettarsi delle reazioni razziste e, forse, 
un’ascesa dei movimenti politici di destra. E inutile dire che occorre ma­
novrare con estrema cautela.
La soluzione che talvolta è considerata come una via d’uscita da que­
sto spiacevole dilemma è l’elaborazione di una politica complessiva per 
vincere l’indigenza sia degli immigrati sia dei non immigrati. Tali obiet­
tivi aveva chiaramente la Politica britannica dei centri storici (Inner Ci­
ty Policy), varata alla fine degli anni Sessanta. Altri paesi hanno pure
no pure avviato programmi di rinnovamento urbano, nel presupposto 
che tutti gli abitanti, sia gli immigrati, sia la popolazione originaria, ne 
avrebbero tratto vantaggi. Il rischio, però, come mostrano i risultati delle 
ricerche, sta nel fatto che gli effetti di tali politiche globali tendono a 
essere più positivi per la gente del luogo che per gli immigrati. Gli im­
migrati tendono a sottoutilizzare gli strumenti messi a disposizione nel 
contesto di tali politiche. La ragione di questo non è affatto sorpren­
dente: tali politiche, basate come sono su concezioni e abitudini che pro­
vengono dalla società dominante, tendono ad essere strutturalmente 
discriminatorie verso gli immigrati con un diverso patrimonio culturale. 
Qui di nuovo si manifesta una tensione tra la promozione dell’integra­
zione e il riconoscimento della differenza culturale.
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6. La dimensione culturale
Fino ad ora ci siamo occupati principalmente del ruolo delle autorità 
pubbliche nel promuovere l’integrazione. Ora discuteremo brevemente 
degli atteggiamenti in vari paesi europei riguardo agli aspetti culturali 
dell’immigrazione. Come è stata percepita in Europa la crescente diver­
sità culturale che deriva dall’immigrazione e come è stata gestita dai go­
verni? Anche su questo punto si possono osservare reazioni diverse.
Alcuni considerano l’immigrazione, specialmente da paesi extraeu­
ropei, come una minaccia per il patrimonio culturale dell’Europa. Si ri­
tiene che i non-europei (termine spesso usato come sinonimo di musul­
mani) abbiano convinzioni molto diverse su questioni essenziali come 
la relazione tra religione e stato, tra uomo e donna, tra genitori e figli, 
tra democrazia e repressione, tra bene e male. La tolleranza verso tali 
convinzioni potrebbe essere vista come un primo passo sulla via del ce­
dimento. I sostenitori di questa idea di incompatibilità delle culture amano 
fare riferimento al caso Rushdie, che all’inizio del 1989 provocò violen­
te reazioni in tutta l’Europa occidentale e particolarmente in Gran Bre­
tagna. Un altro «caso» di questo tipo, più avanti in quello stesso anno, 
fu la disputa in Francia sull’indossare il chador a scuola. Secondo tale 
modo di pensare, l’immigrazione su vasta scala ha portato come conse­
guenza l’incompatibilità.
Si possono incontrare tali atteggiamenti in ogni paese europeo. In ef­
fetti, nella maggior parte dei paesi, le politiche riguardo agli immigrati 
sono state avviate dall’inizio sulla base di tali presupposti, presupposti 
spesso fondati su generalizzazioni approssimative, per non dire su aperti 
pregiudizi riguardo alle culture degli immigrati, e che possono essere
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qualificati come decisamente nazionalisti. I fautori di tali opinioni rac­
comandano di solito due soluzioni. Una è di bloccare un’ulteriore immi­
grazione e di promuovere il ritorno. Come si è visto, questo è molto 
difficile da realizzare in un mondo che sta diventando sempre più pic­
colo ed aperto. La maggior parte dei paesi europei cercano ora di rende­
re i loro confini impermeabili quanto è possibile, ma l’immigrazione 
continua ancora. La promozione di una migrazione di ritorno, come pu­
re abbiamo visto, non ha praticamente mai prodotto i risultati che ci 
si aspettava.
La seconda soluzione è l’assimilazione, che implicherebbe la comple­
ta sparizione delle culture immigrate. Questo potrebbe verificarsi in ca­
si particolari e dopo parecchie generazioni. Come regola generale, però, 
le politiche esplicite di assimilazione non funzionano. Esse non si accor­
dano con il concetto di democrazia, quale esso è generalmente interpre­
tato in Europa, comprese ora l’Europa centrale e dell’est. La maggior 
parte dei paesi di immigrazione dell’Europa occidentale hanno fatto gra­
dualmente questa scoperta e sono andati introducendo certi elementi 
pluralisti nelle loro politiche. Il riconoscimento delle pratiche religiose, 
l’insegnamento della madrelingua nelle scuole o le agevolazioni per co­
stituire organizzazioni di immigrati possono costituire esempi di que­
sto. In genere, le politiche nazionaliste di entrambi i tipi danno origine 
a grande insicurezza tra le comunità immigrate e, ostacolando il proces­
so di integrazione, possono condurre all’isolamento degli immigrati
Un’impostazione alternativa non è fondata sull’idea dell’incompati­
bilità delle culture, ma piuttosto sulla loro equivalenza. L ’immigrazione 
ha condotto alla formazione di società pluriculturali e queste dovrebbe­
ro offrire a tutte le comunità la possibilità di una coesistenza pacifica, 
consentendo così a ciascuno di impostare la propria vita in accordo con 
le rispettive tradizioni. Secondo l’opinione di alcuni, ciò richiederebbe 
la creazione di diverse organizzazioni e istituzioni distinte, che si occu­
pino esclusivamente dei diversi gruppi immigrati. Alcune tracce di tali 
idee di pluralismo culturale si possono trovare in tutti i paesi europei, 
ma particolarmente nei Paesi Bassi e in Svezia, dove esse hanno eserci­
tato a lungo nella politica pubblica un ruolo più preminente che altrove.
Un inconveniente di questa impostazione sta nel fatto che le comu­
nità immigrate spesso non sono in grado di sostenere da sole un’infra- 
struttura di questo tipo e devono rivolgersi allo stato o ad altri potenti 
garanti, compresi i paesi di origine. Questo può aprire la porta a forme 
non desiderate di influenza politica da parte di altri stati e può anche 
rendere gli immigrati troppo dipendenti dalla benevolenza degli enti 
garanti nel paese in cui attualmente risiedono. Infine, l’esistenza di
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organizzazioni e istituzioni specifiche per le comunità degli immigrati 
può servire alle istituzioni esistenti come scusa per non aprirsi ai mem­
bri di queste comunità e alle loro esigenze particolari. Quindi, il plurali­
smo eccessivo può anche condurre a un isolamento degli immigrati e 
ostacolare il processo di integrazione.
Il problema del punto di vista nazionalista come di quello pluralista 
sta nel fatto che sia l’uno sia l’altro non tengono abbastanza conto del 
carattere dinamico della cultura. Le culture tendono sempre ad adattar­
si al mutare delle circostanze; adattamento, però, non è lo stesso che 
assimilazione. La migrazione internazionale è stata tradizionalmente un 
incentivo molto importante per lo scambio culturale, paragonabile ad 
altri incentivi come le grandi scoperte, l’innovazione tecnologica, la pro­
sperità crescente, la rivoluzione e persino la guerra. La migrazione met­
te in relazione portatori di diverse culture, relazione che genera nuovi 
impulsi in tutte le direzioni. Questo può verificarsi solo se i diversi gruppi 
coinvolti hanno effettivamente sufficienti opportunità di entrare in re­
lazione gli uni con gli altri. Se tali occasioni mancano, per esempio, per­
ché gli immigrati restano nei ghetti o, parlando sociologicamente, ai 
margini della società (sia come risultato di una politica di integrazione 
inadeguata, sia per loro propria volontà), la dinamica della cultura si ar­
resta. Le culture immigrate potrebbero allora non ricevere sufficienti 
impulsi nuovi, gli immigrati verrebbero respinti fra i compatrioti e rica­
drebbero nelle vecchie certezze. Ciò potrebbe risolversi in una fossiliz­
zazione culturale e avere anche un effetto radicalizzante.
Conclusione
Se gli immigrati hanno sufficienti opportunità di partecipazione nel­
la loro nuova società, possono prodursi contatti spontanei tra membri 
dei diversi gruppi, sul posto di lavoro, a scuola, tra vicini di casa o du­
rante il tempo libero. E provato, però, che questo non conduce sempre 
a una maggiore comprensione reciproca. In determinate circostanze, come 
si è visto, il contatto interetnico può generare competizione e agire quindi 
come causa di tensione maggiore. Se il timore di tali tensioni viene por­
tato come argomento per privare gli immigrati delle opportunità di in­
tegrazione, può manifestarsi l’alternativa di una classe etnica inferiore 
emarginata, che alla fine condurrà a problemi anche maggiori.
Secondo la mia concezione della società pluriculturale ideale, la crea­
zione di opportunità migliori per gli immigrati richiede da parte loro 
un certo adattamento, ma non l ’assimilazione. Seguendo le idee di
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Rex13 su tali questioni, possiamo distinguere tra sfera pubblica e sfera 
privata nella società, e anche nella società pluriculturale. L ’operare nel­
la sfera pubblica richiede certe abilità e capacità standard, da parte sia 
degli immigrati sia dei non-immigrati. Gli immigrati sono di solito mol­
to ben disposti ad acquisirle, sempre che ne venga loro data l’opportu­
nità. Operare con successo nella sfera pubblica è una condizione più che 
una costrizione per uno sviluppo ulteriore delle culture immigrate nella 
sfera privata. Non si dovrebbe sottovalutare la capacità media dell’im­
migrato di operare contemporaneamente in due sistemi culturali, uno 
pubblico e uno privato. Per la popolazione originaria possono ben esi­
stere e sussistere considerevoli differenze tra quelli che spesso sono chia­
mati il mondo esterno e il mondo interno. Perché dunque dovremmo 
pretendere un atteggiamento diverso dagli immigrati rispetto ai non­
immigrati?
L ’impostazione che ho descritto può servire da solida base per la po­
litica pubblica. E pragmatica, ma non è priva di fondamento teorico. 
Essa richiederebbe un passo ulteriore, basato sulla prospettiva di un mon­
do in rapida internazionalizzazione, al quale ho fatto riferimento in va­
ri punti; è la prospettiva di un mondo in cui i contatti interculturali sono 
la regola invece dell’eccezione, sia a livello di gruppo sia tra singole per­
sone. Tale mondo può funzionare soltanto se le differenze di opportu­
nità tra i paesi e, all’interno dei paesi, tra i gruppi di persone e tra i 
singoli diventano più piccole anziché più grandi. Può sembrare una pro­
spettiva idealistica, ma potremmo trovarci in difficoltà nel secolo pros­
simo se non procediamo in questa direzione.
13 J. Rex, The Concepì o f a Multi-cultural Society, Coventry, CRER, University of Warwick, 
1985.
Nazionalità e cittadinanza nell’Europa delle immigrazioni
Jean Leca
1. Nazionalità e cittadinanza nelle società europee
«Nazionalità» e «cittadinanza» sono concetti di grande peso ideolo­
gico e polemico; in sé, i sostantivi astratti risultano innuoci, in generale 
indicano alcuni status e la totalità dei diritti e dei doveri ad essi collega­
ti, la loro caratterizzazione. Quando, però, si osservano i sostantivi con­
creti «nazionale» e «cittadino» che indicano l’estensione di tali diritti 
e doveri (tutti o in parte, secondo i casi) a persone fisiche delle quali 
divengono una componente distintiva, allora l’opposizione e l’esclusio­
ne polemica appaiono in tutta la loro evidenza: al «nazionale» si con­
trappone lo «straniero», al «cittadino» il «métèque» [metèco: straniero 
proveniente dall’area sud-mediterranea, abitante in Francia; termine usato 
normalmente in senso peggiorativo] o lo «schiavo». Di conseguenza questi 
concetti contengono il significato (talvolta i significati o comunque gli 
usi contraddittori) dei quali gli attori storici reali si avvalgono nella co­
struzione e nella manipolazione dei termini stessi, e questi significati 
inglobati non possono essere ignorati dallo studioso che vuole giungere 
alla definizione di un concetto proprio. Il lavoro di de-costruzione, con­
testualizzazione e storicizzazione di un concetto consiste in una lunga 
operazione non proponibile al lettore alle prime battute. Possiamo limi­
tarci a dire che nazionalità e cittadinanza sono concetti di «chiusura so­
ciale» che determinano i limiti (o l’esclusione) alla partecipazione di al­
cuni esterni ad alcune interazioni sociali1. Si tratta di chiusure
1 Devo questa espressione a W. Rogers Brubaker, «Citizenship as Social Closure», Harvard 
University, 1989, che fa un uso particolarmente felice di M. Weber, Economy and Society (l’edi­
zione americana è a cura di G. Roth e C. Wittich, Berkeley, University of California Press, 1978, 
pp. 43 sgg., 1164, 1204) e dell’applicazione della sua problematica ai campi della stratificazio­
ne sociale (F. Parkin, Marxism and Class Theory: a Bourgeois Critique, London, Tavistock, 1979) 
e del dominio (R. Murphy, Social Closure: The Theory of Monopolisatin and Exclusion, Oxford, 
Clarendon Press, 1988). Osserviamo anche l’importanza data da Elias ai processi di classifica­
zione e di differenziazione nella lotta tra insediati e nuovi venuti, lotta che può essere di classe 
come coloniale o tra gruppi insediati e gruppi in entrata (N. Elias, La dynamique de TOccident, Paris,
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derivanti da un lato dalle localizzazioni nella struttura sociale combina­
te alla divisione del lavoro, dall’altro dalle stratificazioni culturali (lin­
gua, colore della pelle, sesso, religione) all’origine di sentimenti comunitari 
più o meno forti che uniscono gli individui in un «tra sé» che identifica 
contemporaneamente «gli altri». Sono chiusure legittimate da arbitra­
rietà culturali considerate evidenti, o giustificate da sistemi di idee e 
di dottrine. Se sono arbitrarie, che non vuol dire inspiegabili, irraziona­
li o moralmente ingiustificabili (se non dal punto di vista del Regno di 
Dio), significa piuttosto che si tratta di costruzioni sociali, alla base di 
diverse forme di stratificazione non direttamente provenienti dalla na­
tura biologica e da programmi genetici. Queste chiusure sono sempre 
soluzioni a problemi di organizzazione sociale e la loro riproposizione, 
totale o parziale, segnala il sorgere di un nuovo problema nella realtà 
sociale. E un problema che non si presenta come Minerva, che nasce 
già con l’elmo in testa (così si dice), ma che è, a sua volta, costruito in 
un insieme di conflitti e polemiche in cui la definizione stessa dei termi­
ni è oggetto di conflitto. Bisogna comunque iniziare dal problema quale 
si presenta banalmente all’osservatore. Si tratta semplicemente delle mo­
dalità di accesso allo spazio europeo, del diritto di residenza, se non di 
cittadinanza, di coloro che non sono considerati cittadini europei, e del 
loro diritto a partecipare con tutte le garanzie alle varie interazioni so­
ciali e politiche che costituiscono la cittadinanza democratica moderna. 
Infatti, l’Europa politica è fondata su un triplice sbarramento: tra gli 
stati europei, per cui i cittadini di uno stato sono stranieri rispetto agli 
altri stati; all’interno di ogni stato, con una chiusura progressivamente 
ristretta tra i cittadini e i nazionali (in quanto non tutti i nazionali sono 
completamente cittadini); in ultimo, tra gli stati europei e alcuni stati 
extraeuropei.
Quest’ultimo processo è decisamente più complesso in quanto le po­
tenze coloniali a volte riconoscono una cittadinanza ad alcuni loro colo­
nizzati che non erano comunque nazionali; altre volte invece riconoscono 
una nazionalità a chi era suddito più che cittadino; altre volte ancora, 
esse concedono tutti gli attributi della cittadinanza e della nazionalità 
a coloro che giuridicamente non si differenziano affatto dagli altri (eu­
ropei), ma sono in qualche modo considerati «altri cittadini», così come
Calman-Levy, 1975). In questa sede non mi è possibile sviluppare le premesse epistemologiche 
che informano questa sovrapposizione di concetti, partendo da concetti base agli antipodi dal sen­
so che gli attori storici investono nel loro vocabolario [nel caso specifico: «individuo (fisico)», «in­
terazione sociale», «spazio» (in quanto rete di interazioni), «insediati», «nuovi arrivati»] pur cercando 
di riferire su concetti assai più saturati dall’autocomprensione degli attori e dal loro modo di co­
struire socialmente la realtà, quali «cittadini», «stato-nazione», «nazionali», «naturalizzati».
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gli extraeuropei provenienti dall’Africa, dall’Asia o dai Caraibi, sono 
considerati «altri diversi». Il problema è dato appunto da questi «altri» 
(«altri diversi» e «altri uguali»).
Inutile rilevare quanto di stigmatizzante e di storicamente falso sia 
insito in questa problematica, pur indipendentemente dalle buone in­
tenzioni di chi la solleva: spesso infatti questi problemi vengono solle­
vati per difendere gli altri e perorare il riconoscimento dei loro diritti 
culturali collettivi e della loro aspirazione all’uguaglianza sociale. Le chiu­
sure e le esclusioni intereuropee sono state, se non più, certo altrettanto 
conflittuali di quelle che potrebbero oggi dividere gli europei dagli ex­
traeuropei. Questi ultimi non sono in sostanza più diversi né più stig­
matizzati rispetto agli immigrati che li hanno preceduti. La violenza e 
l’odio della diversità, sono stati ben più profondi non solo tra europei 
ma tra regioni, religioni, classi ed etnie all’interno di una stessa nazio­
ne. Le differenze tra i problemi dell’immigrazione sono dovute al ripe­
tersi di uno stesso processo in contesti storici diversi (cioè quando gli 
altri processi sociali non sono gli stessi nei confronti della divisione del 
lavoro, della socializzazione, della formazione delle memorie storiche, 
delle relazioni tra stati eccetera). Le differenze non derivano da caratte­
ristiche sostanziali dei nuovi gruppi d’arrivo. L ’Islam, ad esempio, co­
stituisce un problema fondamentale solo perché rappresenta un codice 
a disposizione di collettività per le quali il codice nazionalista-secessionista 
non è più pertinente, mentre quello delle lotte di classe è continuamen­
te assalito dalla sensazione di essere stigmatizzato a causa del suo status 
consolidato (o del suo look: «la tua carta d’identità è la tua immagine», 
secondo l’espressione dei giovani maghrebini in Francia) più che per la 
propria classe sociale, e infine dalla posizione storica odierna dell’Islam 
nelle relazioni internazionali e nei paesi «d’origine», nei quali esso è sem­
pre più politicamente rilevante in quanto sistema culturale con vocazio­
ne (o pretesa) totalizzante. Ciò accentua la sua «singolarità», essa stessa 
rivendicata o avanzata sia da coloro che ritengono l’Islam incompatibile 
con le culture politiche europee (nazionali, liberali, socialdemocratiche), 
sia da quanti considerano che il «sapere perverso» delle culture secolari 
dei nemici dell’Islam li possa condannare alla deliquescenza storica, o 
che più semplicemente pensano sia meglio tenersene a distanza2.
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2 Riconosco che quest’osservazione non può rendere giustizia della ricchezza e della comples­
sità dell’Islam in quanto sistema culturale. Non pretendo di banalizzarlo, se non rispetto a un pun­
to: la sua radicale differenza, in qualunque contesto storico, che renderebbe qualunque comunità 
musulmana inadatta a partecipare a un processo politico di tipo liberal-pluralista nel quadro di una 
cultura secolare. Disgraziatamente si tratta dell’aspetto evidenziato mille volte dai suoi avversari 
quanto da molti dei suoi apologisti.
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Ma è proprio a causa delle sue imperfezioni rispetto a un progetto 
attento alla verità storica e alla coerenza sociologica, che questa proble­
matica ha il merito di riportare le modalità del problema non tanto nel 
mondo edificato dagli studiosi a scopo di osservazione e spiegazione, 
quanto piuttosto nel mondo reale delle rappresentazioni e delle strate­
gie sociali. Il mondo degli studiosi non ha questa posizione di predomi­
nio sul mondo del senso comune o dei conflitti, nella specificazione di 
questo senso. È proprio quest’ultimo che fissa ab initio i termini della 
discussione. In modo particolare, esso indica il senso comunemente da­
to alla nazionalità e alla cittadinanza, e informa sulle relazioni comple­
mentari e contrarie che regolano le definizioni. La cittadinanza rimanda 
ai diritti che uno stato conferisce agli individui (tutti o solo alcuni) che 
vivono in un territorio soggetto al suo controllo3. Come afferma chia­
ramente Kelsen, il popolo è un artificio e rappresenta un’unità solo per 
il fatto che tutti i suoi componenti sono sottoposti a uno stesso ordine 
statale4. La nazionalità rimanda all’appartenenza a una comunità cultu­
rale che presenta basi di vario ordine, naturale, etnico o storico (passa­
to: la nazione in quanto costruita ed ereditata, o futuro: la nazione come 
telos da realizzare e progetto da elaborare)5. A livello del singolo citta­
dino dello stato-nazione, la cittadinanza e la nazionalità si sovrappon­
gono «normalmente» cioè anche «normativamente», e perciò esse 
divengono generalmente concetti intercambiabili: la nazionalità è con­
ferita all’individuo dalle leggi dello stato, e come conseguenza trasmet­
te lo status di cittadino; si può ripetere questa frase sostituendo un termine 
all’altro, senza che il senso ne venga cambiato. Non è invece ideologica­
mente identico dire «la nazionalità crea la cittadinanza» o «la cittadi­
nanza crea la nazionalità»6, anche se nel diritto internazionale positivo
3 Blackwell Encyclopaedia of Politicai Thought, Oxford, Blackwell, 1987, p. 95.
4 H. Kelsen, La démocratie, sa nature, sa valeur, Paris, Economica, 1989 (prima edizione 1929),
p. 26.
5 J. E. D. Acton, «Nationality» in T. Parson, E. Shils, J. Naegele e J. R. Pitts, Théories of 
Society, New York, Free Press, 1655 (testo originale del 1907), pp. 392-404, E. Gellner, Nations 
and Nationalism, Oxford, Blackwell, 1983 e B. Anderson, Imagined Communities. Reflection on 
thè Origins and Spread o f Nationalism, London, Verso, 1983. Gellner è assai più restrittivo. Egli 
identifica «nazionalità» a «frontiere etniche» (nella sua iniziale presentazione del nazionalismo).
6 La Costituzione francese del 1791 (nella quale tuttavia agisce il grande artificialista Sieyes, 
che però stranamente considera la nazione una struttura artificiale che è «all’origine di tutto»; P. 
Pasquino, «Le concept de nation et les fondements du droit public de la Révolution: Sieyes» in 
F. Furet (a cura di), L ’héritage de la Révolution française, Paris, Flachette, 1989, pp. 309-33) fa 
dipendere la cittadinanza della nazionalità, lo straniero accede alla cittadinanza attraverso la na­
zionalità. Nella Costituzione del 1793 è invece la cittadinanza che permette di acquisire la nazio­
nalità, ma la Convenzione nazionale in stato di guerra riterrà che lo straniero rappresenta una minaccia 
per la patria, eccetto quando la sua fedeltà può essere verificata socialmente (operai impiegati nella 
fabbricazione delle armi o che vivono nel proprio lavoro manuale, mogli di cittadini americani, 
belgi o di Liegi che ricoprono onorevolmente cariche pubbliche).
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le due frasi sono state a lungo considerate equivalenti7. La prima ri­
manda all’idea di una nazione organica la cui naturale emanazione deve 
essere lo stato, e nega a coloro che vi appartengono la possibilità di esse­
re realmente cittadini: è quanto appare, in diversi codici della naziona­
lità, nelle disposizioni collegate allo jus sanguinis. La seconda evoca l’idea 
di un agglomerato artificiale formato attraverso un contratto di adesio­
ne il cui rispetto origina l’inserimento nella nazione. Ma entrambe han­
no in comune il principio secondo il quale un’unità politica, per essere 
legittima, deve essere coestensiva a un’unità nazionale. L ’ipotesi pro­
posta è che tutti gli esseri umani sono caratterizzati da qualche cosa che 
ha nome nazionalità, che vivono in unità politicamente centralizzate, 
che queste stesse sono i soli legittimi organi di coercizione, «regolari» 
solo se riconosciute come espressione di questa nazionalità8. In altri 
termini, è un’ipotesi nazionalista il cui punto centrale è che se coloro 
che reggono un’unità politica appartengono a una nazione diversa da 
quella di cui fa parte la maggioranza dei governati, ciò rappresenta un 
attacco assolutamente inaccettabile alle convenzioni politiche9. Analo­
gamente, la presenza di un numero «eccessivo», mai quantificabile, di 
«non-nazionali» nel processo politico (e persino, con una seconda analo­
gia, nell’insieme dello spazio sociale) è un attacco alle stesse convenzioni.
Da ciò consegue una teoria della legittimità politica: il governante 
legittimo (il cui opposto è l’usurpatore) non è colui che governa con giu­
stizia e risponde ai bisogni di chi è governato, ma innanzitutto colui che 
non ne è etnicamente (o nazionalmente) separato, che gli è simile10. Più 
precisamente, si presume che chi non è simile manchi di una delle quali­
tà costitutive del governante responsabile. I criteri della somiglianza, 
o i limiti delle frontiere di legittima appartenenza, possono naturalmente
7 L. Oppenheim e H. Lauterpacht, International Law. A Treatise, voi. I, Peace, London, Long­
mans, 1955, pp. 642-43: «Nationality of an individual is his quality of being a subject of a certain 
State, and therefore its citizen».
8 Blackwell Encyclopaedia cit., p. 382.
9 E. Gellner, Nations and Nationalism cit., p. 1.
10 C. Geertz, The Judging of Nations. Some Comments on the Assessment of Regimes in the New 
States, «Archives Européens de Sociologie», 1977, E. Gellner, Nations and Nationalism cit. e 
E. Kedourie, «Ethnicity, Majority and Minority in the Middle East» in M. J. Easman e I. Rabino- 
vitch, Ethnicity, Pluralism and the State in the Middle East, Ithaca, Cornell University Press, 1988.
Opposto, tuttavia, il parere di Brian Barry che nega appartenenga al nazionalismo, quale inte­
so oggi, il rivendicare uno stato sovrano («significa confondere l’effetto con la causa»). Ne derive­
rebbe che una nazionalità accetterebbe di essere dominata da un’altra a determinate condizioni 
(Blackwell Enciclopaedia cit., p. 353). Era la medesima posizione di Lord Acton che vedeva nella 
«mescolanza di più nazioni in uno stato, una condizione tanto necessaria alla vita civilizzata quan­
to la mescolanza degli uomini nella società». Barry ritiene possibile separare il nazionalismo cultu­
rale dal nazionalismo politico (che mira alla sovranità). Ma è appunto questo legame che Gellner 
considera l’essenza del nazionalismo.
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variare notevolmente. Nessun governo deve (o può) essere il duplicato 
su scala centrale della composizione nazionale della collettività che esso 
guida. L ’identificazione al vertice nazionale-governante non deve esse­
re esasperata, così come l’identificazione alla base nazionale-cittadino. 
Se lo straniero può essere espulso dal territorio nazionale (una sorte dal­
la quale il cittadino è protetto), può tuttavia ottenere delle garanzie contro 
gli arbitri della procedura di espulsione, avere il soggiorno garantito e, 
ovviamente, godere di una serie di diritti civili, sociali, parapolitici (ap­
partenere, ad esempio, a un partito politico) che rientrano nella citta­
dinanza11.
Questa triade identitaria «nazionale-cittadino-governante» rimane co­
munque l’immagine centrale costitutiva tanto del modello nazionalista 
quanto di quello democratico. L ’opposizione (sempre meno forte) ma­
nifestata per esempio in Francia e in Gran Bretagna nei confronti del­
l’applicazione diretta della regolamentazione comunitaria al diritto 
nazionale interno (al di fuori di una specifica disposizione in merito del 
Trattato di Roma), è forse anche basata sul fatto che tale regolamenta­
zione deriva da una «burocrazia apolide», ma soprattutto su un argo­
mentazione molto simile: la Commissione delle Comunità non è 
controllata da un voto democratico, che attualmente ha pertinenza solo 
in un quadro nazionale; per cui l’attacco alla sovranità nazionale e an­
che un attacco alla democrazia12.
11 Può anche beneficiare di statuti personali individuali. Louis Fougère, Consigliere di stato, 
mi ha fatto notare che il Consiglio di stato ha annullato un decreto prefettizio che vietava a uno 
straniero (marocchino) di avvalersi delle disposizioni relative alla riunione familiare per far venire 
in Francia la sua prima moglie (tuttora legittima) e i loro figli, avendo egli in Francia una seconda 
moglie (altrettanto legittima secondo il diritto musulmano) e altri figli. Il Prefetto vi era opposto 
in nome dell’ordine pubblico francese. Il Consiglio di stato ha ritenuto che l’ordine pubblico na­
zionale non potesse essere minacciato dalla presenza sul suo territorio di stranieri che seguono una 
legge incompatibile con il diritto di famiglia francese, e che il precedente non renderebbe applica­
bile ai cittadini francesi (un cittadino francese, musulmano, con due mogli come previsto dalla sha­
ria, legalmente sarebbe un bigamo, contravvenendo alla legge). Fougère precisa che, secondo lui, 
tale decisione riguarda esclusivamente il diritto di residenza e quelli che ne conseguono (tra cui 
quello all’istruzione) e che non può essere estesa ai diritti sociali (ad esempio, i sussidi familiari); 
in questo senso verrebbe riconosciuta unicamente la discendenza dei figli dei due matrimoni, non 
la validità dei matrimoni stessi.
12 Ringrazio François Goguel, ex membro del Consiglio Costituzionale francese, per avermi 
ampiamente illustrato questo punto. L ’argomentazione ricavata dall’esistenza dell’Assemblea par­
lamentare europea e dal suo diritto a controllare la Commissione, generalmente non è tenuta in 
considerazione per le seguenti ragioni di diverso ordine e grado: à) 1 Assemblea non ha ne 1 interes­
se sociale collettivo né i mezzi per controllare la Commissione e sviluppare uno spirito di corpo 
europeo; b) ogni paese resta padrone di stabilire le regole dell’elettorato sul proprio territorio, e 
l’impegno di adottare un sistema elettorale uniforme non è stato mantenuto; c) solo due paesi membri 
(Irlanda e Paesi Bassi) hanno riconosciuto ai cittadini di altri paesi membri residenti in permanen­
za sul loro territorio, il diritto di voto per designare i deputati dei loro paesi di residenza all’As­
semblea nazionale: prova che negli altri paesi questi sono considerati cittadini stranieri.
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Per quanto pregnante, questa costruzione non è così egemonica né 
tanto coerente quanto potrebbe sembrare. La nazionalità, per esempio, 
è veramente quell’entità forte, compatta e omogenea che ci è proposta 
con forza da diversi nazionalismi, compresi quelli dei paesi dai quali pro­
vengono i «nuovi» immigrati dei paesi arabi, asiatici o africani? In caso 
affermativo, non resta che rinchiudersi in una duplice aporia. Salvaguar­
dare il legame tra cittadinanza e nazionalità chiusa, e respingere quindi 
il non-cittadino in quanto straniero e lo straniero in quanto non-cittadino 
impedisce qualunque soluzione logica se non la soppressione immagina­
ta (o reale...) di quelli che non entrano nel modello plasmante quando 
sono troppo numerosi; oppure negare qualunque validità alla categoria 
«straniero» e conservare la nazionalità (le nazionalità) separandola/le net­
tamente da una cittadinanza che diverrà pura, de-nazionalizzata, ma in 
tal caso il mantenimento della nazionalità ripropone, sul piano cultura­
le, lo «straniero» che la separazione cittadinanza-nazionalità sopprime 
sul piano giuridico13. A una cittadinanza aperta si sovrappongono le na­
zionalità chiuse: d ’un tratto lo straniero uscito dalla porta della cittadi­
nanza riappare dalla finestra della nazionalità, soprattutto se a ogni 
nazionalità corrispondono gruppi primari legati da uno stile di vita o 
formati da un’ideologia, oppure dei sistemi di valori centrali diversi, anche 
se solo una minoranza della nazionalità interessata è profondamente fe­
dele ad essi14. I cittadini non sono più quelli che Alfred Schütz chiama­
va fellow-strangers (compagni sconosciuti), ma dei fellow-aliens (compagni 
estranei) in attesa di divenire un’entità logicamente contraddittoria ma 
socialmente possibile, cioè dei fellow-enemies (compagni nemici)15. Tut­
tavia la coesistenza e il conflitto tra fellow-enemies divisi dalla naziona­
lità ma uniti dalla cittadinanza (la cui innegabile «redditività» secondo 
i gruppi, è palesemente un oggetto di contesa), non è gestibile se non 
in un sistema imperiale (quello dell’editto di Caracalla) nel quale la le­
13 Bisogna anche considerare che la separazione cittadinanza (aperta)-nazionalità (chiusa) può 
provocare conseguenze giuridiche enormi: una nazionalità non è solo un’appartenenza e un insie­
me di aspetti culturali ma può, nell’ambito di tale concezione, includere leggi proprie — special- 
mente familiari —, e ciò può portare alla coabitazione di cittadini soggetti a statuti diversi. Nulla 
di scandaloso fin quando i nazionalisti non si vedono investiti del destino storico e politico che 
il nazionalismo ha conferito loro.
14 E. Shils, Center and Periphery. Essay in Macro Sociology, Chicago, The University of Chi­
cago Press, 1975, pp. 112-26.
15 In questo caso faccio una distinzione, come Cari Schmitt, tra enemy, colui a cui ci si op­
pone in una lotta, e foe, colui a cui si fa guerra e con il quale si giunge a un armistizio e a una 
spartizione della sovranità (spesso territoriale). La questione del passaggio dalla lotta alla guerra 
(civile) è una delle grandi sfide alla teoria (e alla pratica) politica. Nella guerra civile, nella quale 
i fellow-enemies diventano fellow-foes, non esiste neppure più l’obbligo (e a volte il rispetto comu­
ne delle regole di guerra) che limita il comportamento degli alìen-foes.
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gittimità del potere politico centrale non dipende dalla sua rappresen­
tatività (e dalla sua somiglianza) rispetto al «popolo». Nel sistema 
democratico-nazionale, di cui questa rappresentatività-somiglianza è un 
punto cruciale, la sola lotta ipotizzabile tra fellow-enemies mette di fronte 
degli alleati avversati uniti dalla loro nazionalità e separati dalla loro cit­
tadinanza, o meglio, dai vantaggi differenziati che ne conseguono; in 
altri termini, lotte di classe e lotte per l’emancipazione dei gruppi consi­
derati non culturali16.
Si tratta di un tema che potrebbe essere svolto aH’infinito, e con esi­
ti diversi, ma non ci porterebbe molto lontano poiché il problema mol­
to frequente, non solo in Francia, non è né il solo né il meglio espres­
so. L ’esame successivo di due altre problematiche risulta quindi la mi­
glior strategia espositiva: il diritto positivo, che permette la puntua­
lizzazione di differenze plurime, adattamenti e usi normalmente can­
cellati dalle grandi rappresentanze sociali. La ricostruzione storica che 
le situa in un quadro genealogico, con un’ultima problematica, «teori­
ca», che ha il triplice significato di teoria come costruzione di modello 
di intelligenza17, di teoria come argomentazione, basata su valori (se­
condo il modello di Walzer18, 1983) e di teoria come pratica (o «ope­
rativa») in cui l’interesse primario è il sapere come la teoria può essere 
applicata, collegata alla pratica e trasformata in pratica (secondo 
Sartori19, 1987). Per quest’ultima parte, nella quale la soggettività del­
l’autore risalta maggiormente, mi scuso di riferirmi soprattutto alla 
Francia.
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16 Proprio questo problema, dell’emancipazione o àe\T entitlement, ha prodotto in sociologia 
e nella teoria politica il maggior numero di lavori interessanti sull’Europa (ultimamente R. Dah­
rendorf, The Modem Social Conflict, London, Weidenfeld e Nicholson, 1988 e G. Zincone, Due 
vie alla cittadinanza: il modello societario e il modello statalista, «Rivista italiana di scienza politica», 
X IX , 2, 1989, pp. 223-65. E a ragione: se il paradigma di Rokkan è esatto, il consolidamento 
territoriale nell’Europa occidentale era già compiuto quando iniziò l’esodo delle masse nella politi­
ca (S. Rokkan, «Cities, States and Nation: A Dimensionai Model for the Study of Contrasts in 
Development», in S. N. Eisenstadt e S. Rokkan (a cura di), Building States and Nations, voi. I, 
London, Sage, 1973, pp. 73-98). Inoltre l’unificazione culturale, o l’adeguamento culturale delle 
democrazie consocianti (H. Daalder, «Building Consociational Nations» in S. N. Eisenstadt e S. 
Rokkan, (a cura di) Building States and Nations cit., voi. II, pp. 14-31) evita l’accostamento eccessi­
vo tra scissioni nazionali e di classe.
17 S. Rokkan, «Cities, States and Nation» cit. e N. Elias, La dynamique cit.
18 M. Walzer, Spheres of Justice, New York, Basic Books, 1983.
19 G. Sartori, The Theory of Democracy Revisited, Chatham, Chatham House Publishers, 1987, 
pp. 15-18.
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2. Nazionalità e cittadinanza nel diritto positivo europeo
Inizieremo dalle categorie fornite dalle pratiche normative vigenti nei 
diversi stati europei, senza interrogarci sulla loro storia, il loro campo 
semantico, il loro contesto sociale e linguistico20.
I diritti positivi europei individuano tre problemi, il primo e l’ultimo 
dei quali si collocano, in senso stretto, a monte e a valle del problema 
centrale, ma sono comunque pertinenti. Il problema delle condizioni di 
accesso alla residenza (quello che in gergo burocratico — e forse con 
una certa dose di umorismo — è chiamato «regolamentazione dei flus­
si») e alla nazionalità e/o alla cittadinanza; l’inclusione e l’estensione dei 
diversi diritti derivanti dalla nazionalità e/o dalla cittadinanza; la natu­
ra dei diritti e dei comportamenti riconosciuti legittimi dai cittadini, dai 
nazionali e dall’insieme dei residenti sul territorio senza distinzione di 
statuto (ad esempio, il fatto di portare un velo islamico nell’aula di una 
scuola pubblica francese o un turbante sikh in una scuola inglese che 
impone una divisa).
2.1. Il problema dell’accesso*
a) Il problema dell’accesso alla residenza è semplice nei suoi quattro punti: 
la difficoltà nasce dal fatto che essi sono in parte contrastanti.
1) In generale, tutti gli stati europei osservano una politica di «fron­
tiera chiusa»: nessuna libertà di movimento — almeno in entrata — è 
ritenuta un obbligo legittimo (cioè al di fuori di particolari disposizioni 
legislative o convenzionali) da addebitarsi allo stato. Ciò fa parte di un 
«attacco generalizzato contro la libertà di movimento»21. Questo attac­
co Qualche parola per giustificare questo semplice positivismo: il diritto, come ogni prodotto 
sociale, è storico, ma la dottrina giuridica non lo è perché le regole del diritto si considerano (e 
sono) un fatto sociale cristallizzato che ferma il tempo. La tradizionale opposizione diritto/atto, 
o meglio pratica normativa/pratica fattuale, fonte di aporie logiche classiche (Ex injuria jus non 
oritur; Ex factisjus oritur), è anche un’opposizione struttura/procedimento (o storia) in quanto, per 
conoscere una legislazione, non è necessario sapere come sia stata creata e da chi, ma come viene 
applicata e da chi. Ed è solo il modo nel quale coloro che la applicano (tribunali, amministratori, 
operatori giuridici) integrano essi stessi questa storia («l’autore dell’atto giuridico era competen­
te?», «qual è il ruolo dei precedenti e degli atti preparatori nell’interpretazione?», «come è stata 
interpretata e applicata fin’ora la normativa?»), ad essere considerato secondo la cultura giuridica 
empirica come un frammento del presente e della struttura cristallizzata. La storia del diritto, la 
sociologia del diritto, la teoria normativa (de lege ferendo), la filosofia del diritto sono, riguardo 
a ciò, delle discipline diverse dalla scienza giuridica, forse anche più stimolanti, ed è per questo 
motivo che ci autorizzeremo ogni tanto qualche escursione in questo settore.
21 A. Dowty, Closed Borders: thè Contemporany Assault on Freedom of Movement, New Ha- 
ven, Yale University Press, 1987.
*  Si veda l’Allegato 1.
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co, o questo muro, conosce d ’altra parte numerose eccezioni o scappa­
toie (tra cui rifugiati, riunioni familiari, limiti giuridici all’espulsione di­
screzionale), ma il principio, riconosciuto nella teoria politica dai teorici 
liberali22 appartiene al diritto positivo. Riguardo a ciò, il sistema britan­
nico presenta una sua originalità in quanto la Gran Bretagna non aveva, 
fino al 1981, una cittadinanza nazionale ma, in base al British Nationali­
ty Act del 1984, una cittadinanza della Gran Bretagna e delle sue colo­
nie e una del Commonwealth, comprendente i nazionali degli stati del 
Commonwealth fedeli alla corona e quelli delle repubbliche aderenti. 
I cittadini del Commonwealth avevano il diritto di voto in tutte le ele­
zioni svolte in Gran Bretagna, se vi risiedevano. Dopo il 1962, i cittadi­
ni del Commonwealth subirono restrizioni all’accesso in territorio 
britannico, prassi ratificata da\YImmigration Act del 197123. Il British 
Nationality Act del 1981 riconosce, oltre la cittadinanza del Common­
wealth britannico, tre altre categorie di cittadinanza britannica, e solo 
la prima fra queste comporta il diritto di insediamento in Gran Breta­
gna (si veda l’Allegato 2). Ne consegue che la Gran Bretagna è l’unico 
paese che limita l’accesso sul suo territorio per una parte dei propri cit­
tadini, dando loro così lo status di immigrante. Non è da escludere che 
in Francia, la cittadinanza della Comunità prevista dalla Costituzione 
del 1958 avrebbe creato lo stesso problema se, dal 1960, gli stati mem­
bri non fossero diventati completamente indipendenti, eliminando così 
questa categoria.
2) Tutti gli stati distinguono nettamente i normali residenti dai così 
detti «residenti insediati» e assoggettano quest’ultima situazione a re­
golamenti più rigidi. Attualmente la Francia concede quasi abitualmen­
te i «permessi di residenza» validi 10 anni, rinnovabili, a chi ha già una 
normale residenza di 3 anni. Lo stesso per la Gran Bretagna, dopo 4 
anni. La RFT è meno permissiva in quanto 1 ’Aufenthaltsberechtigung è 
concesso dopo regolare domanda solo dopo 8 anni di residenza, e se il 
richiedente dimostra di essere adeguatamente alloggiato, di avere una 
sufficiente conoscenza della lingua tedesca e mezzi di sussistenza garan­
titi. Solo il 22 per cento del totale dei turchi adulti e il 29 per cento 
di coloro che vivono nella RFT da almeno 10 anni hanno ottenuto que­
sto certificato24.
22 M. Walzer, Spheres of Justice cit., cap. I, con qualche limitazione.
2> A. Dummet, Citizenship and Nationality, London, Runnymede Trust, 1976.
24 W. Rogers Brubaker, Immigration and the Politics of Citizenship in Europe and North Ame­
rica, London, University Press of America, 1989, pp. 145-62 «Membership Without Citizenship; 
The Economic and Social Rights of Non Citizens», p. 150.
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3) La periodica regolarizzazione dei residenti illegali non è una pro­
cedura meno positiva. Logicamente essa non intacca la prima delle ca­
ratteristiche citate, ma contribuisce a svuotarla socialmente del suo si­
gnificato in quanto, nei rapporti interni dello stato, ricorda la promessa 
dell’ubriaco di smettere di bere o il celebre detto di Mark Twain («è 
facilissimo smettere di fumare: io l’ho fatto più di quaranta volte») e, 
nei rapporti dello stato con i nuovi arrivati, rappresenta un invito per 
questi a «tentare la sorte», facendo affidamento su un minor beneficio 
incerto ma ragionevolmente ipotizzabile. Ogni regolarizzazione a poste­
riori è perciò affiancata da una nuova ondata di «clandestini», e neppure 
si può avere la certezza che una politica dura di assoluto rifiuto di 
regolarizzazione potrebbe arrestare l’ondata successiva. Ciò in conse­
guenza della quarta caratteristica.
4) Allo stato attuale del sistema economico (basato sul mercato) e po­
litico (basato sullo stato di diritto) dei paesi europei, la politica di chiu­
sura delle frontiere non può che avere i suoi limiti ed essere costantemente 
elusa, anche se ufficialmente i paesi europei non ingaggiano più mano 
d ’opera da 15 anni. Non è la conseguenza di un disegno machiavellico 
di padroni sfruttatori che assumerebbero nuovi schiavi per non pagare 
troppo la mano d ’opera o per fare lavori che gli europei non vogliono 
più fare. E questo il tipo di spiegazione che può soddisfare l’uomo politico 
liberale quando ribadisce, come recentemente ha fatto il presidente Fran­
çois Mitterrand, il desiderio di lottare contro l’immigrazione clandestina 
(urtando in tal modo una frangia estrema del suo elettorato e dei suoi 
sostenitori) indicando contemporaneamente i responsabili dei nuovi 
negrieri: egli si riaggancia così nuovamente alla tradizione «di sinistra» 
di una «Francia terra d’asilo». La lotta contro l’immigrazione clandestina 
è considerata una lotta contro il capitalismo selvaggio, argomento legit- 
timatore inattaccabile. Sfortunatamente la sola strategia di questi 
padroni non può giustificare il fenomeno nella sua ampiezza. In effetti, 
sociologi, holisti, marxisti e economisti non tradizionali concordano su 
questo punto, conferendo al fenomeno cause ben più profonde. I primi 
sottolineano il differenziale demografico che le economie del sud non 
sono in grado di assorbire. I secondi indicano l’effetto del sistema eco­
nomico internazionale e della divisione del lavoro su scala mondiale (il 
lavoro, come il capitale, non è circoscrivibile). Gli ultimi sottolineano 
il rapporto costo/ricavo calcolato dall’emigrato/immigrato, che si com­
porterebbe allora come se avesse letto Ricardo durante tutta la sua vita. 
Ognuno dei tre indirizzi non accetta le motivazioni degli altri due tut­
tavia, secondo il mio parere di politologo, entrambi forniscono schemi
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alternativi o cumulativi per una spiegazione della situazione delle prassi 
normative e dei loro effetti.
b) Il problema dell’accesso alla nazionalità è ancor più complesso nelle 
sue modalità, tanto se derivano da un diritto acquisito che da una 
naturalizzazione (si veda l’Allegato 2)25. Le modalità tecniche sono 
rese più oscure per i paesi coloniali quali la Francia, i cui sudditi o 
cittadini delle colonie (esclusi i protettorati) sono considerati nati «in 
Francia» fino all’indipendenza del rispettivo paese. Nonostante ciò, 
i principi generali risultano relativamente semplici.
1) La nazionalità d ’origine è attribuita in base a una combinazione 
variabile tra jus sanguinis e jus soli, quest’ultimo con un più forte diri­
gismo della nazionalità, in quanto lo stato impone una nazionalità ai 
suoi residenti (a certe condizioni)26, mentre lo jus sanguinis riconosce 
allo stato quasi una continuità organica della «nazione» e... manifesta 
una maggior resistenza all’integrazione dei residenti. Si può notare 
che la Francia e l’Italia (nell’ordine) dànno spazio al jus soli, molto più 
percepito in Francia dopo il 1889 per ragioni di deficit demografico27. 
Invece la Repubblica federale tedesca e la Gran Bretagna (nell’ordine) 
si rifanno quasi esclusivamente allo jus sanguinis. Di conseguenza il 
figlio nato in territorio nazionale da genitori stranieri è quasi certa­
mente riconosciuto come cittadino francese, meno facilmente cittadino 
italiano o inglese, praticamente mai cittadino tedesco. Possiamo ricava­
re da ciò un indice delle due opposte concezioni di nazionalità: un tipo 
ideale politico-artificialista (francese) e uno volkisch (populista)-organico 
tedesco28.
2) Gli stessi contrasti si ritrovano, mutatis mutandis, a proposito del­
l’acquisizione della nazionalità, per un cambiamento di situazione giu-
25 W. Rogers Brubaker, Immigration ani the Politics cit., pp. 99-128, «Citizenship and Na­
turalization: Policies and Politics», per la Francia si veda J. Costa-Lascoux, De l'immigré au ci­
toyen, Paris, La Documentation Française, 1989, cap. 5.
26 Per questo motivo il diritto internazionale generale vieta, in linea di massima, a uno Stato 
di considerare come nazionale il figlio di un diplomatico straniero nato sul suo territorio (L. Op­
penheim e H. Lauterpacht, International Law cit.).
27 Sui tentativi falliti di ritornare a un maggior jus sanguinis, o almeno a un’esigenza di for­
male dichiarazione di volontà per i beneficiari del jus soli, vedi J. Costa-Lascoux, De l'immigré 
au citoyen cit.; sul dibattito, vedi S. Laacher (a cura di), Questions de nationalité. Histoire et enjeux 
d'un code, Paris, L ’Harmattan, 1987.
28 L. Dumont, Homo aequalis. Genèse et épanouissement de l ’idéologie économique, Paris, Gal­
limard, 1977, W. Rogers Brubaker, Immigration and the Politics cit., pp. 1-28, «Introduction» e 
pp. 99-128, «Citizenship and Naturalization» cit. e K. Hailbronner, «Citizenship and Nationhood 
in Germany» in W. Rogers Brubaker, Immigration and the Politics cit., pp. 67-80.
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ridica (prevalentemente il matrimonio29) o attraverso la domanda di na­
turalizzazione. Molto al di sotto della norma nordamericana, in cui la 
naturalizzazione può essere praticamente considerata un diritto del re­
sidente regolare, nei paesi europei si passa da una consuetudine relati­
vamente restrittiva (RFT) a una più liberale (Gran Bretagna, Francia) 
anche se la naturalizzazione risulta formalmente una competenza discre­
zionale dello stato. Ogni anno la Francia naturalizza circa 1’ 1,6 per cen­
to della popolazione straniera naturalizzabile (il che non indica la popola­
zione che ha avanzato formale domanda di naturalizzazione), con una 
percentuale all’incirca tre o quattro volte superiore per gli europei (ita­
liani, spagnoli) che per i nordafricani. La RFT naturalizza lo 0,45 per 
cento della popolazione naturalizzabile (0,3 per cento del totale della 
popolazione straniera di circa 4 milioni di individui, rispetto a poco più 
di 3 in Francia30, con una percentuale minima (0,1 per cento) per i 
turchi31. Causa o effetto? Sono proprio i turchi che nella RFT deside­
rano meno richiedere la naturalizzazione tedesca32. Le politiche pubbli­
che da adottarsi in questi due paesi sono oggetto di dibattiti tradottisi 
alla fine in un mantenimento dello status quo\ i tentativi della sinistra 
tedesca per estendere l’accesso alla nazionalità sono stati finora inutili 
quanto quelli della destra francese per imitarla.
2.2. L ’estensione (a chi?) e l ’inclusione dei diritti (quali?) derivanti dalla 
cittadinanza e/o dalla nazionalità
In quasi tutti i paesi europei la nazionalità costituisce la barriera al­
l’accesso alla cittadinanza politica completa, comprendente cioè la tota­
lità dei diritti politici per partecipare all’espressione della volontà sovrana
29 J. Costa-Lascoux, De l'immigré au citoyen cit., fornisce dati utili sul numero dei matrimo­
ni misti in Francia dopo il 1977. Essi aumentano sensibilmente da una a tre volte, eccetto per 
i tunisini) tra nord-africani e francesi (e nei due sensi, cioè anche donne nord-africane — quindi 
musulmane — e francesi), e ristagnano tra «europei» e francesi, il che indica molto semplicemente 
l’inaridimento e la «francesizzazione» dell’ondata europea. La sua conclusione è quindi che il ma­
trimonio misto donna-uomo francese «infrange un tabu religioso» (musulmano). E possibile, anche 
se si ignora se il coniuge francese sia diventato molto discretamente musulmano, considerando che, 
formalmente, l’accesso all’Islam è molto più semplice rispetto all’accesso al cattolicesimo (e allo 
stesso protestantesimo).
30 Le particolarità dell’abbinamento jus soli-colonizzazione anteriore, per cui circa 900.000 «al­
gerini» hanno la nazionalità francese, possono spiegare questa differenza apparentemente rilevan­
te tra i due paesi.
31 W. Rogers Brubaker, Immigration and thè Politics cit., pp. 145-162.
32 K. Hailbronner, «Citizenship and Nationhood in Germany» cit. in W. Rogers Brubaker 
(a cura di), Immigration and thè Politics cit., pp. 67-80.
214 Jean Leca
del popolo” . Dal punto di vista di una teoria democratica liberale fon­
data — come vedremo — sulla massima inclusione (si veda il paragrafo 
4), è questa una delle carenze fondamentali delle società europee se, co­
me affermava l’hegeliano Bernard Bosanquet, non esiste sicurezza giu­
ridica se ognuno non è in grado di garantire i propri diritti partecipando 
alle attività pubbliche54.
Sotto questo profilo i molti immigrati che rivendicano i diritti politi­
ci — cosa che, ricordiamoci, non tutti fanno — sono hegeliani (o «bo- 
sanchettisti») pratici poiché il loro interesse non è tanto rivolto alla 
nazione in quanto comunità culturale, quanto piuttosto alla società ci­
vile in quanto luogo di conflitto e di lotta per la sicurezza. Essi non do­
mandano tanto la nazionalità quanto la cittadinanza, e non tanto per 
il desiderio civico di esercitare i diritti politici in una comunità naziona­
le nella quale si identificherebbero (in nome di che cosa?), quanto inve­
ce per un razionale desiderio di esercitare un potere che potrebbe loro 
garantire la sicurezza giuridica e, per mezzo di questa, la sicurezza so­
ciale. Questo calcolo razionale che non si può negar loro sulla base di 
un ragionamento di logica sociale, evidentemente pone un enorme pro­
blema teorico, messo in luce dagli immigrati ma assolutamente non pro­
vocato da loro stessi: è forse possibile fondare sul commercio degli interessi 
una città nella quale, citando Rousseau, «la legge risieda nei cuori» e 
nella quale «l’attività pubblica» sia «la principale occupazione dei citta­
dini», quando invece le divisioni culturali vi si intrecciano con i conflit­
ti di classe” ? Una delle risposte più incisive a questo interrogativo — 5
55 E un’accezione attualmente accettata nel diritto internazionale. Il patto internazionale re­
lativo ai diritti civili, politicamente adottato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 16 
dicembre 1966 ed entrato in vigore il 23 marzo 1976 dopo 35 ratifiche, nell’articolo 25 dichiara: 
«Ogni cittadino ha il diritto e la possibilità, senza nessuna delle discriminazioni considerate nel­
l’articolo 2 e senza immotivate restrizioni: a) di partecipare alla direzione degli affari pubblici, 
direttamente o attraverso rappresentanti liberamente scelti; b ) di votare e di essere eletto nel cor­
so di elezioni periodiche, corrette, a suffragio universale paritario e a scrutinio segreto che garanti­
sca la libera espressione della volontà degli elettori; c) di accedere, in condizoni generali di eguaglianza, 
alle cariche pubbliche del proprio paese». Questo patto, al quale gli Stati Uniti non partecipano, 
è stato ratificato dall’Urss e dagli stati socialisti europei...
34 B. Bosanquet, The Philosophical Theory of thè State, London, Macmillan, 1925 (prima edi­
zione 1899).
35 Ho discusso il problema, particolarmente la tesi di A. Stinchcombe, «Social Structure and 
Politics» in F. Greenstein e N. Polsby, Hatidbook of Politicai Science, voi. 2, Macropolitical Theo­
ry, New York, Addison-Wesley, 1975 in J. Leca, «Individualisme et citoyenneté» in P. Birnbaum 
e J. Leca (a cura di), Sur Tindividualisme, Paris, Presse de la Fondation nationale des Sciences Poli- 
tiques, 1986, pp. 189-209. Ho concluso, forse a torto, su un parere negativo. Si vedano, contra, 
le interessanti riflessioni di W. Rogers Brubaker, Immigration and thè Politics cit., pp. 1-28. Biso­
gnerebbe segnalare due problemi empirici: a) la distribuzione dell’intensità dei legami diretti verso 
un unico sistema di valori centrali. Si dovrebbe pensare che una normale democrazia pluralista 
conosce un tipo di distribuzione rappresentata da una curva a campana, con un egual numero
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in quanto unisce il senso democratico comune, la tradizione ereditata 
dal movimento socialdemocratico per Pottenimento di benefici sociali 
nella lotta di classe attraverso l’azione politica legale, e la motivazione 
utilitarista ereditata da John Stuart Mill — consiste nell’argomentare 
che l’ottenimento dei diritti politici che giungano a inserire alcuni grup­
pi nel sistema politico, contribuisce al bene dei più, originando un sen­
so della comunità ritenuto a sua volta sostegno all’impegno civico36. 
Forse per questo motivo, i paesi europei con una più forte tradizione 
democratica e che hanno ormai abbandonato la loro tradizione guerrie­
ra di grande potenza continentale o marinara, hanno concesso ai resi­
denti stranieri il diritto di voto e di eleggibilità nelle elezioni locali (i 
cantoni svizzeri di Neuchâtel nel 1975 e del Giura nel 1982, la Dani­
marca nel 1982, la Norvegia e l’Olanda nel 1985, il Land di Amburgo 
esclusivamente per le assemblee di quartiere nel 198537. Si veda anche 
l’Allegato 2). Ma i grandi stati dell’Europa occidentale non hanno se­
guito l’esempio: la RFT forse a causa della sua particolare posizione ri­
spetto alla DDR38; la Francia, per la decisa opposizione dell’opinione 
pubblica, legata sia a una tradizione di profonda identificazione tra na­
zionalità e cittadinanza, sia alla presenza sommersa delle lotte coloniali 
sempre nascoste e sempre presenti, sfociate nell’indipendenza dalla Fran­
cia di quei paesi i cui cittadini (o considerati tali) sono ora residenti in 
numero elevato in Francia.
ridotto di cittadini strettamente legati o decisamente indifferenti ai valori e agli affari pubblici 
e nel mezzo una minoranza che presenta un interesse moderato e discontinuo (E. Shils, Center 
and Periphery cit., p. 124). In tal caso, le sovrapposizioni di strati divisori sono tali da aumentare 
la maggioranza del centro, alcuni gruppi della quale si mobiliteranno di volta in volta su alcuni 
problemi che toccano in modo particolarmente vivo i loro interessi o le loro convinzioni; b) la ri- 
partizione dei legami verso più sistemi concorrenziali di valori. Se alcuni individui sono profonda­
mente legati a un sistema mentre altri lo sono rispetto a un altro, non è certamente l’intensità 
del legame che potrà diminuire, anzi: possono esistere mobilitazioni cittadine antagoniste, leggi 
contrastanti insediate in animi differenti. Sottolineiamo che questa situazione può risultare una 
via d’uscita a una condizione ritenuta sempre più scomoda, nella quale un individuo esperimenta 
una crescente dissonanza valutativa tra due sistemi (che egli percepisce come) contraddittori e che 
non può adattare. Egli ne sceglierà quindi uno, rigettando completamente l’altro, come nel caso 
dei nordafricani della seconda generazione, che passano dalla situazione di ripiego dei loro genitori 
alla mobilitazione antagonista ordinata dall’islamismo in quanto ideologia, non dall’Islam in quan­
to cultura (J. Leca, «Islam, l’Etat et la société en France» in B. Etienne et al. (a cura di) Islam, 
Etat et Société: l'expérience française, Paris, CNRS, in corso di stampa.
36 Su questo punto H. Eckstein, Civic Inclusion and Its Discontents, «Daedalus», autunno 1984, 
pp. 107-45, è scettico, usando un’argomentazione quasi rousseauiana: in assenza di una sostanzia­
le parificazione delle condizioni materiali di vita, l’inclusione dei gruppi in una comunità di diritto 
non è sufficiente per creare una città.
37 M. Miller, «Politicai Participation and Représentation of Non-Citizen» in W. Rogers Bru- 
baker (a cura di) Immigration and thè Politics cit., pp. 129-44.
38 K. Hailbronner, «Citizenship and Nationhood in Germany» cit. in W. Rogers Brubaker 
(a cura di) Immigration and thè Politics cit., pp. 67-80.
216 Jean Leca
Se invece consideriamo i diritti politici parziali (iscrizione ai partiti 
e alle associazioni politiche), sociopubblici (partecipazione alla vita sin­
dacale, alle forme di comunicazione), sociali (vantaggi delle legislazioni 
sociali e delle disposizioni relative ai rapporti di lavoro), civili e com­
merciali (proprietà, transazione, associazione, espressione, movimento), 
il quadro si chiarisce in modo singolare e la categoria degli stranieri na­
turalizzati che Thomas Hammar ha definito denizens si accresce. Se ci 
si rifa a una vecchia terminologia inglese, per designare gli stranieri re­
sidenti da tempo e collegati a uno stato da un’ampia serie di diritti e 
doveri’9, la categoria di «straniero naturalizzato», si espande note­
volmente.
In Francia, ad esempio, uno straniero regolarmente residente può es­
sere iscritto a un partito o a un sindacato, creare un giornale o, dopo 
la riforma del 1981, un’associazione senza alcuna autorizzazione preli­
minare. L ’accesso ai servizi sociali o scolastici, in numerosi paesi non 
è che scarsamente vincolato alla nazionalità39 40.
L ’accesso al mercato del lavoro è limitato in parte: la Costituzione 
tedesca considera la libera scelta della professione e del luogo di lavoro 
un diritto fondamentale riservato ai soli nazionali tedeschi. L ’impiego 
pubblico in generale, come molte altre professioni, non derogano dalla 
nazionalità (si veda per la Francia l’Allegato 3). A parte ciò, in campo 
economico e in molti altri, la cittadinanza non è riducibile all’idea di 
nazionalità, non solo come conseguenza del Trattato di Roma (Corte 
di Giustizia delle Comunità europee, decreto Reyners del 21 giugno 1974 
e Van Binsbergen del 3 dicembre 1974) ma anche in conseguenza delle 
molteplici convenzioni internazionali (in Francia i nazionali algerini hanno 
infatti il diritto, in base a ciò, di aprire un bar).
La «chiusura» esiste comunque, ma in parte deriva dalle ineguaglian­
ze sociali di fatto, dalla collocazione dei non nazionali nella stratifica­
zione sociale, da tutto ciò che costituisce «l’ineguaglianza delle 
possibilità»; in parte deriva dal rifiuto abituale di assunzione in deter­
minate professioni (in tal caso, alcune pratiche discriminatorie possono 
incorrere nella legge), e infine deriva da chiusure operate da alcune reti 
sociali che vogliono riservarsi determinate professioni, pur non essendo 
formate soltanto da nazionali.
39 T. Hammar, «State, Nation and Dual Citizenship» in W. Rogers Brubaker (a cura di) Im­
migration and the Politics cit., pp. 81-96.
40 D. S. North et a l,  Non Citizens' Access to Social Services in Six Nations, relazione per la 
Fondazione Marshall (inedito).
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2.3. Il problema dei comportamenti considerati legittimi dalla totalità dei 
residenti (qualunque sia il loro statuto giuridico) su un territorio
Non possiamo che accennare alla complessità di un problema che unisce 
costantemente ciò che deriva dall’accettabilità sociale degli stili di vita 
e dalla legalità giuridica di determinati comportamenti.
Pochissime società reali conoscono un solo tipo di controllo sociale 
applicabile uniformemente a intere categorie di una popolazione, e nep­
pure hanno una migliore pratica di una coerenza perfetta tra ciò che i 
controlli sociali raccomandano apertamente, tollerano o proibiscono, e 
ciò che l’apparato giuridico stabilisce come obbligatorio, permesso o proi­
bito. Ne consegue che la frontiera tra la verità (o la validità) e l’errore 
(o la non validità) non passa più per i Pirenei, come diceva Pascal, ma 
tra i quartieri o le zone di residenza, e il giudice, armato di tutti i suoi 
codici e della nozione di «ordine pubblico» può venirsi a trovare in forti 
difficoltà. Il problema si complica ulteriormente quando i controlli so­
ciali specifici di un certo gruppo minoritario, e considerati normali — 
se non gli unici validi — dalla maggior parte dei suoi membri, diventa­
no causa o pretesto per la stigmatizzazione da parte dell’altro o degli 
altri gruppi, se non addirittura motivo di azioni giudiziarie o di polizia. 
A complicare ulteriormente il tutto, può intervenire anche l’interferen­
za dell’ambiente ecologico e polemico esterno al territorio «nazionale». 
Uno specifico abbigliamento (ad esempio indossare il velo nell’aula di 
una scuola pubblica) può anche non essere illegale dal punto di vista del 
diritto pubblico francese, ma può suscitare reazioni estremamente dure 
in nome dell’omogeneità dello spazio scolastico pubblico, della difesa 
dell’uguaglianza delle donne o più semplicemente dell’equazione: velo 
= chador iraniano = fanatismo islamico = rivincita degli ex coloniz­
zati, e parallelamente può suscitare violente reazioni ostili (ma relativa­
mente discrete) di musulmani maghrebini, ovunque risiedano, che vedono 
in ciò il primo attacco sferrato dai movimenti islamici contro la prote­
zione accordata dalla legge francese alla libertà delle famiglie che non 
vogliono portare il velo («la tolleranza può celare l’intolleranza», ha scritto 
un giornale tunisino nell’ottobre 1989).
Tutto questo va ad unirsi all’abituale problema creato dalla sovrap­
posizione della paura rispetto a classi pericolose (e dei loro comporta­
menti) e dello sconcerto di fronte a modi di vita che il passato coloniale 
o anche solo un’ideologia dominante — liberal-individualista, autorita­
ria o religiosa — fanno considerare radicalmente diversi e quindi desta­
bilizzanti per la sicurezza psicologica delle maggioranze insediate. I 
comportamenti diventano allora la manifestazione, intenzionale o meno,
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di ciò che Goff man ha definito «terrorismo da contatto»41. In effetti, 
la politicizzazione delle fratture non assume la forma «abituale» di con­
testazione delle leggi, delle procedure o dei vertici politici, bensì quella 
dello scontro sullo spazio pubblico per imporvi qualcosa di diverso dalle 
forme di interazione sociale accettate dalla cultura di maggioranza. Quan­
do la pluralità dei modi di vita si sovrappone a una separazione di clas­
se, o quando si sviluppa all’interno di una stessa classe fortemente 
deprivata ma le cui frazioni culturali orienteranno le proprie frustrazio­
ni verso i vicini — simili per le condizioni materiali ma diversi nei com­
portamenti familiari e linguistici o nelle abitudini quotidiane — la 
riconciliazione può essere anche più difficile di quanto lo sia se la plura­
lità culturale si verifica all’interno di una stessa classe agiata o dotata 
di una subcultura propria (gli intellettuali, per esempio), o se il mosaico 
culturale contrappone più di due culture e si estende a più classi.
Qualunque sia l’ipotesi sembra, da alcuni esempi frammentari, che 
il diritto positivo formalmente in vigore in Europa sia più aperto e libe­
rale delle pratiche sociali e amministrative. Il Consiglio di stato france­
se ha fornito, nel caso del velo islamico indossato nelle aule scolastiche 
pubbliche, un parere più sfumato rispetto alle prese di posizione diver­
genti dei leader d’opinione politici o sociali. La laicità dello stato non 
vieta il pluralismo delle manifestazioni religiose, ma spetta alle autorità 
scolastiche — sotto il controllo del giudice — valutarne l’opportunità 
in rapporto alle esigenze funzionali di ogni singolo istituto.
In Gran Bretagna, la Commission for Racial Equality ha ricoperto un 
ruolo non trascurabile nell’applicazione della legge del 1976 che, nella 
sezione 43, le affida il triplice obiettivo di operare per l’eliminazione 
della discriminazione razziale, di promuovere l’uguaglianza, le relazioni 
tra le comunità e di curare le fasi operative della legge. In questa veste 
la Commissione agisce non solo come gruppo di pressione politica e am­
ministrativa ma può dar corso a un’azione giudiziaria nel caso in cui non 
esiste una singola vittima individuale, o assistere la parte lesa in un proces­
so per discriminazione razziale. A questo titolo, essa ottenne uno dei suoi 
successi più significativi nel 1983, in un caso che ricorda quello del velo 
islamico in Francia, poiché riguardava la decisione del direttore di una 
scuola secondaria di Leicester di non accettare uno studente sikh perché 
indossava il turbante — uno degli obblighi rituali dei sikh — che era in­
compatibile con il berretto della divisa della scuola. La Camera dei Lord 
diede ragione al querelante e alla Commissione malgrado l’argomenta­
41 E. Goffman, The Interaction Order, «American Sociological Review», XLVIII, n. 1, 1983, 
pp. 1-17.
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zione, apparentemente ineccepibile, presentata dalla scuola secondo la 
quale i sikh non costituiscono un gruppo etnico come indicato dalla leg­
ge 1976, ma un gruppo religioso non-etnico in cui la razza non riveste 
generalmente alcun ruolo42.
La tendenza liberale che gli apparati legislativi e giudiziari sembra­
no favorire al fine di un ampliamento dei comportamenti ritenuti le­
gittimi, si spinge perciò fino a riconoscere il riferimento a una cultura 
o una religione per sfuggire, in alcuni casi, all’applicazione di una nor­
ma comune; il che, dopo tutto, è in sintonia con l’evoluzione generale 
delle società occidentali post-materialiste verso una maggior permis­
sività43.
Attualmente comunque, essa non giunge fino a mettere in discussio­
ne il principio dell’unicità e dell’uniformità della legge civile e ad accet­
tare che un gruppo di nazionali possa dipendere da una legge civile 
specifica (familiare, ad esempio) in conseguenza della sua cultura. Tra­
lasciando le prospettive del diritto positivo e della sociologia empirica 
alla quale abbiamo appena accennato, il problema suscita in effetti gros­
si interrogativi di teoria morale e politica sui rapporti tra il pluralismo 
morale, la moralità politica e la vitalità di una comunità politica concre­
ta. Vi ritorneremo nel paragrafo 4.
3. Nazionalità e cittadinanza nella cultura europea
3.1. Non è possibile, nell’ambito di questo testo, riferire in detta­
glio su tutta la storia intellettuale della cittadinanza e della nazionalità del­
l’epoca moderna. Possiamo ricordare ad esempio che, secondo il Dic­
tionnaire de l'Académie Française del 1694 — un riferimento base nel 
XVIII secolo — il cittadino (citoyen) non è altro se non l’equivalente 
dell’abitante di una città {citadin). Per tutto il XVIII secolo si riscontra 
nei documenti del parlamento, e persino della burocrazia monarchica, 
il comparire di una nozione statutaria della cittadinanza, originante di­
ritti specifici parzialmente indipendenti dagli statuti speciali e dal credo
42 H. Baynen e N. Love, Marnila and thè Meaning of Racial Group, «The Law Quaterly Re- 
view», n. 100, 1984, pp. 120-36. Ringrazio John Crowley per avermi informato di questo caso. 
Rispetto alla lettera della legge del 1976, parrebbe che la Camera dei Lords abbia sanzionato un’in­
terpretazione costruttivista decisamente audace ma, considerata in una prospettiva storica colo­
niale — secondo la quale i sikh furono ottimi soldati sotto la «divisa» britannica pur indossando 
il loro turbante rituale — la decisione risulta nettamente meno rivoluzionaria.
43 R. Inglehart, The Sileni Revolution: Changing Values and Politicai Styles among 'Western Pu- 
blics, Princeton, Princeton University Press, 1977.
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religioso44. Secondo lo stesso Dictionnaire, la nazione è formata da 
«tutti gli abitanti di uno stesso stato, di uno stesso paese, che vivono 
sotto le stesse leggi e usano una stessa lingua». La categoria centrale è 
quella di stato o piuttosto di regno, molto più che di nazione45, e il sud­
dito dello stato (régnicole) non è un cittadino in quanto questo concetto 
moderno indica il titolare di diritti politici autonomi. I termini non so­
no più precisi in merito all’identificazione dello straniero.
Si tratta di una categoria fondamentale, praticamente astorica, del­
l’esperienza antropologica, ma la sua inglohazione nei concetti di citta­
dinanza e di nazionalità è un processo storico complesso. Un secolo prima 
del Dictionnaire, nei Six Livres de la République, James Bodin non usa 
allo stesso modo i termini «nazione» e «cittadino». Il cittadino è con­
trapposto allo straniero: il «suddito» è sottomesso al principe, sia uomo 
libero, schiavo o straniero, e il «cittadino» è il «naturale (autoctono) della 
repubblica, che nasca da due “ cittadini”  o da uno solo dei due», oppure 
il naturalizzato «se è stato sciolto dai doveri verso un’altra sovranità e 
vi è stato accolto»46. Egli è legato al sovrano da un «obbligo reciproco» 
secondo il quale il sovrano deve a questo particolare suddito che è il cit­
tadino «per la fedeltà e l’ubbidienza che riceve... giustizia, benessere, 
aiuto e protezione, che invece non sono assolutamente dovuti agli 
stranieri»47.
In questa esposizione il cittadino, «naturale» o naturalizzato, è l’an­
tenato del nazionale del moderno stato-nazione, ma la nazione non fon­
da la città poiché i cittadini «regnicoli» possono essere «differenziati per 
leggi, lingua, abitudini, religioni, nazioni» purché siano «governati dal 
potere sovrano di uno o più Signori»48. Secondo Bodin, la sovranità 
territoriale secolare e lo scambio conseguente con i cittadini (in opposi­
zione alla nozione di Standestaat e di cittadino come detentore di parti­
colari caratteristiche) è ciò che unifica una città, non l’unità culturale 
che comunque non è alla base della sovranità. Il punto fondamentale 
è che la nazionalità vedrà il ricongiungimento dei suoi due significati 
(I. appartenenza a una comunità di uomini specifica per tratti culturali: 
il significato di Jean Bodin, se avesse avuto a sua disposizione quella
44 M. Vanel, Histoire de la nationalité française d ’origine, Paris, Ancienne Imprimerie de la Cour 
d’Appel, 1945 e j .  Merrick, Conscience and Citizenship in Eighteenth Century France, «Eighteenth 
Century Studies», 21, 1987, pp. 48-70.
45 A. Soboul, De l'Ancien régime à l'Empire: problème national et réalités sociales, «L ’informa­
tion historique», marzo-aprile 1960, p. 58.
46 J. Bodin, Six livres de la République, Scientia Aalen, 1961 (prima edizione 1583), p. 72.
47 Ibid, p. 85.
48 Ibid., p. 72; la sottolineatura è dell’autore.
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parola49; II. legame di dipendenza da uno stato: il «cittadino» di Bodin) 
soltanto in epoca assai tarda (il termine nazionalità non esiste in Bodin 
e apparirà solo all’inizio del X IX  secolo50), sotto la pressione del nuo­
vo significato di cittadinanza, cioè quello di liberazione (o emancipazio­
ne) politica (il «cittadino» di Rousseau). Tale ricongiungimento però non 
sarà mai totale, il che indica che questa produzione storica è un’edifica­
zione sociale che non è logicamente scontata.
3.2. Di conseguenza, esistono diverse tradizioni, o genealogie, del­
la cittadinanza51 e della nazionalità52 53, e soprattutto la combinazione dei 
due termini obbedisce a logiche sociali plurime” . Queste dipendono 
specialmente dall’interesse e dalla capacità dei vertici politici dei nuovi 
stati moderni nel mobilitare le masse su temi culturali (religiosi, etnici, 
linguistici) o su temi politici (centalizzatori o consociazionali, costitu­
zionali o autoritari), e dal ruolo svolto (e dal significato acquisito) dai 
temi nazionalisti nella lotta contro l’assolutismo, contro l’occupazione 
militare «straniera» (quella di Napoleone, degli Asburgo, degli Ottoma­
ni) e contro lo sfruttamento economico del capitalismo. Il caso della Gran 
Bretagna è già stato ampiamente ricordato: la sconfitta dell’assolutismo 
a seguito (se non prima) della trionfante Rivoluzione del 1688, l’assen­
za di occupazione militare e una lotta di classe che non fu mai diretta 
contro lo «stato», hanno prodotto la singolare variante descritta, non 
senza un certo compiacimento sospetto, da Lord Àcton: cioè uno stato 
in cui la nazionalità è un elemento essenziale, ma non supremo, nel deli­
neare e giustificare il regime politico e in cui il cittadino è superiore al 
nazionale in quanto «i diritti personali, sacrificati dall’unità, sono salva- 
guardati dall’unione delle nazioni». «Nessun potere — aggiunge il libe­
ralissimo barone — è meglio equipaggiato per far fronte in modo effica­
ce alle tendenze centralizzanti, alla corruzione e all’assolutismo, di quanto 
lo sia questa comunità, la più estesa circoscrivibile in uno stato, che im­
pone ai propri membri una compatibilità54 di carattere, di interesse e 
di opinione, e che frena l’azione del sovrano per mezzo di un patriotti­
smo separato. La presenza di diverse nazioni sotto la stessa sovranità
49 E il fatto che egli non l’avesse nel suo bagaglio linguistico, testimonia del mancato acco­
stamento tra comunità culturale e comunità politica.
50 Secondo François Borella, professore all’università di Nancy II, pare che il termine sia usato 
per la prima volta in Francia nel Traité du droit international ou du conflit des lois des différentes 
nations en matière de droit privé, dell’avvocato Foelix, pubblicato nel 1843.
51 R. Nisbet, Citizenship: Two Traditions, «Social Research», febbraio 1974, pp. 612-37.
52 J. E. D. Acton, «Nationality» cit.
53 J. Breuilly, Nationalism and the State, Manchester, Manchester University Press, 1985.
34 II testo inglese dice «consistent similarity».
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è paragonabile all’indipendenza della chiesa all’interno dello stato. È un 
baluardo al servilismo che cresce all’ombra di un’unica autorità»” . Pur 
tenendo conto dell’insieme di cattolicesimo britannico, d ’imperialismo 
vittoriano, di puritanesimo whig e di profondo antigiacobinismo, il co­
strutto di Acton offre un quadro forse idiosincratico ma sufficientemente 
chiarificatore del nazionalismo britannico, caratterizzato non tanto dal- 
l’etnicità e dalla sovranità quanto dall’adesione al valore culturale della 
civilizzazione britannica in quanto esperienza storica specifica. Sotto que­
sto profilo, ci si riallaccia senza dubbio al linguaggio della modernità 
britannica che unisce una «cultura industriale guidata da valori non in­
dustriali a un Impero guidato da valori profondamente insulari»5 6.
La variante francese, caratterizzata dalla contemporaneità della lotta 
contro l’assolutismo e del nazionalismo come principio di legittimazio­
ne politica alternativa, è più universalista, meno storica e soprattutto 
più politica. Spostando le frontiere dell’esclusione sociale dall’interno 
verso l’esterno, come ha osservato Lucien Febvre57, lo stato-nazione ri­
voluzionario (la «nazione riunita» dei Cahiers de doléances58, doveva, 
opponendosi ai progetti internazionalisti di alcuni dei suoi fondatori, 
giungere al nazionalismo in quanto sentimento di specifica appartenen­
za collettiva. Un «pesante complesso stringe lo straniero»59: raramente 
è etnico, poiché la logica rivoluzionaria naturalizza i «buoni» stranieri 
e rende «stranieri» i cattivi cittadini («i soli stranieri in Francia sono 
i cattivi cittadini», dice Tallien60. Non ci si basa neppure su un’espe­
rienza storica comune, poiché la Rivoluzione vuole eliminarla, ma su un 
modello politico, proposto a coloro che entrano all’interno, un articolo 
d ’esportazione richiesto dagli (o più spesso imposto agli) appartenenti 
ai popoli esterni sottoposti all’area di influenza francese. Da ciò deriva 
questa combinazione, tanto singolare quanto la variante britannica, di 
particolarismo sciovinista esasperato e di messianesimo umanitario61 che 
fa della Francia, al suo interno, una nazione integratrice verso l’immi­
55 J. E. D. Acton, «Nationality» cit., p. 400.
56 J. G. A. Pocock, «Modernity and Anti-modernity in thè Anglophone Politicai Tradition», 
in S. N. Eisenstadt, Patterns ofModernity, vol. I, The West, London, Frances Pinter, 1987, pp. 44-59.
57 L. Febvre, «Frontière: thè Word and thè Concept» in A New Kind of History, New York, 
Harper, 1973, p. 213 sgg.
58 J. Godechot, La Grande Nation: l ’expansion révolutionnaire de la France dans le monde de 
1789 à 1799, Paris, Aubier, 1956.
59 P. Nora, «Nation» in Dictionnaire critique de la révolution française, Paris, Flammarion, 
1988, p. 804.
60 V. Azimi, «L ’étranger sous la révolution» in La révolution et Tordre juridique privé: rationa­
lité ou scandale? Paris, PUF, 1988, p. 702.
61 R. Girardet, Pour une introduction à l ’histoire du nationalisme français, «Revue Française de 
Sciences Politiques», VIII, n. 3, 1956, pp. 505-28.
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grazione, quasi un paese di métèques che presenta una forte ideologia 
anti metèca, e, all’esterno, una nazione imperialista in nome di una «mis­
sione civilizzatrice» verso la costruzione della plus Grande France62, suc­
cessiva alla «Grande Nazione» rivoluzionaria63.
La nazionalità tedesca è prevalentemente etnoculturale64. Schiller la 
concepisce come inneres Reich e Meinecke come Kultumation. La «na­
zione tedesca» alla quale Fichte indirizza il suo Discorso, la Germania 
attraversata da Germaine de Staél, hanno una limitata dimensione 
politica65. I liberali tedeschi, come i rivoluzionari francesi e i naziona­
listi italiani, hanno molto presto collegato nazionalità e cittadinanza po­
litica, basandola tuttavia tanto sui valori politici liberali quanto 
sull’autenticità culturale. Herder è certamente l’esempio più singolare 
agli albori del X IX  secolo: questo difensore dello storicismo particolari- 
sta che attribuisce a un Volk il carattere naturale specifico rappresen­
tante la sua autenticità. Questo avversario del meccanismo impersonale 
della Prussia di Federico il Grande, prodotto artificiale della guerra e 
della conquista, ritiene — in opposizione a quel liberale britannico che 
lo seguirà di un secolo, il barone Acton — che «nulla è più palesemente 
contrastante con i fini del governo quanto l’espansione innaturale degli 
stati, la mescolanza selvaggia di razze e nazioni differenti sotto uno stesso 
scettro»66. Lo stesso pensiero sarà ripreso nel 1848 e nel 1866 contro 
l’impero asburgico, ma subirà un’evoluzione nel senso dell’organizza­
zione (che Herder avrebbe forse considerato «non naturale») del Reich
62 R. Girardet, L'idée coloniale en France de 1871 à 1962, Paris, Pluriel, 1978.
63 J. Godechot, La Grande Nation cit., 1956.
64 H. Kohn, Prelude to Nation-States: thè French and German Experience, Princeton, Van No- 
strand, 1967. Louis Dumont fa di questa concezione, opposta a quella francese, un esempio del 
contrasto tra visione holista e individualista: il francese direbbe «Sono uomo per natura e francese 
per caso», poiché la nazione è considerata come un insieme di individui (il «plebiscito quotidiano» 
di Renan); il tedesco direbbe «Sono uomo in virtù del mio essere tedesco», la nazione essendo in 
questo caso un individuo collettivo (L. Dumont, «Le peuple et la nation chez Herder et Fichte» 
in L. Dumont, Essais sur l ’indìvidualisme, Paris, Seuil, 1983, p. 129). Questo richiamo non potreb­
be comunque indicare che, per noi, tale opposizione domini e riassuma la totalità dei nazionalismi 
europei. Per alcuni aspetti, ogni costruzione storica nazionale può essere analizzata come un mo­
dello a sé. (Si vedano, per l’Italia, i lavori del seminario di Firenze nel 1979, La cultura italiana 
tra ’800 e ’900 e le origini del nazionalismo, Firenze, Olschki, 1981). Si tratta ancor meno di ripor­
tare a galla, fuori dal contesto, tutto il campo polemico che, nella prima metà del secolo, doveva 
contrapporre a volte il «nazionalismo francese» al «razzismo germanico» altre «l’universalismo fran­
cese» al «nazionalismo tedesco» (per una visione particolareggiata della polemica partendo da esempi 
precisi, si veda P. A. Taguieff, La force du préfugé. Essai sur le racisme et ses douhles, Paris, La 
Découverte 1987, pp. 133, 151).
65 H. Holborn, A History of Modem Germany 1648-1840, New York, Knopf 1964 e W. Conze, 
« “ Deutschland”  und “ deutsche Nation”  als historische Begriffe» in O. Bush e J. Sheehan (a cura 
di) Die Polle der Nation in der deutschen Geschichte und Gegenwart, Berlin, Colloquium Verlag, 1985.
66 Citato in J .  Breuilly, Nationalism and thè State cit., p. 339.
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di Guglielmo attorno alla Prussia. Di conseguenza, la nazionalità cultu­
rale si è mantenuta autonoma rispetto alla cittadinanza politica in quan­
to il Reich creato da Bismarck non era uno stato-nazione fondato sulla 
sovranità del popolo, quanto piuttosto un Impero burocratico fondato 
sugli interessi prussiani67, posto alla convergenza di due distinte tradi­
zioni: l’ordinamento statale prussiano e il sentimento nazionale tede­
sco, a sua volta risultante della fedeltà a lander specifici e di un senti­
mento di appartenenza a una «germanità» globale, che va dal Romanti­
cismo al riferimento wagneriano alla «santa arte tedesca» nei Maestri Can­
tori di Norimberga. Sappiamo bene come, in un determinato momento, 
assolutamente non programmato né determinato da questo modello, «Sta­
to, Volk, lingua e razza» ariana «si condensarono in un amalgama carico 
d ’odio»68.
Un’ultima combinazione socioculturale di nazionalità e cittadinan­
za, diversa dalle tre precedenti, è stata presentata quale modello di teo­
ria empirica e prescrittiva da Arend Lijphart. Egli descrive l’assestamento 
di diverse «nazionalità» culturali all’interno di una stessa «città» 
politica69. Il «modello consociazionale» è intermediario tra il modello 
unitario britannico e quello della società internazionale, relazione tra 
unità sovrane70. Lijphart lo caratterizza in quattro aspetti:
a) una forma di governo tramite una grande coalizione che raggruppa 
i capi politici di tutti i principali segmenti costitutivi della società. 
È naturalmente implicito che tali «segmenti» non costituiscono classi 
o gruppi all’interno di una cultura omogenea, ma gruppi d’integra­
zione verticale di un’etnia, una religione o una cultura;
b) una regola di «veto reciproco» che permette una protezione aggiunti­
va degli interessi vitali delle minoranze;
c) la proporzionalità come principio di rappresentanza politica nella no­
mina dei funzionari e nell’assegnazione dei fondi pubblici;
d) una larga autonomia concessa ad ogni segmento nella gestione degli 
affari interni71.
Anche se questo modello è sempre più proposto come modello gene­
rale di «democrazia consensuale» applicabile alle situazioni di plurali­
67 J. Breuilly, Nationalism and thè State cit., p. 79.
68 H. Daalder, «European Politicai Traditions and Processes of Modernization» cit., p. 39.
69 A. Lijphart, Democracy in Plural Societies. A Comparative Exploration, New Haven, Yale 
University Press, 1977.
70 Ibid., p. 45.
71 Ibid., pp. 25-52.
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smo culturale e contrapposto a quello di «democrazia maggioritaria»72, 
la sua origine è da ricercarsi nella storia delle «piccole» democrazie eu­
ropee, soprattutto in quella dei Paesi Bassi. Domandarsi se esso può ser­
vire da modello d’ingegneria politica nei paesi europei in generale, dove 
le nuove immigrazioni sono talvolta viste come altrettanti segmenti cul­
turali, è un interrogativo che resta aperto a causa dei profondi significa­
ti delle particolari costruzioni sociali che costituiscono la storia individuale 
dei vari paesi.
3.3. Resta comunque possibile distinguere caratteristiche comuni 
che dirigono la costruzione della nazionalità e della cittadinanza in tutti 
i paesi europei. Nessuno meglio di Reinhard Bendix ne ha delineato i 
contorni mettendo in evidenza i modelli medievali, monarchico-oligarchici 
e nazionali73. La vita politica medievale consisteva in lotte per il pote­
re fra (e all’interno di) unità amministrative (le «comunità di diritto», 
Rechtgemeinschaften secondo la terminologia di Max Weber) i cui com­
ponenti godevano di forme di immunità ed erano soggetti a obblighi fon­
dati su gerarchie sociali definite e su un rapporto di fedeltà verso un 
principe secolare consacrato da una Chiesa universale. In questo siste­
ma, ogni individuo era vincolato a una società che garantiva i suoi dirit­
ti solo nella misura in cui egli ottemperava ai suoi doveri. La forte coesione 
all’interno degli strati sociali era la contropartita alla scarsa integrazio­
ne di queste molteplici unità a livello politico «nazionale» (del regno o 
del principato). Verso la metà del XVIII secolo, questo modello fu so­
stituito da un sistema di governo oligarchico per mezzo del quale il re 
esercitava alcuni poteri su scala «nazionale» attraverso una burocrazia 
scelta da lui stesso, mentre altri poteri giudiziari e amministrativi erano 
predestinati, su base ereditaria, a gruppi di condizione privilegiata e «or­
ganismi costituiti».
Contemporaneamente il diritto si evolveva: a fianco di leggi fonda- 
mentali e di tradizioni, scenari governativi che il monarca era nella «fe­
lice impossibilità» di modificare, faceva la sua comparsa una legge 
diventata strumento di governo74. Nonostante l’impressione suscitata 
dai celebri testi di Tocqueville, questo modello era tuttavia ancor lonta­
no dall’aver uniformizzato e razionalizzato le leggi del regno75. Ciò
72 A. Lijphart, Democratic Politicai Systems: Types, Cases, Causes and Consequences, «Journal 
of Theoretical Politics», 1.1, 1989, pp. 33-48.
73 R. Bendix, «Social Stratification and thè Politicai Community» in R. Bendix e S. M. Lip- 
set (a cura di), Class, Status and Power, London, Routledge e Kegan Paul, 1967, pp. 73-86.
74 G. Poggi, The Development of thè Modem State, Stanford, Stanford University Press, 1978.
75 P. Anderson, Lineages of thè Ahsolutist State, London, NLB, 1974, p. 108.
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spiega perché la distinzione nazionale-straniero non aveva sempre la stessa 
importanza essendo essa stessa inserita in un complesso sistema di sta­
tuti differenti76. In contrasto con questi due modelli, le società occiden­
tali moderne sono caratterizzate da comunità politiche nazionali nelle 
quali le principali funzioni giudiziarie ed esecutive sono centralizzate 
nelle mani di un governo nazionale, mentre tutti i cittadini adulti parte­
cipano al processo decisionale politico in condizioni di uguaglianza for­
male, attraverso l’elezione più o meno diretta dei rappresentanti legislativi 
e a volte governamentali. La centralizzazione da un lato, la partecipa­
zione politica formalmente egalitaria dall’altro, hanno originato il dua­
lismo tra governo e società.
In queste condizioni, ormai la politica non è più una lotta per la spar­
tizione della sovranità nazionale, ma per la spartizione del prodotto na­
zionale e, di conseguenza, il suo oggetto è il contenuto delle politiche 
pubbliche che guidano la realizzazione delle funzioni governative cen­
tralizzate. Ne deriva che nelle comunità politiche moderne, il consenso 
(o la vitale reciprocità di diritti e doveri) è maggiore rispetto alle fun­
zioni che il governo nazionale deve svolgere nei confronti della società. 
Si tratta, comunque, di un consenso «strumentale» e impersonale che 
non soddisfa il desiderio persistente di fratellanza e spirito di corpo. La 
solidarietà sociale diminuisce infatti su tutti i restanti livelli della for­
mazione dei gruppi (con una certa eccezione per la famiglia), per trasfe­
rirsi a livello delle politiche sociali burocratiche. Là dove in passato la so­
lidarietà era sorta sulla partecipazione dell’individuo a una Gemeinschaft 
o sulla sua appartenenza a un gruppo con statuto privilegiato detentore 
di alcune prerogative governamentali, ora essa deve nascere dalla strati­
ficazione economica e sociale della società e dalla partecipazione a uno 
stesso sistema politico rappresentato dall’uguaglianza dei cittadini di fron­
te alla legge e nel processo elettorale. E proprio dalla realizzazione di 
una reciprocità di diritti e doveri a livello statale astratto, reciprocità 
in continua trasformazione e considerata sempre «parziale» o «non equa­
nime» da un gruppo o dall’altro, che può nascere un sentimento di co­
munanza. Essa non è preesistente al governo, è il risultato dell’azione 
di quest’ultimo nel suo scambio con gli interessi nati nella società civile. 
Inizialmente non vi è alcuna connessione tra le pulsioni sociali che pre­
mono per la costituzione di gruppi d ’interessi solidali nella società civi­
le e quelle che premono per la legittimazione di un’autorità politica 
centrale a livello nazionale. Le prime puntano aU’individualismo e all’e­
goismo settoriale, le seconde al senso civico e al patriottismo. Le pulsioni
76 M. Vanel, Histoire de la nationalité cit.
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sociali sono il prodotto delle nuove reciprocità di diritti e doveri a livel­
lo teorico di stato-nazione e, parallelamente, uno strumento per giunge­
re ad esso e migliorarlo. Il sentimento di una comunità nazionale e il 
suo corollario, il nazionalismo, hanno quindi formato un ponte tra la 
società e il potere. Per questo motivo «l’epoca della rivoluzione demo­
cratica fu anche l’epoca della rivoluzione nazionalista»77. Si è potuto 
verificare uno sviluppo comune dello spirito nazionale e delle lotte per 
lo sviluppo dei diritti sociali78 anche se, nella realtà delle lotte politiche, 
quelli che lottarono per il proprio affrancamento sociale erano definiti 
antinazionali dagli avversari, mentre i partiti operai non tralasciarono 
di stigmatizzare il «Capitale che non ha patria». Il nazionalismo è passa­
to spesso dalla sinistra alla destra e viceversa, senza per questo abban­
donare il ruolo di legittimazione del governo attraverso la società e di 
sostituto ideologico alle antiche solidarietà comunitarie79.
L ’ascesa del nazionalismo è quindi parallela a quella della nazionali­
tà, in quanto, grazie al loro abbinamento, l’unificazione politica e la sua 
sovrapposizione all’unificazione culturale su ampi territori che supera­
no il luogo ecologico della conoscenza interpersonale, risultano il feno­
meno centrale dell’età moderna80. Ed è ciò che dà una spiegazione al 
duplice carattere del nazionalismo: esclusionista quando è strumento di 
lotta per la sovranità81; «poliarchico» e inclusionista quando legittima la 
cittadinanza e l’allargamento dei diritti politici, civili e sociali82. Tale 
distinzione corrisponde all’opposizione-complementarietà tra il «deter­
minismo nazionale» — secondo l’espressione di C.A. Macartney nel 1931 
— da un lato, che colloca gli individui in funzione della loro apparte­
nenza etnica qualunque sia la loro individualità, facendo così della nazione
77 L. Fallers, Inequality. Social Stratification Reconsidered, Chicago, Universaity of Chicago 
Press, 1973, p. 28.
78 T. H. Marshall, Class, Citizenship and Social Development, Westport, Gtenwood Press, 1973.
75 Senza tuttavia che esse spariscano ad altri livelli. Il cittadino corso o dell’Auvergne, ardente
nazionalista o patriota francese che non ammette il matrimonio o determinati scambi al di fuori 
della comunità rappresentata dal proprio villaggio o dalla sua circoscrizione, è una figura che si 
ripropone ben oltre queste regioni: la troviamo in Italia, in Spagna, in Grecia, nella RFT eccetera 
i simboli nazionali consentono l’adeguamento di numerose pratiche e ideologie in dipendenza della 
loro «universalità indefinita» (E. Hobsbawm e T. Ranger, The Invention of Tradition, London, Cam­
bridge University Press, 1983, p. 11).
80 A. D. Smith, Nationalism in the Twentieth Century, Oxford, Martin Robertson 1979.
81 È quell’aspetto del nazionalismo del quale Sir Isaiah Berlin ha delineato l’ideale tipo con 
i suoi quattro dogmi: 1) «necessità primaria di appartenere a una nazione»; 2) «natura organica 
delle relazioni esistenti tra gli elementi costitutivi della nazione»; 3) «valore di quello che è nostro 
per il semplice fatto che ci appartiene»; 4) «supremazia dei diritti della nazione, qualora si presenti 
un conflitto di autorità o la necessità di scegliere tra fedeltà contrastanti» (I. Berlin, «Le nationali- 
sme: dédains d ’hier, puissance d’aujourd’hui», in A contre-courant. Essais sur Thistoire des idées, 
Paris, Albin Michel, 1988, pp. 355 sgg.).
82 A. Giddens, The Nation State and Violence, Cambridge, Polity Press, 1985, p. 219.
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una società costrittiva che separa nettamente coloro che vi appartengo­
no da coloro che vi sono stranieri, e che si presuppone fondatrice della 
solidarietà dei suoi componenti; dall’altro, l’«autodeterminazione», un 
processo democratico che forma un gruppo e legittima un governo sulla 
base di volontà individuali83.
William Me Neill attribuisce lo sviluppo del nazionalismo europeo 
a quattro fattori storici principali: l’eredità del mondo classico e la tra­
dizione dell’umanismo civico che ebbe un ruolo fondamentale nella so­
cializzazione delle élites intellettuali europee; i nuovi modelli di comunica­
zione, che hanno reso il linguaggio comune assai più importante di quanto 
non lo fosse in precedenza; uno sviluppo demografico che mobilita le 
nuove generazioni, impossibilitate a trovare una collocazione nelle pro­
fessioni dei loro genitori; la tecnologia e l’organizzazione militare, che 
vede nella fanteria l’arma principale, fatto che ha imposto l’entrata del­
le masse nell’esercito con un conseguente senso infrarazionale della co­
munità della casta militare allargata a tutto il popolo84.
Il saggio di Me Neill presenta un interesse che va oltre l’analisi stori­
ca ed è direttamente pertinente per il nostro problema. La storia non 
agisce sulla base della percezione che gli uomini hanno del presente: per 
lo storico di Chicago, le guerre napoleoniche hanno preparato il trionfo 
del nazionalismo, che però avrà solo un ruolo secondario al Congresso 
di Vienna e nei numerosi movimenti sociali del X IX  secolo85. Il nazio­
nalismo domina invece l’agenda politica durante la nuova Guerra dei 
Trent’anni formata dalle due guerre mondiali, dai loro antecedenti e da 
ciò che è loro seguito, come sostiene fermamente Hanna Arendt sottoli­
neando la continuità del pangermanesimo e del pan-slavismo con il mo­
vimento nazista e bolscevico86. Ma l’omogeneità etnica di stati sovrani 
distinti è continuamente in regresso, come realtà politica e sociale e co­
me visione di sé. Le gerarchie polietniche, con sovrapposizione o incro­
ci delle divisioni di classe e delle separazioni culturali, secondo i casi, 
sono ovunque in aumento nel mondo occidentale mentre nell’Europa 
dell’Est le «minoranze» già segnalate da Arendt87, scomparse durante il 
gelo comunista, sono nuovamente più visibili che mai. Ciò provoca un
83 H. Daalder, «European Political Traditions and Processes of Modernization» cit., p. 39.
84 W. Me Neill, Polyethnicity and National Unity in World History, Toronto, The University 
of Toronto Press, 1985. Cosa che può benissimo accostarsi alle altre due caratteristiche degli eser­
citi moderni: insiemi di gruppi primari da cui il soldato trae nutrimento per il proprio morale, e 
meccanismo burocratico di comando (E. Shils, Center and Periphery cit., pp. 345, 402).
85 J. Breuilly, Nationalism and the State cit.
86 H. Arendt, The Origins o f Totalitarianism, New York, Harcourt, Brace, Jovanovitch, 1973, 
pp. 222-26.
87 Ibid., pp. 267, 302.
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fiorire di movimenti ideologici che vanno dal nazionalismo tradizionale 
a un sentimento democratico anazionale, passando per i nazionalismi 
locali, i localismi, i regionalismi, i movimenti culturali o religiosi, i mo­
vimenti ecologici (presenti con varia intensità in tutti i precedenti). Tut­
tavia nessun repertorio dominante è in grado di captare la totalità per 
dotarla di un senso comune. Il consenso88 nazionale è soltanto un reper­
torio fra gli altri, ma per il momento non è circoscrivibile. Dedicheremo 
l’ultima parte del lavoro ad alcune riflessioni prospettiche sulla colloca­
zione di questo consenso residuale nell’Europa delle nuove immigrazio­
ni, mentre la nazionalità — in quanto sentimento comunitario — non 
è più egemonica, e la cittadinanza in quanto statuto rivendicato vede 
aumentare la sua intensità e la sua incidenza.
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4. Nazionalità e cittadinanza nei sistemi politici europei
4.1. Uno dei problemi fondamentali dei sistemi politici moderni è 
dato dall’equilibrio tra alterità e urbanità. I due concetti non sono logi­
camente esclusivi in quanto il secondo non può esistere senza il primo. 
L ’alterità rimanda a tre forme di opposizione: l’opposizione-diffidenza 
tra persone mosse da un desiderio di potere continuo e sempre insoddi­
sfatto, che non ha fine se non con la morte, secondo le parole di 
Hobbes89; l’opposizione tra persone o gruppi posti a livelli diversi e ine­
guali nella struttura globale dei sussidi sociali; in ultimo l’opposizione 
tra modi di essere e di vivere, di vedere e giudicare (le cui «visioni del 
mondo» e i «sistemi di valori» sono le dotte costruzioni operate, all’in­
terno, dai rappresentanti delle culture dominanti e all’esterno,da socio­
logi e antropologi, questi ultimi anche esponenti di alcune culture di 
rilievo). L ’urbanità è «un riconoscimento tollerante e generoso di un co­
mune attaccamento all’ordine sociale e di una comune responsabilità
88 Per un’elaborazione della nozione di consenso qui presentata, si veda E. Shils, Center and 
Perìphery cit., pp. 164, 181. Il consenso vi è analizzato come elemento della struttura sociale delle 
dottrine: «Una delle componenti essenziali, il senso dell’unità, è un’immagine cognitiva primaria 
nella quale — almeno a un determinato livello di coscienza — le frontiere dell’io sono delineate 
in modo da includere i simboli, anonimi o indicati specificatamente, della società vista come un 
tutto» (ibid., p. 165).
89 Leviathan, Londra, Collier Mcmillan, 1962, p. 80. A scanso di equivoci, ricordiamo che, 
per Hobbes, il potere è innanzitutto il mezzo presente a disposizione di un individuo per ottenere 
un bene futuro {ibid, p. 72). Hobbes vi aggiunge «apparente» poiché, essendo questo bene «futu­
ro», l’uomo può solo ipotizzare che si tratti di un bene; è la valutazione dell’individuo presente 
che definisce l’oggetto del suo desiderio come «buono», non l’effetto della sua realizzazione dal 
punto di vista dell’individuo futuro o di altri individui. Il «desiderio di potere» non è il desiderio 
di dominare quanto piuttosto di non essere dominati.
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nei suoi confronti malgrado la diversità»90. L ’aspetto comunitario e non 
conflittuale di questa definizione è opportunamente corretta dalla vi­
sione di Norbert Elias, che vede nell’urbanità il prodotto di strategie 
di differenziazione in contesti di interdipendenza forzata. Non è solo 
la necessità di cooperazione di ogni individuo con i suoi simili che ge­
nera le forme di urbanità, il ritegno e il controllo personale, ma anche 
le continue tensioni che scuotono la società, le lotte di eliminazione 
all’interno dello strato dominante, l’ascesa incessante degli strati infe­
riori che la divisione delle funzioni origina continuamente91. In tal mo­
do l’urbanità è contemporaneamente differenziazione e comunicazione, 
è il prodotto del pluralismo conflittuale proprio quando è minacciata da 
questo. Una società di «uguali» non ha urbanità perché non ne ha biso­
gno, non più di una società di atomi separati o di solidarietà meccanica. 
Per questo motivo essa è pertinente quanto funzionalmente necessaria 
e problematica nelle società di mercato che hanno grandi organismi di 
controllo e assistenza burocratica, che sono prive di un ordine trascen­
dente o comunitario prestabilito e dato per scontato che sono composte 
da gruppi con scarse simbologie di identificazione comuni se non la par­
tecipazione allo stesso sistema economico e amministrativo e forse alla 
medesima economia dell’informazione e della conoscenza: ci riferiamo 
alle attuali società europee e nordamericane, fondate sulla fede nell’ef­
ficacia dei sistemi produttivi e conoscitivi atti a risolvere i problemi so­
ciali, pur essendo minate dallo sfaldamento dei sistemi di legittimazione 
sociale92 93.
4.2. A questo grave interrogativo che si ripropone di continuo pos­
siamo indicare due linee generali di soluzione secondo gli schemi che 
seguono, definendoli per comodità «artificialista» e «naturalista»91 e sta­
bilendo, senza per il momento chiarirlo o dimostrarlo, che il primo so­
stiene la cittadinanza e il secondo la moderna nazionalità.
90 L. Fallers, The Social Anthropology of thè Nation State, Chicago, Aldine, 1974, pp. 3-7.
91 N. Elias, La dytiamique de l'Occìdent cit., pp. 292-93.
92 E. Gellner, «The Scientific Status of thè Social Sciences» in Relativism and thè Social Scien­
ces, London, Cambridge University Press, 1985, pp. 101-27.
93 II termine «naturalista» non esprime — come risulterà chiaro in seguito — la fiducia nel­
l’idea di «diritto naturale», che proviene da un’altra forma di dibattito. Inoltre escludo parzial­
mente l’opposizione di Louis Dumont fra «individualista» e «holista», a mio parere troppo rigida 
(possono esserci individualisti-naturalisti per i quali la preesistenza della comunità sociale nei suoi 
aspetti «precontrattuali», non significa negazione dell’autonomia individuale) e, soprattutto per­
ché, accettando la posizione di Dumont, il mondo occidentale non può più essere «holista» 
(L. Dumont, Homo aequalis cit. e Essais sur Tindmidualisme cit.). L ’opposizione «contrattualista- 
comunitaria» corrisponde ampiamente alla nostra, ma risulta troppo limitata rispetto a quello che 
vorrei evidenziare; lo stesso vale per la notissima distinzione Gemeinschaft-Gesellschaft.
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a) La costituzione di un sistema artificiale che comprende uomini diversi 
le cui particolarità storiche di cultura o di classe sono all’inizio volon­
tariamente ignorate, permette la creazione di una legge comune che 
tende a equilibrare i diritti naturali del singolo e gli scopi collettivi. Gli 
scopi sono razionalmente definiti secondo procedure elettorali e buro­
cratiche, e verificati con procedure giudiziarie. La «società civile» che 
ne è l’elemento critico, può avere più principi (ad esempio contrattuali­
sta, utilitarista o storicista) e più contenuti (liberale, libertario, sociode­
mocratico, «welfarista»)94. Allo stesso modo, la formazione storica 
dell’emancipazione politica del cittadino è assai diversa dalla sua sostan­
za logica. Questo formalismo egalitario (o questo egalitarismo formale) 
è radicato in una (o più) struttura/e di classe e di sesso e di stratificazio­
ni politiche che, ben lungi dall’essere ipotizzate come precedentemente 
livellate o deliberatamente ignorate all’inizio, come nella «volontà gene­
rale» di Rousseau o nel beato «velo dell’ignoranza» di Rawls, fanno par­
te integrante di un processo di chiusura contemporaneo al processo di 
emancipazione. L ’istituzionalizzazione dei conflitti di classe ha favorito 
la «chiusura dell’universo politico»95, una chiusura giuridica ma an­
che, per sostituzione, seguendo il calo graduale di questa stessa, chiusu­
ra culturale e ideologica96. Ma la logica sociale comune per questo ti­
po di processo, creatrice di un determinato senso ideologico comune, è 
l’essere (potenzialmente) illimitatamente inclusionista poiché il suo pro­
gramma centrale è il riconoscimento dell’individuo. Inoltre è illimitata­
mente aperta e conflittuale poiché include elementi opposti e uguali che 
non possono a priori essere ricondotti a un’unità inglobante. À questo 
modello corrispondono le epoche concomitanti dell’economia97 e del­
la politica98: organizzazione funzionale e innovazione della (e nella) 
società tramite l’azione di attori strategici individuali che massimiz­
zano e ottimizzano le loro risorse, mutamento delle regole del gioco, 
o compensazione dei risultati quando sembrano inaccettabili, attraverso
94 J. Kean, Democracy and Civil Society, London, Verso, 1988.
95 M. Mann, «The Social Cohesión of Liberal Democracy» in A. Giddens e D. Held (a cura 
di) Classes, Power and Conflict, Berkeley, University of California Press, 1982, p. 391.
96 A proposito dei sessi si veda C. Pateman, The Sexual Contract, Oxford, Polity Press, 1988; 
per un ottimo esempio francese sulle classi si veda M. Offerle, lllégittimité et légitimation du person- 
nelpolitique ouvrier en Trance avant 1914, «Annales ESCA», luglio-agosto 1984; per saggi di con­
cettualizzazione generale si vedano P. Bourdieu, La représentation politique. Eléments pour m e théorie 
du champ politique, «Actes de la Recherche en Sciences Sociales» n. 36-37, febbraio-marzo 1981 
e A. Giddens, «Class División, Class Conflict and Citizenship Rights», in Profiles and Critiques 
in Social Theory, London, Macmillan, 1982.
97 L. Dumont, Homo aequalis cit.
98 Q. Skinner, The Foundations of Modem Politicai Thought, London, Cambridge University 
Press, 1978.
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la mobilitazione collettiva di gruppi determinanti per il funzionamento 
dell’apparato politico sovrano, sono i due volti. Apparentemente so­
no contrastanti perché il primo soffia sulle ideologie liberali e l’eco- 
nomizzazione della politica, mentre il secondo sostiene le ideologie 
corporativistiche e socialiste e la politicizzazione dell’economia, ma 
in realtà essi appartengono a uno stesso insieme nel quale il cittadino 
è un soggetto autonomo. Per essere tale deve essere da un lato pro­
duttore e consumatore, dall’altro elettore e talvolta militante".
La dinamica intrinseca a questo modello è quella di una duplice lotta 
continuamente rinnovata, a proposito dell’estensione della cittadinanza 
tra i candidati all’affrancamento e coloro che fanno resistenza alla pres­
sione dei gruppi in ingresso100, ma anche a proposito della sua inclusio­
ne tra coloro che vogliono estendere l’ambito dell’emancipazione al campo 
sociale, economico, familiare e biologico, e quelli che vogliono limitarlo 
al settore civile e politico101. Le due lotte non sono le stesse e i nuovi 
immigrati sono evidentemente meno sensibili alla seconda, imperniata 
sul concetto di un’individualità senza limiti, piuttosto che alla prima, 
impostata sul diritto all’accesso102 e sul diritto alla garanzia del diritto 
di cittadinanza («Paghiamo le tasse, perché non dovremmo avere i dirit­
ti politici e sociali?», variante inconscia del tema «Nessuna tassazione 
senza rappresentanza»). D ’altra parte nulla può dimostrare — conside­
rate le loro culture originarie — che, in queste due battaglie, i nuovi 
immigrati siano sullo stesso fronte. Ciò non toglie che, dal punto di vi­
sta della dinamica tipica delle società occidentali, esse siano chiaramente 
definite. Il chiedere che un maggior numero di persone abbia accesso ai
"  Dobbiamo nuovamente citare T.H.Marshall i cui recenti lavori sulla cittadinanza rivelano 
sempre più la giustezza dell’approccio (ad esempio, L. Dumont, Homo aequalis cit. e Essais sur 
l ’indìvidualisme cit. D. S. King e J. Waldron, Citizenship, Social Citizenship and thè De/enee ofWel- 
fare Provisión, «British Journal of Politicai Science», 18, 1988, pp. 415-43. In un suo testo meno 
noto («Work and Wealth», 1945, riproposto in T. Marshall, Class, Citizenship cit., pp. 216-17), 
il sociologo britannico rileva come la produzione di massa — ponendo fine all’isolamento di ogni 
classe all’interno della sua cultura, per via della parificazione della cultura materiale — abbia crea­
to un’«unica civiltà nazionale» che ha conseguentemente favorito l’aumento delle richieste sociali 
in nome della cittadinanza. Ciò non vuol comunque dire che, secondo Marshall, la cittadinanza 
abolisca le divisioni di classe (D. Lockwood, For T.J. Marshall, «Sociology», 8.3., 1974; B. S. Tur- 
ner, Citizenship and Capitalism, London, Alien and Unwin, 1986). La cittadinanza obbedisce a una 
logica diversa da quella di classe, ma entrambe queste logiche sono in continua interazione. La 
cittadinanza è un’arma ma anche un’obbligo nella lotta di classe. I due elementi si modificano con­
tinuamente a vicenda attraverso quella che Ralf Dahrendorf chiama «regolazione democratica del 
conflitto di classe» (R. Dahrendorf, Class and Class Conflict in Industriai Society, London, Routled- 
ge e Kegan Paul, 1959, p. 261).
100 N. Elias, La dynamique de l'Occident cit.
101 R. Dahl, Democracy and Its Critics, New Haven, Yale University Press, 1989.
102 M. Gibney, Open Borders? Closed Societies? The Ethical and Politicai Issues, New York, 
Greenwood, 1988.
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diritti e che un maggior numero di diritti venga incluso nella cittadi­
nanza, appartiene a una costante ideologica contemporanea anche se, 
come Carole Pateman ha dimostrato in relazione ad alcuni aspetti del 
Welfare State, il rivendicare maggiori diritti a volte può far dimenticare 
che questi diritti sono limitati agli uomini e, soprattutto, sono fatti per 
il loro mondo103 405. Lo stesso ragionamento potrebbe valere per altri di­
ritti concepiti per altri gruppi. L ’estensione dei territori della cittadi­
nanza, rivela infatti le esclusioni in questi campi e, per attrazione, rive­
la delle esclusioni nei campi tradizionali (in questo senso il tema generico 
degli «esclusi»: donne, handicappati, omosessuali, immigrati, è pertinente, 
anche se questi ultimi sono generalmente furibondi per essere assimilati 
ai primi); d ’altronde la lotta per l’estensione dell’accesso ai diritti tradi­
zionali fa sorgere una nuova interpretazione dei diritti. B.S. Turner ha 
infatti differenziato quattro fasi nella cittadinanza moderna: la prima 
ha infranto il legame tra padrone e cittadino, la seconda ha distrutto 
la barriera del sesso, la terza ha riformulato il significato dell’età e dei 
legami familiari all’interno della definizione dei diritti del cittadino, la 
quarta, ancora in corsa, allarga ulteriormente la cittadinanza conceden­
do diritti alla natura e all’ambiente104. Evidentemente le caratteristiche 
dei diritti del nullatenente non sono le stesse dei diritti della donna, del 
fanciullo o della natura; non si tratta semplicemente di estendere gli stessi 
diritti a nuovi beneficiari, quanto piuttosto di nuovi diritti poiché rife­
riti a nuovi campi, perché un movimento sociale può essere altro dal mo­
vimento di una classe che tenta di liberarsi, e trasforma di conseguenza 
le frontiere della politica istituzionale105.
b) Questa prima soluzione si è però sempre imbattuta in una seconda 
che ne è la parziale negazione: l’immagine delle comunità sociali (se non 
politiche) in quanto organismi (considerati come) naturali che organiz­
zano gli uomini secondo tradizioni e culture (qualunque siano i presup­
posti razziali, etnici, religiosi, linguistici, territoriali) che li differenzia­
no radicalmente dagli stranieri e creano un «fra noi» preesistente^ alla 
codificazione giuridica operata dagli attori o dai delegati politici. E un 
modello ovviamente ben noto all’«età della sociologia» e alle «apperce­
zioni» ad essa collegate106, in quanto le categorie individuali della co­
103 C. Pateman, «The Patriarchal Welfare State» in A. Guttmann (a cura di), Democracy and 
thè Welfare State, Princeton, Princeton University Press, 1988, pp. 231-60.
104 B. S. Turner, Citizenship and Capitalism cit.
105 C. Offe, New Social Movements: Cballenging thè Boundaries of Imtitutionals Politics, «So­
cial Research», 2.4., 1985.
106 I legami con le percezioni socio-biologiche o con i diversi aspetti del darwinismo non so­
no qui sviluppati (Si veda una puntualizzazione concisa e precisa in P. A. Taguieff, La force du 
préjugé cit., pp. 61, 75).
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noscenza e della valutazione vi appaiono come prodotte dalle società 
e dalle collettività già considerate, la cui coesione e solidarietà inter­
na sono rafforzate dall’identificazione degli «altri». Per meglio defi­
nire questo modello evidenzieremo le due problematiche connesse, 
i cui termini sono meglio chiarificati dal suo apporto: il problema del­
l’identità collettiva e delle modalità di integrazione dei «nuovi arri­
vati» (outsiders) da un lato, e il problema della solidarietà sociale e 
dell’emancipazione dei componenti (insiders) dall’altro. Rispetto al pri­
mo problema, virtualmente il modello è sempre esclusionista, non tanto 
in dipendenza di un’ideologia dell’esclusione o della gerarchia, quan­
to più semplicemente per la sua stessa struttura che constata empiri­
camente, postula logicamente e auspica normativamente l’esistenza 
di comunità di simili che si devono reciprocamente una maggior soli­
darietà rispetto a quella dovuta allo straniero107. Il modello non im­
plica necessariamente una concezione «schmittiana» di identificazione 
del nemico108 e neppure una concezione razzista della presunta supe­
riorità scientificamente dimostrata di una razza o di un’organizza­
zione sociale su di un’altra109. Si tratta di un modello che può 
portare tanto al nazionalismo110 quanto alla rivendicazione dei diritti 
inalienabili delle minoranze etniche e culturali: basta modificare la 
dimensione della comunità originaria e spingerla verso una «conce­
zione isolana dell’identità collettiva... che tende a fare di qualunque 
tipo di appartenenza etnoculturale, una fortezza e una prigione»111. 
Il discorso è meno chiaro rispetto al secondo problema (l’emancipa­
zione). In una prima accezione, il modello ha una forte connotazione 
conservatrice della quale Michael Oakeshott si è fatto portavoce con 
il suo attacco al «razionalismo» di alcuni assertori del modello artifi-
107 Ci riferiamo alla formula del Discours sur l'économie politique, nel quale Rousseau si 
domanda come gli uomini liberi potrebbero amare il loro solo paese se, ai loro occhi, esso non 
rappresenta nulla di più di quello che è per gli stranieri, e concede loro solo quello che non 
può rifiutare a nessuno. Sul rapporto tra appartenenza e bisogno, si vedano le motivazioni di 
M. Walzer, Spheres of Justice cit., pp. 64 sgg.
108 C. Schmitt, La notion de politique, Paris, Calmann-Levy, 1972.
109 C. Levi-Strauss fa una chiara distinzione tra ideologia razzista ed etnocentrismo ordina­
rio, tra l’insieme delle tendenze e i comportamenti «consustanziali (coesistenti) alla nostra specie» 
(Relazione all’Unesco su «razza e cultura», posizione ripresa in C .Levi-Strauss, Le Regard éloigné, 
Paris, Plon, 1983, p. 15). La sua posizione è stata criticata in modi e forme diverse. Si vedano 
per esempio M. Giraud, Le regard égaré: ethnocentrisme, xénophobie ou racisme?, «Les Temps Mo­
dernes», XLI, n. 459, 1984, pp. 737-50; C. Geertz, The Uses of Diversity, «Michigan Quarterly 
Review», inverno 1986, pp. 105-23; T. Todorov, Levi-Strauss entre déterminisme et relativisme, «Le 
Débat», n. 42, novembre-dicembre 1986, pp. 173-92.
110 J. Ellul, Trahison de l ’Occident, Paris, Calmann-Levy, 1975, pp. 142, 144.
111 P. A. Taguieff, La force du préfugé cit., p. 482.
cialista112. In questo caso, l’emancipazione non si basa sulla logica o 
sull’ideologia, ma solo sulla necessità di seguire una tradizione speci­
fica i cui principi sono soltanto un «compendio» e che ogni tanto de­
ve evolvere per essere correttamente mantenuta: l’emancipazione delle 
donne infatti è giustificata unicamente dal fatto che, al momento del 
dibattito sui loro diritti politici, esse erano già state in gran parte «li­
berate». Possiamo immaginare l’argomentazione che ne consegue in 
relazione agli immigrati in Europa: i loro diritti non possono essere 
riconosciuti e difesi politicamente se non in quanto essi già ne godo­
no socialmente grazie alla loro integrazione nella tradizione britanni­
ca, francese o altra, e al loro inserimento nei pregiudizi che formano 
questa stessa tradizione. Una variante più moderna (o post-moderna) 
di questa posizione, sarà avanzata da chi, conscio della molteplicità 
delle tradizioni culturali e della loro relativa incommensurabilità, ri­
nuncia a difendere il liberalismo o lo stato assistenziale su basi uni- 
versaliste e si limita a presentarlo come qualcosa di contingente e 
accidentale, origine delle «identità e delle comunità che ci hanno fat­
to quali noi siamo»113. Anche in questo caso, o l’immigrato extraeu­
ropeo rientra in questa tradizione, oppure egli stesso se ne esclude. 
C ’è però una seconda accezione, più ricca e più complessa, che fa della 
comunità preesistente la base non tanto della conservazione quanto 
della giustizia sociale, se non del socialismo114. In effetti l’idea comu­
nitaria si avvale di motivazioni genetiche e funzionali. Geneticamente 
si può sostenere che la comunità — imponendo dei ruoli — non solo
112 M. Oakeshott, Rationalism in Politics, and Other Essays, London, Methven, 1962. Que­
sto ci consente di precisare che la dualità del nostro modello non corrisponde all’opposizione tra 
liberalisti e interventisti o tra «spontaneisti» (fiducia esclusiva nel valore delle istituzioni che si 
sviluppano naturalmente) e «costruttivisti» (fiducia nella possibilità di progettare razionalmente 
istituzioni giuste). Molti liberalisti sono artificialisti, e numerosi intervenzionisti sono comunitari- 
sti, ma è presente anche il contrario. Potremmo trovare questa frase: «il vero fine del governo 
è di disciplinare, non di galvanizzare, i sudditi in vista di un’azione collettiva» (M. Oakeshott, 
Rationalism in Politics cit., p. 186) fra i partigiani dei due modelli, al pari del suo contrario. In 
forma ancor minore il nostro dualismo può corrispondere all’opposizione tra approcci «monistici» 
(le società e le morali obbediscono a un principio centrale) e «misti» (le società sono combinazioni 
e mescolanze di valori che non è possibile imporre): anche in questo caso, troveremo «monisti» 
e «misti» all’interno dei due modelli. Oakeshott potrebbe essere definito un «comunitarista-liberalista- 
misto», se queste bizzarre definizioni potessero avere qualche interesse. D ’altra parte, nell’ultimo 
decennio si è fatto ricorso al comunitarismo delle comunità locali o specifiche, contro il sistema 
intervenzionista del Welfare State burocratico considerato monistico e a favore del mercato ritenu­
to vantaggioso per le relazioni comunitarie (M. Novak, The Spirit of Democratic Capitalism, New 
York, Simon and Schuster, 1982).
113 J. Gray, Liberalism, Essays in Politicai Philosophy, London, Routledge, 1989.
114 D. MiÌler, The Ethical Significance o f Nationality, «Ethics», n. 98, 1987-88, pp. 647-62 e 
Market, State and Community. Theoretical Foundations of Market Socialism, Oxford, Clarendon Press, 
1989, cap. 9.
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sollecita dei legami sentimentali ma costruisce l’identità e la raziona­
lità individuale115. Parallelamente l’appartenenza a un gruppo, anche 
quando questo è creato dai suoi componenti, è un «bene collettivo» in­
trinsecamente prezioso e di conseguenza origine degli obiettivi persona­
li e degli obblighi verso gli altri116. D ’altra parte questa argomenta­
zione può essere ampliata per spiegare l’impegno in un’azione colletti­
va: essa non ha il solo scopo di ottenere un bene collettivo ma è un bene 
collettivo in sé117. D ’altra parte, la funzione della comunità è di le­
gittimare i transfert sociali: dal momento che l’idea della giustizia ridi­
stributiva è radicata in particolari contesti sociali, si può dimostrare che 
gli individui valorizzano maggiormente questa nozione quanto più si 
considerano essi stessi uniti ai beneficiari dei transfert da legami co­
muni118. Reciprocamente — come abbiamo visto nella parte prece­
dente — la funzione della comunità risiede nel far attecchire e man­
tenere viva l’idea che i cittadini hanno il diritto e il dovere di partecipa­
re alla formazione delle decisioni collettive. In questo senso, per David 
Miller, «nazionalità e cittadinanza si completano reciprocamente. Sen­
za un’identità nazionale comune, non esiste un altro elemento capa­
ce di riunire i cittadini, e neppure alcun motivo per concedere la 
cittadinanza solo a queste persone (i nazionali) e non ad altre... La 
nazionalità dà loro l’identità comune che consente loro di concepire 
una costruzione comune del loro mondo. La cittadinanza offre loro 
i mezzi pratici per farlo»119 . Solo la comunità («nazionale» in que­
sto caso) crea questa cultura pubblica comunemente condivisa che per­
mette lo sviluppo dell’autonomia individuale120.
115 M. Sandel, Liberalism and thè Limits ofjustice, Cambridge, Cambridge University Press, 
1982, cap. 4.
116 J. Raz, «Right-Based Moralities» in J. Waldron (a cura di) Theories ofRigbts, Oxford, Ox­
ford University Press, 1984, pp. 198-200.
117 A. Hirschman, Essays on Trespassing. Economici to Politics and Beyond, Cambridge, Cam­
bridge University Press, 1981, p. 216 e Sbifting Involuments. Private Interests and Public Action, 
Princeton, Princeton University Press, 1982, pp. 82-91, 106-08.
118 D. Miller, Market, State and Community cit., p. 237.
119 Miller considera la nazionalità in modo sociologico, come formata non dalle caratteristi­
che oggettive dei nazionali, ma dalle loro convinzioni comuni (D. Miller, Market, State and Com­
munity cit., p. 238). Egli si preoccupa perciò di differenziarla dal nazionalismo in quanto ideologia, 
nel senso di Berlin (Ibid, pp. 240 sgg.). Probabilmente, ma senza per questo cadere nel generico, 
è difficile non vedere in queste convinzioni condivise l’illusione delle caratteristiche oggettive, ed 
è altrettanto difficile evitare una visione del nazionalismo come radicato nell’idea di nazionalità, 
anche se non ne è mai la conseguenza obbligata.
120 J. Raz, The Morality of Freedom, Oxford, Clarendon Press, 1986. L’argomentazione di Jo ­
seph Raz, che non possiamo sviluppare in questa sede, mette in luce l’affinità tra coloro che vedo­
no l’autonomia della persona e del cittadino come prodotto contingente di una cultura (come fa 
Gray) e quelli che vi scorgono un’esigenza universalmente necessaria per l’instaurazione di una 
società giusta in un mondo moderno: a grandi linee, essi condividono tutti l’idea che una comunità 
fondatrice deve essere (vista come) preesistente agli adattamenti artificiali di un sistema politico.
4.3. Riassumiamo brevemente i modelli. Il primo stabilisce che le 
identità individuali e collettive hanno un fondamento contrattuale121 e 
che potenzialmente una comunità politica include tutti coloro che ne 
sono esclusi, non solo giuridicamente e socialmente ma anche (perché 
no?) fisicamente, a condizione che questi esterni-esclusi non agiscano 
da conquistatori. Per il secondo modello, le identità hanno una base mo­
rale e precontrattuale e una «comunità politica con caratteristiche stori­
camente stabili, associazione di uomini e donne impegnati reciprocamente 
e dotati di uno specifico senso della loro vita comune»122 *. Una comunità 
politica ha il diritto intrinseco di escludere, o almeno di rifiutare l’ac­
cesso ai nuovi arrivati così come può fare un club privato, pur essendo 
questo diritto limitato dalla definizione stessa della comunità: i «paren­
ti» comunitari o etnici sono esclusi dall’esclusione125. I seguaci più ra­
dicali del primo modello sostengono al contrario una «differente visione 
dei diritti, nella quale è concessa la priorità al pari diritto per tutti (sot­
tintendendo “ indipendentemente dalla loro collocazione sociale o geo­
grafica” ) rispetto alle necessità vitali primarie»124, e non sono lontani 
dal principio di differenza di Rawls nel motivare l’obbligo di accetta­
zione dei migranti da parte dello stato125.
Poiché questi modelli sono degli schemi intellettuali, chiavi di lettu­
ra costruite con frammenti ricavati dalla storia reale, essi racchiudono 
varianti significative. L ’artificialismo contrattualista può essere condotto 
sia a un accordo compromissorio tra interessi, preferenze e culture date 
per scontate126 sia, in modo più incisivo, verso un atto deliberatorio che 
porti gli individui a modificare le proprie preferenze127. Il naturalismo 
comunitario può ugualmente considerare le culture come definitive128 o
121 Uso il termine «contrattualmente» in mancanza di meglio (e ricordando l’opposizione di 
Sir Henry Summer Maine tra «contratto» e «statuto»), per sottolineare il concetto che la naziona­
lità può essere acquisita e non solo imposta, tuttavia anche l’utilitarismo che non è contrattualista 
mi sembra piuttosto collegato a questo modello.
122 M. Walzer, Spheres of Justice cit., p. 62.
125 Ibid., pp. 40-41.
124 M. Gibney, Open Borden? cit., p. 121.
125 Se non arrivano a ciò, bisogna anche osservare che Walzer, all’opposto, ammette in alcu­
ni casi l’obbligo dell’ammissione (in particolare i rifugiati) e soprattutto che, a seguito di questa, 
qualunque residente lavoratore e soggetto alla legge deve avere accesso al processo democratico 
(M. Walzer, Spheres of Justice cit., p. 60).
126 In tal senso Miller rileva che i liberali hanno la tendenza a considerare acquisite le identi­
tà culturali, o almeno create all’esterno del sistema politico (D. Miller, Market, State and Communi­
ty cit., p. 286).
127 A. Wildavsky, Speaking Truth to Power: thè Art and Craft of Policy Analysis, Boston, Lit­
tle Brown, 1979 e B. Manin, On Legitimacy and PoliticaiDeliberation, «Politicai Theory», 15, 1987, 
pp. 338-68.
128 M. Doublas e A. Wildavsky, Risk and Culture, London, University of California Press, 
1982.
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come plausibili129. Inoltre ogni modello ha il suo lato negativo: l’inclu­
sione artificialista genera (o si abbina a) ingiustizia e lotta sociale tra 
individui assolutamente non paritari se non a livello di diritti; una lotta 
circoscritta da un sistema punitivo e di disciplina culturale posto a mon­
te del sistema politico ufficiale (su questo punto Bourdieu e Foucault 
non si sbagliano, ma sono stati superati da Elias e Gramsci); la solida­
rietà e la compassione sociale normalmente legate al naturalismo comu­
nitario (il «lato buono» del pregiudizio che riduce la diffidenza e 
l’egoismo), si abbinano all’esclusione dell’altro, straniero o infedele. Per 
questo motivo, le ideologie realmente presenti, si collocano in modo dif­
ferente in funzione degli interessi, lamentele e motivazioni dei gruppi 
che servono loro come sostegno e pubblico. Le moderne ideologie di de­
stra, e soprattutto di estrema destra, possono limitarsi ad accogliere uni­
camente lo spirito libertario in campo economico dal primo modello — 
cosa che contrasta con la loro tradizione relativamente anticapitalista 
— (dimenticando, ma in conformità alla propria tradizione, il comple­
mento politico del liberalismo). Dal secondo modello le ideologie accol­
gono solo il carattere esclusionista in campo culturale a danno della sua 
particolarità di solidarietà sociale (salvo a sbandierarla contro gli stra­
nieri in nome della «scelta nazionale»). Una costruzione socialdemocra­
tica sensibile alla solidarietà che la comunità implica ma che il suo versante 
intollerante ostacola, dal primo modello potrà conservare l’inclusione 
politica e dal secondo la lotta contro l’ineguaglianza, legittimata dall’ap­
partenenza comune, anche a costo di una «discriminazione attuata fra 
culture»130. Si ha così, che — se pur apparentemente contraddittori — 
i due modelli non si escludono socialmente a vicenda.
Le moderne democrazie sembrano infatti costruite su un sistema di 
artificialismo e naturalismo, di inclusione e di esclusione che ha raffor­
zato entrambe e ha legittimato lo stato assistenziale. In particolare, è 
la costante presenza del secondo modello che ha permesso di aggregare 
quelle che Claus Offe definisce le tre «componenti istituzionali» dei si­
stemi politici occidentali. La prima è la componente liberale (o «civi­
le»), che garantisce l’autonomia degli individui e della società civile (il 
mercato e l’ambito privato) dall’invasione statale. La seconda è la com­
129 D. Miller, Market, State and Community cit., p. 286. Non a caso abbiamo presentato al­
cuni lavori di Aaron Wildavsky come esempi di varianti presenti nei due modelli. Una delle carat­
teristiche dell’universo misto della modernità consiste nel fatto che vi si può sostenere (contro gli 
utilitaristi, i teorici delle scelte razionali) che le culture e le comunità costituiscono le razionalità 
e (contro i tradizionalisti-holisti) che gli individui hanno la possibilità di adattarsi per formare le 
comunità politiche.
130 Ibid., p. 293.
ponente democratica (o «civica»), che fonda la legittimità sulla mobili­
tazione dei cittadini e sulla loro partecipazione a tutte le fasi del proces­
so politico; la terza è la componente «welfariana» o solidarista, per la 
quale i cittadini diventano «clienti» cui lo stato, o qualunque forma di 
organismo burocratico pubblico, fornisce beni collettivi e specifici tran­
sfert per la loro sopravvivenza e il loro benessere materiale, sociale e 
culturale131. Ogni componente però, è anche orientata verso ognuna 
delle altre due, dal momento che la coppia liberalismo-democrazia è scon­
tata per la teoria politica132, così come la coppia liberalismo-welfare lo 
è per la teoria sociale133. La coppia democrazia-welfare invece, raramen­
te è stata considerata allargata134. E tuttavia essa rimanda, come le al­
tre, alla necessità di un «senso generale della comunità», quasi una nuova 
araba fenice o un paradiso perduto, comunque sempre ricercato dopo 
Durkheim se non principalmente, non contro le esigenze liberali e de­
mocratiche moderne (o postmoderne) ma per realizzarle, in un’epoca in 
cui l’ottimismo imperiale dei Lumières o del marxismo è decisamente 
fuori luogo135.
Non sono soltanto i neoconservatori a sottolineare l’effetto «scorag­
giante» del Welfare State su risorse morali, valori comunitari e potenzia­
li solidarietà nella società civile, pur essendo questi necessari alla sua 
stessa legittimazione: un vasto sistema anonimo nel quale i beneficiari 
ricevono quanto loro spetta per mezzo di un distributore, mentre un 
gigantesco sistema fiscale raccoglie il denaro necessario, ha come conse­
guenza la deresponsabilizzazione totale, ossia, nessuno si sente obbliga­
to a una lealtà nei confronti di questa entità astratta: si stabilisce quindi 
un’affinità elettiva tra lo stato assistenziale e un «ethos immorale»136. È 
questa la versione «welfariana» del rischio «individualista» che già Toc­
queville individuava nella società democratica. Il contributo dei poveri 
alla «rimoralizzazione», per cui devono riconoscere una loro responsa­
bilità nella loro povertà e sentirsi obbligati ad accettare un lavoro duro 
come fosse un dovere137, non è che la versione «di destra», comunque
131 C. Offe, Democracy against thè Welfare State? Structural Foundations o f Neo-conservative 
Politicai Opportunities, «Politicai Theory», 15.4, novembre 1987, pp. 501-37.
132 Si veda per esempio C. B. MacPherson, The Life and Time of Liberal Democracy, Oxford, 
Oxford University Press, 1977.
133 Si veda per esempio L. Mead, Beyond Entitlement: The Social Obligations of Citizenship, 
London, Macmillan, 1986.
134 Con l’eccezione di C. Offe, Democracy against thè Welfare State? cit.
135 Ritengo che l’apologià più eloquente e sofisticata in questo senso sia quella di Maclntyre 
Alasdair, After Virtue. A study in Moral Theory, Notre-Dame, Notre-Dame University Press, 1981.
136 A. Zijderfeld, The Ethos of thè Welfare State, «International Sociology», 1-4, 1986, pp. 
452-454.
137 L. Mead, Beyond Entitlement cit., pp. 12-13.
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piuttosto scandalosa (e peggio ancora, quando punta sui poveri «etni­
ci», doppiamente penalizzati), della visione così riassunta da Claus Offe: 
«l’impatto moralmente distruttivo deU’intervento burocratico e profes­
sionale del mondo della vita dei clienti dello stato assistenziale, provoca 
allarmi crescenti mentre non è ancora emersa nessuna visione realistica 
di un’alternativa comune, solidale, conviviale e non alienante»158.
Più originale appare la scoperta delle tensioni tra democrazia e Wel- 
fare, poiché a prima vista sembra logico ammettere che gli attori ra­
zionali di una democrazia hanno tutto l’interesse a formare una maggio­
ranza favorevole allo stato assistenziale e alle sue istituzioni che, una 
volta impiantate, sosterranno gli interessi in loro appoggio159. Il model­
lo contrattualista sembra sufficiente a fondare e legittimare questa or­
ganizzazione sociale. Contro questa tesi che pare rafforzata dal nostro 
attuale senso comune, Offe ha cercato — non senza successo — di di­
mostrare logicamente che una democrazia di attori razionali guidati dai 
propri interessi non produce le istituzioni del Welfare se queste non 
sono affiancate da solidarietà e modalità normative di integrazione che 
possano sostenere la continua produzione di beni collettivi, garanten­
dola nonostante il fatto che la democrazia, molto più di qualunque al­
tra forma di governo, offra occasioni meno gravose per abbandonare 
il gioco e ostacolare questa stessa produzione. In molti casi, l’ultima 
risorsa che consente la definizione di un bene collettivo e di legittimarne 
la sua produzione, è l’idea di comunità di interessi e di destino, di iden­
tità collettiva, in definitiva di ordine (dato per) naturale140. E certa­
mente plausibile ritenere che le basi sociali possano indebolirsi per mo­
tivi strutturali legati alla divisione del lavoro, alla frammentazione delle 
classi, alle discriminazioni culturali, all’organizzazione e alla rappresen­
tanza politica; ed è interessante analizzarle dettagliatamente perché so­
lo all’interno di questo quadro generale è possibile valutare l’ampiezza 
del problema delle nuove immigrazioni, troppo spesso considerate co­
me un fattore di destabilizzazione esterna di società stabilizzate. In 
realtà è quasi l’opposto: queste immigrazioni diventano un problema 
nel momento in cui (e forse proprio perché) le società europee sono di 
fronte a crisi di assestamento che sottraggono loro le risorse necessarie 
per affrontarle.
Secondo Claus Offe, è possibile riconoscere sei punti che caratte­
rizzano il declino della comunità politica dello stato assistenziale:
1,8 C. Offe, Democracy against thè Welfare State? cit., p. 508.
139 Ibid., p. 509.
140 Ibid., pp. 519-21, 523.
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a) la crescente disparità tra le opportunità di vita in base ai settori, le 
regioni, le etnie, le divisioni di sesso e di livello di formazione;
b) la disfunzione tra i mutamenti nella produzione e nell’impiego: «la 
crescita senza crescita dell’impiego» accentua la sfasatura tra le atte­
se provocate dallo sviluppo e le possibilità di soddisfarle ragionevol­
mente e questo fatto, unito al mancato adeguamento strutturale o 
congiunturale tra il sistema di formazione e l’offerta dei posti di la­
voro, contribuisce all’aumento della massa di diplomati senza lavoro 
e di scolarizzati senza diploma (comprendente quasi certamente una 
forte percentuale di «immigrati della seconda generazione»), tutti in­
seriti nei programmi di aiuti eccezionali dello stato, per i quali i lavo­
ratori «stabili» hanno sempre meno voglia di pagare imposte supple­
mentari. Non è certo una novità poiché gli insiders sono sempre restii 
a pagare per gli outsiders senza una specifica imposizione aggiuntiva 
(normativa, costrittiva o di calcolo), ma ormai la lotta si svolge tra 
lavoratori e tra contribuenti;
c) questa particolare crisi alimenta una cultura della crisi che sollecita 
i comportamenti individualistici. E indispensabile un solido blocco 
politico per difendere gli aggiustamenti sociali minacciati dalla crisi 
delle risorse, proprio nel momento in cui questa alleanza è resa diffi­
cile dal frammentarsi, dal moltiplicarsi e dall’individualizzarsi degli 
interessi che conducono ai voti indecisi o di protesta o al ritiro dal 
processo politico ufficiale;
d) la burocrazia pubblica è vista più come un’offerta automantenuta nel 
proprio interesse, che come una risposta alle richieste sociali. Inoltre 
lo scontento dei suoi componenti di fronte alla devalorizzazione della 
propria condizione e del proprio guadagno, provoca metodi di azione 
collettiva che rafforzano questa immagine negativa nel pubblico. Ciò 
riguarda maggiormente tutti i componenti dei servizi «sociali», qualun­
que sia la loro posizione: insegnanti, giudici, personale sanitario eccetera;
e) la classe media stabilizzata, nutre il duplice timore di perdere i benefici 
qualitativi del sistema sociale e di un prezzo troppo alto da pagare per 
farne beneficiare anche gli altri, motivo che può condurla a orientarsi 
su sistemi assistenziali «privati» o ad atteggiamenti di esclusione delle 
categorie che pesano sul sistema pubblico. La «collera della classe me­
dia» preannunciata fin dal 1975 da Harold Wilensky141, può even­
tualmente dirigersi contro le minoranze dichiarate moralmente inde­
141 H. Wilensky, The Welfare State and Equality: Structural and Ideological Roots of Public Ex­
penditures, Berkeley, University of California Press, 1975.
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gne, non per i poveri in sé (per i quali il sentimentalismo scorre a pro­
fusione), quanto piuttosto per i poveri deviami o non meritevoli, spe­
cialmente di tipo etnico;
f) ne consegue che lo stato assistenziale perde la sua attrattiva morale: 
ciò che era un segno distintivo di solidarietà, è ora interpretato come 
puro gioco di spartizione interessato agli effetti senza considerare le 
cause, e i cui costi sempre più elevati non risultano più giustificati dai 
vantaggi attesi dai clienti. Ogni singolo gruppo aumenta le sue aspetta­
tive, mentre l’insieme dei gruppi diminuisce il suo appoggio142.
4.4. Il circolo virtuoso del binomio artificialismo-naturalismo attra­
verso il quale la nazionalità appoggiava la cittadinanza si è perciò tra­
sformato, se non in circolo vizioso almeno in un doppio interrogativo. 
Le nuove immigrazioni rappresentano una sfida alle tradizioni demo­
cratiche: per non trovarsi costrette a rinnegarle, gli stati europei devo­
no accettare le conseguenze del modello artificialista derivanti dall’inclu­
sione all’interno attraverso la cittadinanza, ma a) senza il sostegno rap­
presentato dall’esclusione naturale del «non-nazionale»; b) nel momen­
to in cui la stessa base comunitaria nazionale ha perso la sua vitalità per 
gli stessi «vecchi nazionali»143. Senza artificialismo non c’è inclusione, 
senza naturalismo non c’è solidarietà: imperativo che si è trasformato 
in sfida concreta alla pratica e al pensiero politico occidentale.
La stessa teoria morale è messa in discussione. Non esiste inclusione 
pluralista e liberale al di fuori dell’accettazione del relativismo politi­
co144. Si può anche sperare nella possibilità di valori assoluti aperti al­
l’umana comprensione grazie alla Rivelazione, o alla prassi storica, ma 
poiché la necessità della coesistenza pacifica e civile tra esseri umani non 
ha — socialmente — un’unica comprensione, ciò implica che tutti han­
no un egual diritto di manifestare le convinzioni politiche che rispec­
chiano e rispettano i valori. Ciò significa ammettere che nessun sistema 
di valori può essere imposto come Assoluto, eccetto quello che presiede 
alla necessità di coesistenza politica dipendente da una legge comune
142 C. Offe, Democracy against thè Welfare State? cit., pp. 529-35.
143 Mi limito a ricordare un ulteriore ostacolo già menzionato altrove: i nuovi immigrati non 
hanno solo rivendicazioni sociali nate dalla loro collocazione (o mancata collocazione) nelle strut­
ture sociali e negli accordi fiduciari europei, ma hanno anche una «tradizione storica» che presenta 
loro l’Europa come un insieme di paesi con i quali i loro «compatrioti» furono (e ancora sono) im­
pegnati a lungo nella lotta del colonialismo e dell’imperialismo (J. Leca, «Islam, l’Etat et la société 
en France» cit.).
144 E ciò che crea la differenza con l’inclusione totalizzante, assai più mobilitante, in un gruppo 
comunitario o in un movimento rivoluzionario, militante o militare (Su questi diversi «tipi di citta­
dinanza», si veda J. Leca, Individualisme et citoyenneté cit., pp. 178-80).
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e soggetta a verifiche145. Purtroppo il relativismo politico racconta so­
lo una parte della storia e rapidamente si scontra con i suoi limiti. Non 
ci addentreremo nella controversia imperniata sulla sua eventuale im­
plicazione di un relativismo morale, posizione — poco difendibile — 
sostenuta ad esempio da Kelsen146 e comunque rigettata dagli esponenti 
religiosi di qualsiasi gruppo, compresi i nuovi immigrati che possono ri­
conoscervi un’insidiosa forma di negazione ideologica della loro identi­
tà a vantaggio esclusivo dell’egemonia liberalborghese. Ci limiteremo 
esclusivamente a un commento di tipo sociologico conseguente all’os­
servazione di Tocqueville sul dilemma della libertà politica: «Sono por­
tato a pensare che se un popolo vuole essere libero, deve credere o, se 
non crede, deve servire».
Il pluralismo e la tolleranza, presuppongono forse un preventivo sen­
so comune derivante da un livellamento sociale e culturale, origine del­
l’illusione di una comunità naturale prestabilita (ad esempio «nazionale») 
che è la negazione di quel pluralismo dichiarato aperto oltre ogni limi­
te? Tutta una tradizione sociologica — che vede in Durkheim uno dei 
suoi maggiori esponenti — insiste sulla formazione della diversità e del- 
l’alterità da parte di qualunque società, quale conseguenza dell’impor­
tanza funzionale di un centro morale: tutte le società umane hanno un 
carattere esclusionista, o classificatore, in quanto stratificate dal dupli­
ce processo di differenziazione e valutazione147. L ’originalità delle so­
cietà occidentali, se pur è tale, risiede nel fatto che ormai la creazione 
di questo centro morale è ulteriormente problematica (in parte per i motivi 
presentati da Claus Offe). Ciò sconvolge l’abbinamento inclusione/esclu- 
sione: mentre la formula statalnazionale garantiva l’inclusione interna 
portando l’esclusione all’esterno, nella situazione attuale i due processi
Nazionalità e cittadinanza nell’Europa delle immigrazioni
145 Per una relazione breve e incisiva sul relativismo politico, si veda H. Kelsen, La démocra­
tie, sa nature cit., p.92. Personalmente ho sviluppato maggiormente le tre componenti dello sche­
ma ideologico comune alle società occidentali: non-relativismo della conoscenza, riconoscimento 
delle pluralità di valori senza giungere fino al relativismo morale «assoluto», relativismo politico 
(in J. Leca, «Islam, l’Etat et la société en France» cit. Possiamo rilevare una sua inevitabile conse­
guenza: l’esigenza di urbanità democratica può legittimare la repressione di un sistema di valori 
quando quest’ultimo si traduce in comportamenti che negano, a chi non lo condivide o lo interpre­
ta diversamente, il diritto all’espressione, o vieta a chi lo condivide la possibilità di uscire dall’or­
todossia imposta dal sistema. Durkheim notava già che «la funzione essenziale dello stato è di liberare 
le personalità individuali. Per il semplice fatto che esso “ contiene”  le società primarie che lo com­
pongono, lo stato impedisce loro di esercitare sul singolo l’influenza riduttiva che diversamente 
eserciterebbero» (E. Durkheim, Leçon de sociologie. Physique des moeurs et du droit, Paris, PUF, 
1950, p. 58). Questa apparente evidenza cessa completamente di essere tale quando la repressione 
dell’assolutismo morale (e del controllo sociale) di comunità minoritarie, etniche o religiose, è inte­
sa come condanna delle loro identità collettive e, di conseguenza, dei diritti dei loro appartenenti.
146 J. Ladd, Ethical Relativism, Belmont, Wadworth Pubi. Company, 1973.
147 R. Dahrendorf, Essays in thè Theory o f Society, London, Routledge e Kegan Paul, 1968.
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avvengono all’interno; l’inclusione si abbina alle (richieste di) esclusioni 
interne, e i «Fronti nazionali» ne sono la traduzione politica più eviden­
te, poiché la lotta tra insiders e outsiders — riassunta da Norbert Elias 
— ormai avviene sia tra partner sociali di una stessa comunità naziona­
le sia tra comunità diverse, all’interno di uno stesso nucleo residenziale; 
questo ci consente di confrontare i due schemi d ’inserimento corrispon­
denti a due momenti della storia europea. Non si hanno pretese giustifi­
cative ma unicamente sommariamente descrittive e congetturali.
Idealtipo: due schemi d’inserimento.
SCHEMA STATALNAZIONALE 






(stato assistenziale riconosciuto e contestato)
Cittadinanza +
--------- ► Probabili movimenti predominanti
------->■ Probabili percorsi ridotti (minoritari)
Nota. In questi schemi il termine «nazionalità» indica non tanto uno statuto giuridico individuale quanto una 
comunità culturale. L ’idea di comunità culturale non esclude le divisioni in cultura di classe o cultura più in 
generale. Si vuole solo segnalare una relativa uniformizzazione della cultura pubblica e una comune visione dello 
straniero, senza per questo significare una fratellanza che abolirebbe le disparità sociali.
Il concetto di «comunità politica» indica un'emancipazione civile e politica e la sua utilizzazione nelle lotte 















sociali e politici (ufficialmente)
A  ^  > vuota
I
Outsiders _________ v. ^  Outsiders
politici v  stranieri
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1) Cittadinanza di dominio0
2) Cittadinanza subnazionale 
(cittadinanza regionale, 
comunitaria, etnica o religiosa)








1) Burocrazia imperiale con 
controllo oligarchico ai vertici
2) Vertici regionali o settoriali
1) Diplomazia inter-statole
2) Governi democratici nazionali
A ree di solidarietà 
(solo a livello 2)
Comunità locali, etniche o 
funzionali
Comunità nazionale
Processo politico b 1) Consociazione-Protezione 
(livello 1 e 2)
2) Maggioranza e /o  consenso
1) Negoziazione e protezione
2) Maggioranza-Rappresentatività
* Il livello 1 sta ad indicare il livello europeo; il livello 2 quello comunitario idoneo, proprio ad ogni 
modello.
b Si tratta del processo logicamente necessario per il funzionamento del sistema astratto, di conseguenza 
il processo legittimo agli occhi dei titolari di magistrature morali, non di tutti gli aspetti del processo reale: tutti 
sanno, ad esempio, che la protezione e i rapporti clientelari influenzano profondamente numerosi processi senza 
tuttavia esservi sempre legittimati.
Questi due schemi incentrati sull’unico problema nazionalità-cittadi­
nanza, non possono certamente esaurire le diverse possibilità reali. Il 
primo trascura i diversi percorsi verso la cittadinanza148 e le varie forme 
di conflitto e di accordo secondo le poste in gioco e i gruppi rispettivi149. 
Il secondo considera ancora scontata la pertinenza dello stato-nazione 
come livello decisionale e zona di solidarietà150. Nonostante i movimen­
ti economici e burocratici che scuotono l’Europa da quarant’anni, lo stato- 
nazione è ancora l’area di ricezione delle identità e delle scelte ideologi­
che e politiche. Tuttavia la cittadinanza nazionale ormai non è più quello
148 G. Zincone, Due vie alla cittadinanza cit.
149 S. M. Lipset e S. Rokkan, Party-Systems and Voters Alignment, New York, Free Press, 1967 
e S. Rokkan, «Cities, States and Nation» cit.
150 A mio parere è il solo difetto (per omissione) dell’eccellente lavoro di David Miller. Una 
mancanza per altro non casuale poiché egli fa della comunità (nazionale) il perno della sua convin­
cente requisitoria a favore del «socialismo di mercato» (D. Miller, Market, State and Community cit.
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statuto compatto capace di garantire al «nazionale» l’esclusiva dipen­
denza al suo governo, riservandogli i diritti negati invece agli altri. Nu­
merose decisioni collettive provengono da apparati sovranazionali e molti 
diritti spettano tanto ai residenti quanto ai nazionali (si veda il paragra­
fo 2). Come accade negli Stati Uniti, la cittadinanza nazionale risulta 
«svalutata», indebolendo i valori emozionali che rafforzano l’urbanità 
e il senso civico151, ma «rappresenta un immenso guadagno per i valori 
inclusivisti ed egalitari»152. Bisogna quindi rifarsi, come ipotesi alterna­
tiva, a un diverso modello «europeo»153 basato sull’unione di un pote­
re centrale «anazionale» con poteri locali o settoriali rappresentanti 
particolarmente quelle identità culturali che agiscono come gruppi di in­
teresse per ottenere dallo stato assistenziale sovranazionale quello che 
la solidarietà nazionale non può più concedere. La dimensione e il signi­
ficato della cittadinanza e della nazionalità potrebbero mutare nella mi­
sura in cui i diritti collegati non rappresentassero più un «unicum» 
indissolubile e i rispettivi campi ecologici non si sovrapponessero più. 
Il problema delle «nuove immigrazioni» potrebbe variare di dimensione 
quando queste stesse non fossero più concepite nel senso di infiltrazioni 
in uno spazio comunitario nazionale ma in una stratificazione di spazi, 
i più appropriati dei quali sarebbero gli spazi regionali o locali, gli uni 
per le sovvenzioni globali delle risorse, gli altri per il loro utilizzo, la 
loro suddivisione e la legittimazione delle autorità costituite. Un rapido 
paragone con un modello statal-nazionale che tenesse anche conto del 
livello europeo, potrebbe essere rappresentato secondo i modelli del se­
condo schema.
L ’elemento chiave che differenzia i due modelli è il concetto di area 
di solidarietà. Ogni collettività, ad eccezione forse della famiglia, può 
essere considerata un’aggregazione di interessi e di identità conflittuali 
le cui «decisioni» sono sempre imposte da meccanismi di forza. Ma esi­
ste una differenza tra le collettività la cui legittimità è puramente intesa 
come strumentale o contrattuale, e quelle in cui un’identificazione è ra­
zionale, nel senso che risulta scarsamente giustificato sia contestarle che
151 F. Schauer, Community, Citizenship and thè Search for National Identity, «Michigan Law 
Review», 84, 1986.
152 P. Schuck, «Membership in thè Liberal Polity: thè Devaluation of American Citizenship» 
in W. Rogers Brubaker (a cura di), Immigration and thè Politics cit., p. 63.
153 Malgrado la crescente attrattativa nei confronti degli Stati Uniti, dove l’immagine ormai 
logora del melting pot è stata rinnovata nella forma allettante di «mosaico pluralista» retto dallo 
stato di diritto, vogliamo precisare che il nostro modello utopistico neo-imperiale può ispirarsene 
solo molto vagamente. L ’Europa non ha Costituzione, né lingua, né frontiere internazionali comu­
ni (anche se su quest’ultimo punto i ministeri degli Interni sono seriamente impegnati per una re­
golazione concertata delle immigrazioni, il che equivale ovviamente alla creazione di una frontiera 
comune analoga alla barriera doganale che si oppone alle merci non europee).
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contestare la sua propria volontà'54. Queste collettività possono essere 
di natura estremamente diversa (un gruppo rivoluzionario, un ordine re­
ligioso), ma con la stessa caratteristica comune di delimitare un’area di 
solidarietà. Nel modello statalnazionale, l’area del gruppo globale è sta­
ta progressivamente identificata come area della nazione, mentre negli 
Imperi queste aree potevano essere quartieri quanto confraternite, tri­
bù o famiglie di amministratori imperiali legati al trono. Non è quindi 
vietato immaginare altre aree e altre dimensioni. In questo modo, però, 
si rischia una forzatura eccessiva offrendo un modello non più euristico 
ma utopistico154 55, che è tanto lontano dalle categorie di comprensione 
politica che ci hanno formato, e parallelamente così poco adatto a ren­
der conto dei reali cambiamenti che la nostra limitata coscienza storica 
non è in grado di cogliere. Esso consente comunque, per il suo stesso 
futurismo, di puntare sui problemi attuali dell’articolazione della citta­
dinanza e della nazionalità in Europa.
154 Purtroppo Keith Graham trascura il problema della «dimensione e natura delle collettivi­
tà alle quali il singolo può ragionevolmente e realmente identificarsi... [problema] di difficile solu­
zione» (K. Graham, The Battle of Democracy. Conflict, Consensus and thè Individuai, Brighton, 
Wheatsheaf Books, 1986, p. 114).
155 Ad esempio, il modello neo-imperiale non mi consente alcuna ipotesi su un’eventuale edu­
cazione multiculturale necessaria alla civiltà democratica: scuole etniche e regionali alle quali si 
verrebbe a sovrapporre un insegnamento per élites europee? Oppure programmi europei che adat­
tano le diverse tradizioni e che si impongono, almeno parzialmente a tutte le aree? Confrontiamo 
invece quanto il modello nazionale può dirci d’interessante sul problema del mettere insieme la 
cultura comune pubblica necessariamente da privilegiare con il senso del pluralismo dei punti di 
vista, dell’autonomia dei gruppi culturali e della nazione come identità ricostruita da un dibattito 
democratico (D. Miller, Market, State and Community cit., pp. 289-93; si veda anche B. C. Parekh, 
«The Concept of Multi-Cultural Education» in S. Modgil e G. Verma (a cura di), Multi-Cultural 
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Nazionalità e cittadinanza nell’Europa delle immigrazioni
Nazionalità e cittadinanze britanniche
257
Originariamente, qualunque persona nata in Gran Bretagna o nei territori legati alla 
Corona, era di nazionalità britannica (diritto del territorio). Con l’indipendenza di que­
sti paesi — e come conseguenza al loro permanere nel Commonwealth —, un «Atto» 
del 1948 sancì il principio della cittadinanza del Commonwealth che si sovrappose alla 
nazionalità d ’origine: in tal modo quindi, un canadese era cittadino canadese e cittadi­
no del Commonwealth.
La legge del 30 ottobre 1981, entrata in vigore il I o gennaio 1983, ha creato tre 
categorie di cittadinanza all’interno della nazionalità britannica, per dare una risposta 
al problema dell’immigrazione cui è strettamente legata. Questa legge si articola perciò 
in due momenti: l’«autorizzazione al soggiorno» e il «diritto alla nazionalità».
1. La nazionalità britannica
a) Concessione della nazionalità
A seguito della legge del 1981, la nascita sul territorio della Gran Bretagna non con­
ferisce più automaticamente il diritto alla nazionalità britannica. Attualmente quindi:
-  La nazionalità britannica è concessa a chiunque sia nato sul territorio della Gran 
Bretagna se un genitore — padre o madre — è cittadino britannico o residente in Gran 
Bretagna.
-  Il figlio nato fuori dalla Gran Bretagna ha diritto alla nazionalità britannica se, 
al momento della nascita, uno dei suoi diretti ascendenti era cittadino britannico o ave­
va lavorato al servizio della Corona.
b) Acquisizione della nazionalità
-  Per registrazione.
Il figlio nato sul territorio della Gran Bretagna, i cui genitori non siano cittadini 
britannici nè stabiliti nel paese, può diventare cittadino britannico attraverso la proce­
dura di iscrizione, un procedimento di registrazione equivalente a una naturalizzazione 
semplificata.
-  Per naturalizzazione.
1) Diritto comune della naturalizzazione.
La nazionalità è concessa dal Segretario di Stato, in modo discrezionale, a chiunque 
risponda alle seguenti condizioni:
-  età superiore ai 18 anni;
-  residenza sul territorio britannico da 5 anni, in conformità alle leggi sull’immi­
grazione e al diritto di soggiorno in Gran Bretagna;
-  reputazione irreprensibile;
-  buona conoscenza della lingua inglese;
-  intenzione di risiedere in Gran Bretagna.
2) Naturalizzazione a seguito di matrimonio.
Il coniuge di un cittadino britannico può richiedere la propria naturalizzazione se­
condo una procedura semplificata: deve dimostrare una residenza ininterrotta di 3 
anni sul territorio della Gran Bretagna, e non ha l’obbligo di sostenere gli esami 
linguistici.
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Convenzione (aperta alla firma degli stati membri e all’adesione dei paesi non appartenenti alla 
Comunità) sulla riduzione dei casi di nazionalità plurime e sugli obblighi militari.
paesi membri data della firma
data di ratifica 
e adesione
data di entrata 
in vigore
Austria 6 maggio 1963 31 luglio 1975 1 settembre 1975 R/D
Belgio 5 giugno 1963
Danimarca 16 novembre 1972 16 novembre 1972 17 dicembre 1972
Francia 6 maggio 1963 26 gennaio 1965 28 marzo 1968 R
RFT 6 maggio 1963 17 novembre 1969 18 dicembre 1969 R/D/T
Irlanda 16 marzo 1973 16 marzo 1973 17 aprile 1973 D
Italia 6 maggio 1973 27 febbraio 1968 28 marzo 1968 R
Lussemburgo 1 maggio 1969 11 ottobre 1971 12 novembre 1971
Paesi Bassi 6 maggio 1963 9 maggio 1985 10 giugno 1985 T
Norvegia 6 maggio 1963 26 novembre 1969 27 dicembre 1969
Portogallo 23 febbraio 1979
Spagna 8 novembre 1985 16 luglio 1987 17 agosto 1987 D
Svezia 26 giugno 1968 5 marzo 1969 6 aprile 1969
Gran Bretagna 6 maggio 1963 7 luglio 1971 8 agosto 1971 D
Nota. Situazione delle sottoscrizioni e delle ratifiche al 1 gennaio 1989. 
Apertura della sottoscrizione: Strasburgo, 6 maggio 1963.
Entrata in vigore (condizionata da 2 ratifiche) il 28 marzo 1968.
R: Riserve; D: Dichiarazioni; T: Applicazioni Territoriali
2. Le tre categorie di cittadinanza
a) La cittadinanza britannica
Riguarda le persone nate nel vero e proprio Regno Unito: Inghilterra, Scozia, Galles, 
Irlanda del Nord, Isole Anglo-Normanne, Isola di Man.
Soltanto i cittadini britannici possono stabilire il proprio domicilio nel Regno Unito.
b) La cittadinanza britannica dei territori dipendenti
Riguarda le persone nate in uno dei territori dipendenti (Angola, Isole Bermuda, 
Belize, Hong Kong, Isole Falkland, Gibilterra, Sant’Elena, Isole Vergini...) a condizio­
ne che uno dei genitori possegga la nazionalità di questo paese.
Questa cittadinanza non comporta il diritto di eleggere il proprio domicilio nel Re­
gno Unito.
c) La cittadinanza britannica d'oltremare
E concessa ai cittadini delle ex colonie britanniche giunte all’indipendenza, e che 
-  a quel momento -  non hanno rinunciato alla loro nazionalità britannica o che pos­
sono vantare un progenitore nato in territorio britannico.
Essa non implica il diritto al domicilio in Gran Bretagna o in un Territorio britanni­
co dipendente.
Le tre categorie di cittadini hanno in comune il diritto alla protezione diplomatica 
britannica quando viaggiano fuori dal proprio paese. Tuttavia solo i cittadini britannici 
del primo tipo hanno il diritto alla libera circolazione e all’insediamento all’interno del­
la Comunità Europea.
Nazionalità e cittadinanza nell’Europa delle immigrazioni 259
Allegato 3
Articoli di legge che richiedono di norma la cittadinanza francese 
(salvo Convenzioni internazionali)
— Istituti privati di ricerca
Legge n. 80-1058 del 23 dicembre 1980, modif. legge n. 891 del 28 settembre 1942, 
art. 1°; Gazzetta Ufficiale del 25 e 26 dicembre (direttore e responsabile di istituto priva­
to di ricerca).
— Agricoltura
Art. R. 524-1 Codice rurale (amministratore di società cooperative agricole).
— Ambulanti (professioni)
Legge n. 69-3 del 3 gennaio 1969, art. 1 e 2 (Legge n. 77-532 del 26 maggio 1977), 
Gazzetta Ufficiale del 5 gennaio.
— Assicurazioni
Art. R. 511-4 Codice delle Assicurazioni (.mediatore e agente generale).
— Audiovisivi
Legge n. 86-1067 del 30 settembre 1986, art. 40, Gazzetta Ufficiale del 1° ottobre 
(partecipazione di stranieri a società titolari di autorizzazione concernente un servizio di ra­
diodiffusione o televisione).
— Borsa
Decreto del 7 ottobre 1890, art. 2-1° (Decreto n. 81-502 del 12 maggio 1981), sub 
art. 74 Codice del Commercio (Agente di cambio).
Decreto n. 64-399 del 29 aprile 1964, art. 2 sub art. 78 Codice del Commercio (me­
diatore commerciale giurato).
Legge n. 72-1128 del 21 dicembre 1972, art. 5 (Legge n. 75-601 del 10 luglio 1975) 
sub art. 74 Codice del Commercio (intermediatoli e gestori di portafoglio).
Legge n. 83-610 dell’8 luglio 1983 relativa ai contratti commerciali a termine rego­
lamentati, art. 39, Gazzetta Ufficiale del 9 luglio (commissionario accreditato).
— Concessioni di pubblici esercizi
Legge del 16 ottobre 1919, art. 26 (modif. Decreto 12 maggio 1970, Gazzetta Uffi­
ciale del 17 maggio) (utilizzo dell’energia idrica).
Decreto legge del 12 novembre 1938, Gazzetta Ufficiale del 14 e 15 novembre. 
Decreto legge n. 70-410 del 15 aprile 1970, Gazzetta Ufficiale del 17 maggio.
— Vendita di alcoolici
Art. 31 Codice degli spacci di bevande.
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— Giochi
Legge del 15 giugno 1907, art. 3-12, modif. dalla Legge n. 77-584 del 9 giugno 1977, 
Gazzetta Ufficiale del 10 giugno (gestioni di circoli e case di gioco).
— Mercato di interesse nazionale
Decreto n. 68-659 del 10 luglio 1968, art. 23, Gazzetta Ufficiale del 16 luglio (ven­
ditore e mediatore).
— Materiale bellico
Decreto del 14 agosto 1939, modificato varie volte, art. 5 e 9 del 19 agosto (costru­
zione e commercio di armi e munizioni).
— Mare
Legge n. 81-1135 del 23 dicembre 1981, art. 3, Gazzetta Ufficiale del 24 dicembre 
(esplorazione e sfruttamento delle risorse minerali dei grandi giacimenti marini).
Decreto n. 83-228 del 22 marzo 1983, Gazzetta Ufficiale del 25 marzo, art. 5-1 
modif. decreto n. 87-756 del 14 settembre 1987, Gazzetta Ufficiale del 15 settembre 
(sfruttamento delle culture marine).
— Polveri ed esplosivi
Decreto n. 71-753 del 10 settembre 1971, art. 6, Gazzetta Ufficiale del 17 settem­
bre (produzione e vendita di polveri e sostanze esplosive destinate a scopi militari).
— Stampa
Legge 86-897 del 1° agosto 1986, art. 7, Gazzetta Ufficiale del 2 agosto (partecipa­
zione di persone di nazionalità straniera al capitale di un’azienda di stampa).
— Spettacoli
Ordinanza n. 45-2338 del 13 ottobre 1945, art. 4, Gazzetta Ufficiale del 14 ottobre 
(direttore di un'impresa di spettacoli).
— Sorveglianza, custodia, trasporto di valori
Legge n. 83-629 del 12 luglio 1983, art. 5, Gazzetta Ufficiale del 13 luglio.
— Trasporti
Decreto n. 49-1473 del 14 novembre 1949, art. 45 (Decreto n. 65-652 del 28 luglio 
1965, Gazzetta Ufficiale del 5 agosto (professione di pubblico trasportatore su strada). 
Art. L. 330-1 Codice di Aviazione Civile (esercizio di un’attività di trasporto aereo).
Nota sugli autori
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Sempre più spesso nel nostro paese le cronache degli avvenimenti riportano 
all’attenzione generale la questione degli immigrati extracomunitari: si tratta di 
un problema relativamente nuovo per l’Italia, che ne scopre le implicazioni e gli 
effetti sociali più notevoli, mentre in altri paesi europei è già da tempo cono­
sciuto e affrontato.
D ’altro canto è ben noto come la Comunità Europea si accinga a inaugurare una 
nuova stagione di integrazione, che riguarderà altresì il mercato del lavoro. Di 
qui la necessità e l’urgenza di comprendere quali siano le politiche più adeguate 
al fenomeno, e l’utilità di rivolgersi all’analisi dei provvedimenti adottati dai 
paesi con maggiore esperienza di flussi immigratori.
La prima parte del volume esamina il problema generale dell’insediamento defi­
nitivo delle minoranze extraeuropee nei paesi comunitari, ricostruendone la 
genesi storica. Nella seconda parte vengono discusse le politiche di inserimento 
attuate dai paesi europei che da più tempo accolgono immigrati extracomuni­
tari: la Gran Bretagna, la Francia, la Repubblica federale tedesca e la Svezia. 
Nella terza parte si delineano poi le prospettive del fenomeno, inserendo i 
problemi nazionali di integrazione nel più ampio quadro europeo, per tentare 
confronti e proposte comparate.
Anche per l’autorevolezza degli autori il volume, una delle prime pubblicazioni 
italiane al riguardo, si segnala come un contributo assai utile alla comprensione 
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